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I LIBRO QUARTO. 


NOZIONE PRELIMINARE. 


Essehdoci finora occupati delfe diverse specie del dritl» 
in re , ad eccezione del pegno , o ipoteca , di cui faremo 
parola nel termine di questo libro ; sembra conducente 
entrare a far menzione del drillo cui rem , da cui nasco— 
no le obbligazioni. 

Tulle le leggi suppongono de’ dritti. Sono tai dritta 
delle proprietà annesse all' uomo per reggerlo , e guidarlo 
al minimo de’ mali. Ma questi dritti riguardali come per- 
sonali , perchè intrinseci all’ nomo , veogon connessi a* 
dritti dominicali che nella socielb rendonsi acquisitivi , * 
aoB cotuidesali l’ effetto de’ personali. , che sono la base eti 
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il sostegno di quelli. Se all' uomo mancasse il drilto a nutrir* 
ai de’ jirodoui della comune m.idre , la sua vita, la liher- 
là , r uso delle sue facolia fisi die e morali s.irebbero lo- 
alo anuieutali , e cotesto uobile animale ritòruerebbe ben ' 
presto in seno del nulla. 

Tutti questi dritti non possono dirsi tali , se non si 
suppone la obbligazione correlativamente indispensabile , 
la i[uale segue le caratteristiche de’ dritti , cosicché na- 
sce o dalla natura , o da’ fatti concordi alla natura me- 
desima , se i drilli sieno naturali all’ uomo ] nasce poi la 
obbligazione dal consenso e dalle parole , se i dritti trag- 
gono origine dalle convenzioni , percui un uomo trasferisce 
nell’ altro una porzione de' suoi dritti per fine di star me- 
glio , fine che la natura medesima propone nel caso che 
trattisi di dritti dominicali. 

Ogni obbligazione che parte da’ drilli naturali è in- 
sila a’ medesimi , e regola il sostegno della vita umana. 
Ogni obblig.tzioiie poi che nasce da consenso o da paro- 
la , dicesi obbligazione di patto : perché il patto si defi- 
nisce da’ giureconsulti romani duoruni pluriumve in idem 
piaci Inni constnsus (i). Omero chiami 4 patti AamoRWS, 
perché il patto è uii accordo della volontà di due , corno 
r armonia é 1’ accordo dcgrislrumcnti musicali. Ora, con- 
siituendo questi patti un' accordo tra due , é chiaro che 
per dritto naturale obbligano perfettamente. La ragione si 
è , che siccome i dritti esereitaasi pel minimo de’ inali , 
il procurarne il trasferimento reputasi un maggior bene ^ 

k SI ha perciò il dritto ingenito di trasferirli , siccome 
( 

■ 1 

. . « • ' r» - •!:, »*.» : • 

[i) tic pttcìit.'’ ■ ‘ : : • ' : I • -j ■: ■' 
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akro un ej^ml drinp di aoqaitlarti. Gò po«to , risulta ad 
evidenza ditaostralo c|ie ogni [ulto trasferisce ua dritto ^ 
ed in conseguenza , eseguito senza dolo o forza , diventa 
COSI proprio di colai aiféai si trasferisce , come ogni aU 
tro dritto innato. In t>UÌ il giureconsulto Paolo dice, die 
secondo il dritto di natura e delie gemi , ciascun uomo 
diventa vero debitore dflUVeUro , a cui siasi data la pa> 
vola [ e Cicerone per ^Uaostrare la validità del patto , ec> 
co come si esprime: i^undamentum est aulem justuiae fi- 
de» , id eli , diclorum convcnioruatqua (OtntlaiiUa et ve- 
riUu (t). , .•!, 

11 patto ha constituito Ira i primi uomini della terra 
la perfetta obbligaziooe di eseguire cìoccliè si prometteva 
con semplici parole , senz’ alcuna formalità', ma però nel., 
la sociejà civile, 'in cui l'uomo, per le laute colli' 
siouì, poteva rendersi inadempieute quantevolle la legge 
non avesse apposto un freuo alle sue trasgressioni , si è 
creduto vestire il patto; di talune formalità che ligano i 
paciscenti alla esecuaione. Quindi^ la distinzione de’ patti 
in solourw à nudi, è tutta dell.a legge civile , ignota alla 
seaaplioiià della nainra. (a) 1 Romaui ,uoii negavano che 
«gui patto per legge di- uatuia fosse pbhligatorio , anzi e- 


I I 

j (0 De ^ic. Lib. j. Cs[>. VII. 

(a) Avendo un Olandcic del Capo di Buona Speranza prò* 
messo ad uno di quei Cafri un regalo per un piccolo servigio , 
questi il servi con grande alacrità! ina l' Oiàndese negogli poi li 
prome-ssa .■ di che nacqOe’nno scandalo si grifide in tirila la gen- 
te degl’ Otienlotti, siccome di cosa ioudita, che bisognò cancellare 
la macchia di mala fede con multi regali s carezzo , nia noudi- 
Bscno timaacro adombrati. Kolbc. ' > 
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Kilaniétaiio, ifeconre kcriVe Olpimo nella L. r. depaetit. 
Quid lam pftpriutn fdel humanae , <juèm ea qucte inter 
Mas placue^iittt , tervtìre ? Ma nel tempo iteMO negavano 
l'azione al patto nude, perchè' aldér di Gellio, fidemstut- 
ieerant in negotiorùm contractihus , aloè , che avendo essi 
inventata la stipulazione, come un modo civile di ob- 
bligare , se questa mancava , stimavano che il paciscente' 
non avesse voluto' seriamente obbligirrii , ma perlutorie 
egisse (i). Quindi essi distinsero ì patti- ht n«di , e non- 
nmZt. Il nudo era il semplice patto il quale- non produce- 
va azione , ma la sola eccezione- Il non nudo, o solenrU: 
èra quello cui la legge , il pretore , od H contratto al 
quale era aggiunto , attribuivi 'la 'fiirza di obbligare ci- 
vilmente. ' ‘ » • ; ' • 

" Il patto adunque, allorché rigndi*da-ima promessa pri- 
va di solenni, legaci paciscente per -<d ritto' di natura, mar 
per dritto civile non va soggetto , siccome abbiam deMo^ 
ciré alla sola eccezione. Or si domanda pub rimanere in- 
tegra per dritto di natura ni» promessa fatta con erroref, 
Disiingnesi ordinariamente , se 1’ errofc riguardi o pur atf 
la sostanza della convenzione : se siavi del dodo o frode., 
che abbia dato caiMa alla promesso ; se trattisi di «cm 
obbligazione di dritto strettamente rigoroso , o di buona 
fede. A seconda della varietà di queste circostanze , gli 
autori opinano che la promessa sia ipso iure nulla , o ri- 
nianga nel suo vigore , soggetta però alla deteriniiiaziune 
della parte lesa , di annullarla , oppure di riformarla. 

I palli solenni in generale, vestiti di una qualche for- 

.. 

(0 Mc'ill. Obt. f'II. 3y. ' . 
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niiliià , affinchè prodacMiero azione , degeneravano in 
contralto a norma della formaliiè che si era usala. Fu 
questo definii» da Labrone: Coniraciurn auttm ultra 'diro- 
^ur obligationcm , quod Graeci Si^/a'XXit^Mec voeant : ve- 
luti emiionem vendi tionem , locaiionem , condactionem ^ 
societaten (i). Furono i contraili originati da quattro 
cause , cioè dalla coniegnaaione della cosa , che foitnava 
)' oggetto del contralto ) dalla folennità delle parole, dal- 
la scrittura , e dal nudo contento. Queste quattro cause 
diedero il nome alla specie de’ contratti che produceva- 
no. Cosà dall» consegnatione della cosa nascevano i con- 
traiti cosi deMÌ reali ; dalla solennità delle parole nasce- 
va un’ altra specie di contratti , che chiamavansi ver- 
bàli ; dalla scrittura aveano origine- i contratti letterali^ 
* e.fiuaimenle dal nudo consenso derivavano i contralti detti 
consensuali. I contralti quindi sostituiti nella società civi- 
le a’ patti delti pollici taiiones , per strìngere vieppiù i 
oontraenii ali’ adeniprmeiito delle loro promesse , e rende- 
re equabile l’esercizio de’ dritti personali e dominicali, in 
correlazione degli obblighi che da essi nascevano , non 
riaguardano che le sole cose , le< quali tono in commer- 
oio : mentre i- patti hanno un più esteso significato., ri- 
guardando certe astoni di loro natura incorporee , delle 
con particolarità iura. I contratti adunque non solisi in- 
ventati else per la sola ragione del comin<.cìo: ed ecco 
al proposito come si esprime un illustre Filosofo c I pri- 
» mi abitanti della terra , essendo ancora pochi, poteano 
* vivere di caccia , di pesca , d' erbe , di ghiande > di 

(i) iJig. Lib. I. Tit. XVI de ecrbórtim siguificnt. 
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» animali aJUimcstIcatI etc., come oggi gli Ottentolii , i 

> Tartari eto. lisseudo poi cresciuti, loro bisognò coltivare 
'« la terra- Questo introdusse varii generi di avere , ed il 
» bisogno di permutare , cioè di tra£Scare. Crescendo -an* 
» cora e moltiplicandosi, sursero de' nuovi bisogni da non 
• poter vivere su 1’ arti primitive , e quindi le famiglie 

> ti diedero a migliorare i materiali da quelle prodotti, e 
» vissero di manifatture. S'introdussero adunque più ge- 
» neri di cose , e si venne a dilatare la neccssiik di com> 
» merciare. Ma continuando sempre ad aumentarsi le fa* 
o miglie ed i bisogni , si pervenne al puuto da non po> 
» tersi vivere su Parti primitive, e su le manifatture di 

> necessità; onde si ebbe da molti a vivere su .1' arti di 

» lusso , e vennero a questo modo iniìnitamenfe multipli-, 
a cate le torte di permute e di commercio. Fitialmeulo 
» neppure questo bastando ad alimentare il crescente po- 
a polo , ed a soddisfare a tutt’ i bisogni di natura e di 
a capriccio , si fu obbligato alla navigazione, ed al com* 
a mercio esterno- £ perchè le nasioni sono Ira loro, co* 
a me le famiglie, vale a dire posseditrici di varii be> 
a ni, non omnis Jcrl omnia tellus , e di diverso ingegno, 
a diversa abilità ; diversi temperamenti , diversi gusti , si 
à trovò subito , che le uue aveano bisoguo dell' altre a 
a ben vivere. ^ ' tU"' 

Introdottisi quindi i contralti , e formando essi nna 
parte essenziale della legislazione , perchè reputansi 1’ or- 
gano del commercio , ed il sostegno delle proprietà , ra-< 
gioii- vnole elio si faccia parola delle divuiae caratteristi* 
clic , e delle specie di essi. 
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' , TITOLO PRIMO - 

? I 

D(^ conPraiti , e delle sua sj>ccie. 


UMtmìAu dimoslrato che il contratto serve a iigare i pa- 
riseedii , e rendere neoeMiriarneote obbligatorie le loco 
promesse , perlocchè dice fVolff. Coniraclus tu/it ab ini- 
tio voluntatts ^ es post facto necessilatis (i) } quindi è 
che l« nostre leggi con l' artiaolo io55 lo deGtiiscono nel 
seguente modo. «-Il contratto è una convenzione colla 
i> quale una o più persone si obbligano verso una o piu 
n persone a dare , a fare , o a nou fare una data cosa. 
Questa definizione è consona alla idea cui ci mena il con* 
tratto , ed uniformemente a quanto si è testò desunto. I 
contratti o hanno ispecial nomo produceutu una partico- 
lare azione, o la sola causa civilmente obbligatoria, sen- 
za partorire azione di proprio nome , ma solo quella ge- 
nerale , detta da’ Houtani in factum, o praescriptis verbis. 

(i) btJt, jur. Hiit. 5- 88, et 06;. 
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Perciò i Romani Estinguevano ì contratti in nominati, ei 
innominati. 1 primi erano forniti di particolari earatteri- 
etiche , e producevano eiiandio una speciale azione. I se* 
condi riceveano sostanza dalla tradizione della cosa , che 
constituiva la causa civilmente obbligatoria (i); imperoc- 
ché senza di questa sarebbero patti nodi , e non produr* 
rebbero azione alcuna. Riducevansi questi contratti cos\ 
detti innominati a quattro , cioè do ut des, do ut faciasy 
facio ut dfs , facio ut facias. 

Ora. siccome i contralti debbono avere per fondamen* 
lo il consenso , sonvi di quelli che ripongono la loro es- 
senza nel consenso : altri che richieggono bensì la tradi- 
zione della cosa, o la solennità delle parole , o la scrit* 
tura. Da ciò è nata la ragione , (>er la quale i con- 
tralti nominati ti distinguono in diverse specie , aiccoipe 
abbiamo osservato. In fatti prendendo origine dalla sostan- 
za della cosa, dicoosi reali ; se dalle parole, diconii oer- 
bali •, se dalle lettere, ricevono la denominazione di fette- 
rati ; e te in fine dal consenso , appellansi consensuali. 

I contralti reali si riconoscono sotto quattro speoie , 
mutuo , comodato , deposito , e pegno. 1 verbali ridu- 
consi alla sola stipulazione . I letterali consistono nel chi- 
rogrnfario ; ed i consensuali sono la veudita , la lacazio^ 
ne , r enfiteusi , la società , ed il mandato , che saranua 
man mano sviluppati. 

La forma de’ contratti ha variato presso tali’ i pot 


(i) Causam dffiaìn d itionem , vel fiicium certa lege , pitta 
ti quid libi dedi , ciiit feci ea leg» , ut viciitim mthi altquid due 
rea, vel fuceret, Vinn. b. t. 
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poli della lerra. Presio gli Fbrei ne' mnlraui di vendita, 

0 in alivi, formavaiisi due atti, l'uno rimaneva piegato e 
suggellato, e l'alivo restava ^aperto ; nel primo il quale ie> 
neve lungo di originale , oltre al nonne della cosa vendii* 
la e del prezzo , venivano inscritti i patti della vendila^ e 
per leuerli segreti ed evitare ogni frode , si suggellava 
con un pubblico suggello, annido publico. Relativamen- 
te poi all' altro duplo alto , si presentava aperto a' testi- 
ni oiii , i quali lo firmavano unitamente a contraenti (i). 
Presso gli Ateniesi i coulratli venivano fatti avanti perso- 
ne pubbliche , e questi alti portavano eoa essi ]' esecu- 
zione parata. I Romani non riconoscevano i contratti come 
perfetti se non quando fossero stati scritti in nello da un 
tabeJlione , e sotloscritli dalle parti. Eglino non obbliga- 
vano le parti , fino a tanto che non erano stali iulera- 
tnenie conosciuti e firmali da ciascuna di esse. La forma 
in fine de' contratti presso di uoi dipende dal carattere 
della obbligazione che si contrae, siccome pariilanirnte 
Vedremo. 

Dislinguonsi inoltre i contratti in bilaterali o siiial- 
lagmatici , o unilaterali. I contratti bilaterali sono quelli 
che obbligauo entrambi i contraenti. Gli unila'erali di- 
consi quelli che ligano un sol contraente verso deH'allro. 

1 Romani opinavano , che i primi erano bonae fdei ; ed 
i secondi slricti iuris , poiché la buona fede deve essen- 
zialineiite regnare ne' contratti bilaterali , trattandosi di 
una obbligazione vicendevole ; mentre ne' contralti unila- 
terali la obbligazione è di dritto stretto , come nel uiu- 

fj) C»p. 3z di Geremia vera. 9. 
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Ino, nella ;f’oIuzinne dell' jndebilo , nella stipula eie. Da 
ciò desunieii che quelli producono due azioni , e diemui 
diretle , se ambidue i contraenti restino immediatamente 
obbligali; se poi uno de' contraenti obbligasi ab initio ^ 
r alilo rx post facto , al primo compete 1’ azione diretta^ 
al secondo quella contraria. I contratti poi unilaterali 
forniscono una sola azione. 

AfHncliè una convenzione possa produrre il suo ef. 
folto debbonsi accuratamente, conoscere le condizioni es- 
senziali per renderla valida. La prima di essa è il con- 
senso tra i paciscenti. Siccome la convenzione constiiui- 
sce tin accordo tra due , duorum in idem pladitum con- 
sensus , deve necessariamente essere aceompagnata dalla 
proposizione di un contraente , e dall’ acquiescenza del- 
l’altro che accetta; imperocché la base fondamentale del- 
la convenzione poggia sulla determinata volontà de' paci- 
scenti , di devenire alla solennità di un contratto. Il con- 
senso quindi è la condizione necessaria a dare alla con- 
venzione il suo vigore. Ora, se il consenso non regga, per- 
chè dato o per errore, o estorto con violenza, o carpito 
con dolo , la convenzione s' invalida sulla sua essenza. 

L’ errore non può far tralucere il consenso, poiché na- 
scendo questo dalla volontà di chi contrae , non si potrà 
sicuramente in caso di errore far supporre volontà. Ma non 
sempre però può siffàtto errore produrre la nullità della con- 
venzione. Lo può solo quando cade sopra la sostanza essen- * 
ziale, che forma l’oggetto del contratto. In fatti, nel matrimo- 
nio, l’errore sulla persona, con cui è stabilito il contratto 
nuziale , annulla gli effetti di tale contrazione, perchè cade 
sulla sostanza principale della convonzionc ; ma 1’ errore 
però su di alcuni requisiti accidentali annessi olla persona 
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promessa in matrimonio , non invalida il risultalo di esso, 
poicliR non cade sulla sostanza principale ; come se p. e. 
mi si fosse assicurato che Tizia, mia promessa sposa, fosse 
di anni quindici, mentre la ritrovo in vece di venti. Que- 
sto errore non colpisce la sostanza del contrailo , e quin- 
di non è sufficiente ad annientarlo. Lo stesso può dirsi 
quando siasi erralo su di una data cosa , che abbia for- 
mato r oggetto della convenzione. Ma i principii stabiliti 
sul proposito sono applicabili al caso in cui l' ignoranza 
di fatto abbia cagionato 1' errore. Sì domanda ora se sia 
parimente da annullarsi quella convenzione, nella aiuU 
fosse incorso errore per ignoranza di dritto t • F r,\ 
L'articolo ioG3 delle LL. CC. dispone in te^rniq^ge» 
nerali che il consenso non c valido se sia stalo dato per 
errore. Quindi è che non fa la distinzione dell' crrorq 
fallo da quello di dritto ; ed in conseguenza ove la legA'' 
si tace , non possono le parti dar luogo ad una esieatif^ 
inierpetrazionc ; perlocchè segue che rinvalidiià del 
senso avviene non solo allorcbc l' errore ù di fallo , 
eziandio quando l'errore cade sul diilio. Questa idea è 
poggiata sulla ragione. Qualunque sia I' errore che deler^.s 
tnini la mia voloul'a , o l' ignoranza di una legge , o <4 
un fatto permanente, è sempre constante che, cadendo que^ 
sto errore sulla causa efficiente dei mio consenso , sarK ^ 
questo majiifesl.imente nullo, polche la volontà deliìlimk 
dietro i calcoli della ragione è la sola che può avvalora- 
re il consenso •' ed ove mai quella m.mclii, céder deve di 
tiecestaria conseguenza il consenso medesimo. Eccone un 
esempio , che propone il giureconsulto Paolo nella Leg. 
36. ir. de famil. erciscund. a Si apie la successione iti 
js un mio cugino cui succq^o, e credendo che un alno 
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M collatenile fosse per le^>«R chiamato alla meth de'benf, 

» meiilre non lo era , divido col medesimo I' eredità in 
M eguali peraioni. Or la mia volontà non era di donargli 
»’ ciocché egli viene a prendersi , ma di trasferirgli quello 
» che gli apparteneva , si domanda se conosciuto 1’ ingan* 
M DO , possa rivendicarsi quella porzione per errore in al- 
X tri passata ? 

É chiaro oltremodo che niun dritto ha l'ingiusto acqui* 
rente a ritenere la metà di una successione , della quale 
non era erede. Qual titolo può egli vantare , onde legitti- 
mare il trasferimento della proprietà? La mia volontà for- 
te ? Ma non è stata mai di dargli ciocché mi appartene- 
va. La bonaria divisione tra noi fatta? Ma non è questo 
un titolo traslativo di proprietà , ed è solo un atto che 
determina la tangente spettante a ciascuno de' condividenti. 
Quindi manca in lui ogni dritto dominicale , e gli rima- 
ne la sola perfetta obbligazione di uniforida/si al princi- 
pio di giustizia • jut tuiun cuiqut tribuendi. Conchìudesi 
quindi che trattandosi di un errore di dritto, il quale 
quantunque non possa iscusare , pure non constitiiisce un 
mezzo di alterare i dritti di proprietà , ed in conseguenze 
non può reggere quando è causa principale della conven- 
zione: Juris ignoranlia , dice il giureconsulto Papioiano, 
non prodest acquirere volentibus , suum vero petentibu» 
non nocel; omnibus juris error in damnis amiltendae rei 
suae non noce.t (i). 

La violenza ed il timore sono delle cause che an- 
nullano eziandio il consenso, come avviene per effetto 


(i) Lrg. 7 , 8, it de Juris et fieli ignorantia. 
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lìéll’ errere. Nel lilolo del Digesto quoA metus causa tro- 
viamo stabiliti questi principii. La violeaza essendo l’urlo 
di noa forza esterna , che ci trascina , malgrado il dis- 
senso della volontà , verso la sna direzione , fa tacere 1’ 
impero della ragione , e quindi non ravvisasi la volontà , 
eh’ è r ultima determinazione dell’ intellello. Il consenso 
adunque estorto con violenza annulla gli elTetti della con- 
venzione. Lo stessa può dirsi allorché si conosce che il 
timore ha prodotto il consenso , poiché essendo il timore 
una impressione violenta che in noi si desta , la quale 
prodace lo svanimento de’ pensieri e della ragione , non 
può riconoscersi determinazione di volontà, e quindi con- 
senso. Olim ita edicebalur quod vi , melutee causa ; vis 
enim fiebat mentio propter necessitalem imposilarn conlra- 
riam voluntali ; metus instantis , vd futuri pcricuU cau- 
sa , mentis trepidatione. Sed postea detracta est vis men- 
tio, ideo quia quodeumque ei atrecis fil, id quoque metn 
fieri videaiur(i). Da questa legge de' Romani desumesi che 
la violenza ed il timore essendo considerati come due cause 
produttive degli stessi effetti , vennero annoverati sotto la 
stessa rubrica. In fatti il citato articolo io63 sotto la de- 
nominazione di violenza comprende implicitamente il ti- 
more. 

Finalmente il dolo è anche causa di produrre la nul- 
lità di una convenzione , perché si mauilesla la inala le- 
de eh’ è contraria alla natura de' contralti. Ecco nome il 
giureconsulto Labeone definisce il dolo ; omucrii callidità- 
tem faììacians , machinutionem ad circtunveniendiun^Jid- 


1 


(i) Lrg. I. ir. Quod metus causa,, 
iToni. 11. 
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Jfridum , dccipiendum allerum adhìbitam. Leg. i. 5- 
fi*, de dolo malo. 11 dolo vien distinto da PuffendorCf (i) 
ili poìiiivo e negativo. Il primo consiste nel dare a cre- 
dere quello che non è • cum aliud agitar , aliud timula- 
tur. 11 secondo è quello di occultare o dissimulare qual- 
che cosa, onde ingannare l' alita parte. Da ciò dunque 
desumesi che il carattere del dolo nasce dall' inganno, e 
quindi produttivo della mala fede , la di cui esistenza in- 
valida qualsiasi convenzione. 

La seconda condizione essenziale ]>er le convenzioni 
si è la capacità de’ contraenti. Siccome uu contralto nasce 
dal mutuo consenso de' pacisoenti , non può questo libe- 
ramente conoscersi , se I’ uno de' contraenti sia , o per 
età , o per difetto delle facoltà intellettuali , p per altre 
circostanze simili, consideralo incapace di contrattare. In 
falli i minori , gl' interdetti , le doone'marilate , e tutti 
coloro a' quali la legge vieta di contrarre degli obblighi , 
sono pel loro intervento iiellii convenzione, cauta ad inva- 
lidarne gli effetti. , , 

In fine la materia che forma oggetto del contratto , 
e la causa che l’autorizza, souo anche essenziali condizio« 
ni per avvalorare la essenza di esso. i 

Essendo i contratti il veicolo per acquistare il domi- 
nio delle cose , possono essere oggetto del contratto tulte 
le cose corporee ed incorporee ; poiché , siccome il Gne 
de' contraenti b la comune utilità , tuttociò che vien a tal 
Gne diretto , può consiituire la materia del contratto. • 
Souo eccettuate però tutte quélle cose che uon tro- 

(i) Lib, 1. Cap. IX. J. i3. not. I. 
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vinsi in commercio , ed anche le future successioni , sic- 
come abbiamo altrove dimostrato. Le cose impossibili non 
posson tampoco convalidare una convenzione , perche a- 
vendo r obbligazione per oggetto di dare o fare qualche 
cosa , non può ciò realizzarsi se quello che constituisce il 
contrailo aver deesi come inesisleote: impotsibilium nulla 
obligatio est (i). Le Romane leggi mettono anche tra 'I 
nunieio delle cose impossibili > quelle che sono contra- 
e al buo u costume ed atl’ ordine pubblico : facia quae 
laednnt pielateni , e.xistimationem , verecundiarn nostram, 
et (ut generaliter dixerim) cantra bonos mores fiunt,nec 
facere non posse , credendum est (a). L’ isiesso può dirsi 
quando l' oggetto della convenzione è indeterminato , o 
quando riguarda un contralto le di cui conseguenze sono 
d’ inutile risultamenlo i poiché gli effetti della convenzio- 
ne urtano co’ principii fondamentali di essa. 

Premesse queste poche nozioni sulla validilk de’ con* 
tratti , passiamo a distinguere gradatamente le diverse sue 
specie y incominciando da’ contratti reali. 


(i) Leg. i85. ir. de n. J. 

(a) Lcg. l5. fli di cuiidit, instit. 
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TITOLO II. 


De’ contratti reali. 


Cocesti cootratti diconn reali , non perchè prodacon» 
r azione in rem , giacché H contrailo porta «eco quella 
personale , ma unicamente perchè la di loro ettenza e 
perfezione consiste nella tradizione della cosa. Sonosi questi 
distinti, siccome osservammo, in quattro specie; mutuo, 
commodato, deposito , e pegno • de'quali se ne fark speci, 
ficaia mena ione. 
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Del mutuo: 


II mutoo TtCD- definito da'Romao! nel modo seguente.* 
JBuluum est contractus fÀJtiorrKtupof , re inilul, nominatus, 
quo res fungibiles ita danlur , ut fiant actipientis , et 
tantumden quandoque in eodem genere reddalur {i). Per 
onnoscerne la sua indole a' seconda- del Romano dritto , 
basta dilucidare in- breve la premessa definicione. 

Dicesi in prima roalralto reale, perche oltre del con- 
senso , è necessaria la tradizione onde poter trasferire il 
dominio della- cosa mutuata ( 2 ), non oblsl-igando in nulla 
il semplice patto o la promessa di mutuare; .onde al 
proposito scrisse Antonio Eabro. Non eotìfestione nuUuuin 
contrahilur , sed- numeratione (3). Chiansasi in secondo 
luogo colla greca voce iuTÒnt>.topo( monopleuros , die si- 
gii-lica unilaterale , perchè essendosi inventato per corno- 
fio fJi chi riceve, ipiesti solo resta- direttamente e priis- 
cipalmente obbligalo. 

Consiste questo contralto nello prestanza di cose fu- 
gibili ossia di quelle che constano di numero , peso , e- 
luisura : cosicché passale in potere del debitore , si pos- 

CO ^rg. >. D. de rsius- crrditie , si cerlum peliusr , el ei.- 
coniiictione. 

(3) Re coiUruhiiur obligatio , tfelutì dativne, D, de vlUg. ae 

act. 

C 3 J CoJ. Lrg. IV. lit. 2. Uff. 4. 
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tono consumare per supplire a’ suoi bisogni , con ]' obbll. 
gu di restituirle della medesima qualità e quan titb. Siffal* 
lo carattere essenziale di questo contratto lo distingue da' 
gii altri , ne' quali devesi restituire la cosa stessa , che 
si è ricevuta: onde giustamente si credette d ' essersi i| 
suo nome formato dalla voce meo , et tuo. Inde edam 
mutuum appellalum est : quia ita a me libi dat ur , ut ex 
mro tuum fiat (i). Questo contratto trae la sua origine 
dalla utilità pubblica , poiché tende a facilitare il corso 
del commercio, sorgente delle ricchezze. £ desso un con» 
tratto, che riguardando la prestanza di una data cosa 
fungibile , conferisce nel mutuatario 1' obbligo della resti, 
lozione di una cosa simile , e non delia identi ca : imper- 
ciocché per la sua natura , venendo il mutuatario auto- 
rizzato a servirsi delta cosa mutuata , ed in consegue nta 
a consumarla, non potrebbe 'ciò avvenire se col mutuo 
non ti trasferisse il dominio. Quindi é che il mutuo é una 
alienazione della specie , ma non però del genere , dov cn- 
doti fare la restituzione della stessa qualità e quantità: a 
per tal ragione deve consistere in cose /"ungibili ^ poiché 
al dire dei giureconsulto Paolo (a) , /"aneti onem rccipiunC 
in genere suo. 

Quantunque questo contratto reputisi come unilate- 
rale , perché obbliga il solo mutuatario , pur tiittavolia i| 
mutuante non va immune da quelle rispons.ibilità a cui 
ia legge sottopone i contraenti in generale. In fatti ilniu- 
luantc deve esser padrone della cosa miMuata per coiiw- 

(i) Log. a. 5- a. I>. de rchu> credilis., 

(i) Lcg. a. j, i. de reb. cred. 
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nicarc un egaal dritto nel mutuatario. Deve dare la cosa- 
adattata a quell' uso da farsene , poiché il prestito uoii Ita 
luogo , se non per farne uso : ed è quindi garante de' di* 
feiti , che potrebbonsi sviluppare. L egli tenuto in fine ad 
esigere nella restituzione quello stesso che ha ricevuto sia 
in valore , die in quantità , e non di più : si libi dedero 
dr.cem , ul undecim debeas , pulal Proculus amplius quarn 
dtcem condici non posse (i). 

Relativamente al mutuatario poi , oltre dell’ obbligo 
della esatta restituzione nel termine prefisso della cosa in 
genere, ha egli l'obbligo altres'r di restituire ciocché ha 
ricevuto nello stato intero , e non deteriorato nella sua 
natura. Se il mutuo consista in monete , il debitore dee 
restituire la somma numerica prestata, sema aver riflesso 
all' aumento , o diminuzione che dal governo vi si potes» 
se dare (a) , poiché la legge non richiede nel mutuo df 
danaro la restituzione materiale delle moneta , ma la re* 
stituzione numerica della somma che da esso risulta, la 
fatti se Tizio riceve cento in tante monete di carlini sei, 
che nell' epoca della restituzione sono aumentate a carlini 
dodici , egli non é tenuto che a restituire- ducati ceuto 
nella somma , dando alla moneta adoperata pel pagamen* 
to , quel valore che riceve all’ epoca della- restituzione. 

Presso i Romani quando tra il tempo ia cui taluu» 
si obbligava di pagare una somma di danaro , e quell» 
in cui doveva pagare tale somma , accadeva un’ alterazio-- 
ae nominale nel prezzo numerario delia specie, distingue* 


(.) Leg. li: s I. (r. de rebus credi 
(a-) Art. 1767. LL. GC. 
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vauo comunemente i Giiireconiulli K alterazione accaduta 
nel valore intrinseco delle monete , vale a dire nel peso 
o fino di esse; da quella che era avvenuta nella semplice 
espressione del prezzo numerico , detto valore estrinseco. 
Nel primo caso opinavano che la moneta che si dava in 
pagamento doveva darsi secondo il valore che aveva al 
tempo delia contratta obbligazione. Nel secondo caso do> 
vea darsi la moneta secondo il valore che aveva al tempo 
del pagamento. Il giureconsulto Voet però impugnò que- 
sta comune distinzione, e sostenne che in ogni caso sì 
dovea attendere al valore delle monete al tempo del pa- 
gamento , fondandosi precisamente sulla Leg. i.ff. de con- 
Irah. empi. , la quale , secondo lui, prescriveva che niun 
riguardo si dovesse al valore intrinseco , ma soltanto al- 
r estrinseco , ossia alia dichiarazione del Governo. Einec- 
cio al contrario disse che dovea starsi al valore che 
le monete avevano al tempo del contratto, ed appoggiò 
la sua opinione sulle LL. 3. IF. de rebus cred.^ e a Cod. 
de 9el. num. post. 

Siffatte distinzioni non sono di veruno effetto, poiché il 
valore numerico o che sia intrinseco , o che sia estrinse- 
co , producendo alterazione , non nuoce , né giova a’ 
contraenti , perchè si ha riflesso alla somma mutuata, ma 
non si riguarda la natura delle monete : in fatti questa 
verità rendesi incontrastabile pe;* una constiluzioue di Va- 
lentiniano e Valente , i quali prescrissero che non si a- 
vesse potuto ricusare la moneta che si pagava , quando 
fosse stata del valore numerico, che occorreva per l'estin- 
zioiie del debito (i). A quc'.ta cunstituziouc si aggiunge 

CO hcg. I, Cod. de vct. num. pot. 
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UD responso di Pomponio j il quale apertamente disse noti 
potersi dal debitore restituire al creditore una cosa infe* 
riore a quella cLe avea ricevuto , ancorché non se ne 
fosse convenuta la restituzione di eguale bontà. Cum quid 
muiuum dederimus , elsi non cavimus ut aeque bonuiii 
nobis redderetur , non licei debitori deleriorem rem, quae 
ex eodem genere sit , r.eddere : velali vinum novum prò 
vetere. Nam in contrahendo , quod agitar, prò cauto ha- 
bendum est ; id aulem agi intelligitur , ut ejusdem gene- 
ris , et eadem boni tate solvatur , qua datum est. (l ) 

Essendo il mutuo up contralto mediante il quale si 
trasferisce il dominio di una data cosa per riceverne 1’ e- 
quivalente , risulta ad evidenza che non possa pattuirsi il 
prezzo dell' uso , perchè è questo condizionatamente sotto- 
posto alla qualità del dominio. Da ciò si può quindi de- 
durre che quel di più che dal debitore si paga per 1’ u- 
so del danno sotto li lolo^d’ interesse , non sia lecito, se 
non venga avvalorato dalla legittima circostanza del lu- 
cro cessante , del danno emergente , e del pericolo della 
sorte. 

I Romani distinguevano muiuum , et foenus. Le dif- 
ferenze si erano , che il mutuo era gratuito , ed il fenore 
portava seco le usure (») ; quello era effetto dell’ amici- 
zia , questo della avidità di lucrare (3). 11 vocabolo _/òe- 
nus , che fu nella sua origine introdotto per esprimere il 


(0 hcg. 3. ir. de rei. crtd. 

(a) leggasi Noodl. de foen. et usar. i. 6. ii. 
(3) Sente, de benef. VII. lo. 
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prodoUo di una data cosa fu conaidrralo nella sua vera 
idea siooiiitno all'usura (i), che dicevasi l’incremenfo delta 
torte , giutla la definizione de' giureconsuUi ^ chepperciò, 
aoUo la denominazione di usura ai è sempre sottintesa la 
idea di un eccedente interesse , e quindi riprovata dalla 
legge, e da principìi ineluttabili di giustizia eapletrice. 

L’ interesse adunque riguardato come il comodo del 
danaro , ed il compenso del danno viene legittimato ne'suoi 
giusti risultamenii , per effetto del lucro cessante e del 
danno emergente. Spesso vi si aggiunge la ragion del pe- 
ricolo , che giustifica le eccedenti usure , eome nelle 
usure marittime , la cui gravezza è fondata sopra due 
cose , sul pericolo del mare , il quale fa si che altri non 
metta a cimento il suo danaro , se non per ritrovare mol- 
to vantaggio : e la faciltà , che dh il commercio a colui 
che impresta , di eseguire con prontezza affari grandi, ed 
•u gran copia. 

Tali limitate ragioni giustificano quegl'interessi che 
constituiscono il frutto della sorte , ma nel solo caso però 
che trattisi del vantaggio e. comodo del debitore ; ed in 
fatti se il vantaggio che si arreca non parte dal commer- 
cio sociale , ma ha origine da un obbligo che la natura 
impone , non puossi pattuire I' uffizio che si presta , senza 
essere inumano ed ingiusto. 

Accennale brevemente queste poche nozioni sull’ u. 
aura , passiamo ad analizzare il progresso di esse. Erano 
queste dapprima distiHie in usura lucnUoria , puniloria , 


(i) D* ri ruft. 
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r comptniatoria. La prima riguardava qae) lucro , elio 
esigevasi ultra sortem per ragion del solo maino , ciré 
propriamente dicevasi foenus. La seconda coiisliiuiva la 
pena del ritardalo pagaiueuto. La terza Tinteresse del mu- 
tuante. 

L' usura ìucratoria fu reputata dichiarala tanto dal 
dritto romano, che dal dritto Canonica. Infatti leggiamo in 
Tacilo (t) una tale proibicione , ri quale si esprime nel 
seguente modo : « V nus admodum in urbe fuiste foenrbre 
malum , et diicordiarum, aediliortumque creberriniaia caut- 
saia , eoque antiquii , ae minui corrupti» moribus non 
raro cohibitum. Nam primo XII tabidii lancilum, ut ne 
quii unciario Joenore ampliul exercerct , cum antea ex 
libidine locupletium agitaretur ». (a) Per dritto Canonico 
Gesù Cristo disse chiaramente muluum dante! , nihil inde 
iperanles (3) nelle quali ultime parole si contiene il pre- 
cetto proibente 1’ usura Iscratoria , come pronunziò Ur- 
bano III. nel cap. io. de uiurh ; e Benedetto XIV (4) 
dichiarò usurarlo ogni lucro proveniente dal mutuo per 
cagion del mutuo stesso. 

L’ usura punitoria fn giudicata anche illecita, quando 
ai fosse convenuta non con animo di ricuperare presto la 
sorte , ma per impegno di lucrare , siccome cade in ac- 
concio il lesto di Papioiano nella leg. 6. §. i. S. de sen>, 
expor. 

(i) Annali, VI, i6. 

(a) L' rgii.-ile si può desumere dk* seguenti autori. PI in. hitt. 
niil. Xf'Ill. eie. de off. II. a5. Scncc. de Benrf. 

(a) Lue. VI. 

Colui, iti ordirle i4a Buttar, Tot». 1. 
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L’ usura compensatoria poi venne dalla naturale equi- 
ta , da’ canoni e dalle leggi approvata , e fu designala 
col nome d’ interesse , con cui il creditore chiede quanto 
lucro ha perduto , o quanto danno ha sofferto pe ’l mu- 
tuo dato , il che dicesi , siccome abbiamo superiorftiente 
osservato, Utero cessante , e danno emergente 5 ciò corri- 
sponde all’espressione di Paolo nella leg. i 3 . ff. reni ra^ 
tata haberi : quantum interest idest quantuni mihi obesl^ 
!j uantumque luerari potai. 

Questa usura compensatoria fu eiìandio approvata 
dal dritto del nostro Regno. Il Re Cattolico, coti Dispac- 
cio del 1755 permise di potersi esigere le usure nel mu- 
tuo per cagion di mora , ma vietò espressamente 1 ’ ana~ 
toeismo (1). Ld era altresì saniionato che in tutt’ i con- 
tratti o di buonafede, o di stretto dritto, poteva chie- 
dersi r interesse , sema che il creditore avesse dovuto pro- 
vare l’ulilira che gli arrecava il farsi la restituiione nel 
dì convenuto , poiché ciò si presumeva , ove emptiones 
iunt promptae , et paralae , al dir di quei Dottori. Que- 
ste distinxioni però furono inseguito prosciille. Col tempo 
i Romani divisero la usura in convenzionale, o legale. La 
prima era quella che le parti stabilivano con una stipula- 
tione. La seconda era quella che accordava la legge. 

Quésta distinzione stessa si eseguita dalle uoSHe leg- 
gi vigenti, permettendo gl’ interessi nel semplice mutuo. 
L’articolo 1779 delle detti leggi La distinti quest’ inle- 


(1) I.’ analocismo è quello , per cui in ogni anno 1 usura si 
converte in capitale , e da essa altra usura si percepisce. Fu cgual- 
iiieiile proibito dagl’ Imperatori Romani nella leg. 87 ff. de rejud, 
e nella leg. ao C. ex quii. caos, infum. irrog. 
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mti in legali o convenzionali. I legali lon fissati dalla 
legge. I convenzionali possono eccedere quelli dalla legge 
delerminali , purché sieoo ne’ limili del giusto ed onesto. 
Quindi è che proscritta la usura , secondo I’ antico dritto 
del Regno , e quello Romano , si è sostituito quel dìscrc'- 
t« interesse che viene ad equilibrare il vantaggio de' con- 
traenti , senza urtare con i princìpii di giustizia , di cut 
la legge ne prescrive una norma , potendo le parti appar- 
tarvisi convenendo l’ interesse , quante volte non ti alioo- 
tauano dalle utili mire del legislatore. 

Oltre a ciò dispone l’articolo 1^81 , che si può sti- 
pulare un interesse per un capitale che. il mutuante si oh- 
bliga di non ripetere ; nel qual caso il mutuo disiingucsi 
'sotto la de nomi nazione di conHituxione di rendUm. 

Questa disposizione trasse la sua origine dagli abusi in 
cui erano caduti gli usurai prestaudo il di loro danaro con 
'eccedenti interessi : il che fece sopprimere iti Francia la 
nsura. Ma conoscendosi che il commercio del danaro era 
di pubblica utilità, fu di nuovo introdotto il prestito ad 
interesse con un nuovo temperamento, fn fatti ad isgom- 
brare I’ odioso nome di usura , fu introdotta il contratto 
di rendite constituke , immagiuandost un cnotratto , il 
quale partecipasse del mutuo e della vendita. 

Per tale origine si è trovato ammesso siffatto contrat- 
to , il quale ora avendo analogia coll’ interesse lecito, che 
pel mutuo si corrisponde per cagione di lucro cessante c 
danno emergente , si è considoralo nella stessa linea del 
mutuo ad interesse, 


Del commodalo. 


Fra i contratli che hanno per base Io spirito di ami- 
citìa c di beneficenza vi è anche il comodalo. Questo coo- 
Iralio (i) è una prestanza gratuita di una data cosa con 
prefiggerne l'ziso e la durala , obbligando il comodatario 
a restituire la medesima cosa finito 1’ uso ed il tempo. 
Quindi è che può chiamarsi prestito nd uso , a differenza 
del mutuo che dicesi prestito di consumo (a) > sotto il 
qaal rapporto ben osservò Cujacio, che nel comodato sì 
conviene 1’ uso della cosa , nel mutuo l' abuso (3). Allor- 
quando ha luogo il prestito senza determinarsi tempo, e ohe 
ai rimette il tutto alla discrezione di chi dà, e di chi ri- 
ceve, da comodato il contratto degenera jn precario. Ec- 
co Ulpiano (4) come lo definisce: Precarium est, quod 
preoibus petenti utendum conceditur (tamdiu) quamddu is, 
qui concessil , patitur. Or questi due contralti gratuiti con- 
vengono nell’ essenza , e son fondati parte sul dritto pri- 
mitivo di comunione , parte su quello di umanità e di re- 
ciproco soccorso , dritti ingeniti , e propri! della natura 


(i) Eit commodatum contraetus realis , qUo res non fungi, 
lilis all cui gratis ad cerluoi umm ita traditur , ut , Jinito utu , 
eadem in specie restiluatur. Digest. Lib. XUi. Xit. VI. Cornala 
nel con. 

(a) Art LL. CCi 

(3) In paralit IT. tit. de commodalo^ 

(4) I.cg. I. D. de precar. 
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im»Da , come riflelte l’abate GenoTesi (i). Infatti fa os- 
servare questo Clotofo , che i contralti gratuiti furono più 
frequenti ne'' tempi semplici , ossia di selvatichena , ed 
vsoDsi tuttavia con più faciliti! tra lenationi erranti, che 
tra le fisse e colte ì primieramente perchè i popoli seU 
vaggi mantengono più viva la idea della priinit va co- 
munione, e riconoscono meglio il dritto universale. In 
secondo lungo, perchè non conoscendo essi il danaro, la 
cnpidi;;ia non vi regna, e campeggia ampiamente la' vir- 
tù , eh’ è la forza diffusiva del proprio, mentre U cupi- 
digia è la forza magnetica dell’altrui. ' ‘ 

Il comodalo è essenzialmente gratuito (l) , poiché 
se per 1 ’ uso che si concede, • v’ intervenisse prezzo , il 
contratto sarebbe di locazione (3). 11 comodante ritiene 
la proprietà della cosa data in prestanza ( 4 ), giacché con 
r uso temporaneo non si trasferisce il dominio. É perciò 
se la cosa comodala perisce per caso fortuito, cui il co- 
modatario non abbia potuto dare occasione , il danno 
deesi sentire dal comodante (5). Chi può comandare alia 
laialiib? dicea Platone. Le cose mobili o immobili, ed in 
generale luitociò eh’ è in commercio , e che non si con- 


fi) Die. Lib. I. Cap. V. 

(a) Art. I-Ì8. 

(3) J. a. Iiist. quib. mod. re contrah. ohlig. 

( 4 ) Art. 1749 - LL, 8 e g. ff. cnmm. 

(3) Lcg. i8 , Icg, 19. leg. 30 D. cnmm. T.eg. i. Coti. end. 
Art. 1755. Veli. Domai, Lcgg. Civ. pari. 1. Liti. I. tiu ò. et», 
a. DUm. 9 . 
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toma con I' uso , può essere 1’ oggetto di un Ui contrai- 
to(.). 

La legge sempre beoigna nell’ impartire le provvide 
sue determinazioni , ha stabilito delle obbligazioni tanto 
per parte del comodatario, che del comodante. Il como- 
datario c tenuto ad invigilare da buon padre di famiglia 
alla custodia e conservazione della cosa prestatagli , ser- 
vendosene a queir uso determinato dalla convenzione , o 
dalla natura della cosa stessa. £’ tenuto alla restituzione 
esatta nel termine prefìsso , consegnando la cosa comoda- 
ta nel suo stato, e deteriorata unicamente -per cagiou deU 
r uso , senza colpa del comodatario. 

Il comodante poi e tenuto a seguire le disposizioni 
convenute nel prestito , e quindi non può ridomandare la 
cosa comodata che trascorso il termine stabilito. Ma la 
legge vigente con 1' art. i^Gt per principio di equità ha 
disposto , che se pria del tempo prefìsso sopravvenga al 
comodante un bisogno urgente , e non preveduto , può 
il giudice , valutandone le circostanze , ordinarne la resti- 
tuzione. Siccome questo contratto vieu sostenuto dall'amh 
cizia , è di essenziale risultamento , che il comodante sia 
tenuto alla gareolia della cosa comodata , quautevolte po- 
tessero palesarsi difetti pregiudizievoli a colui che se ne 
serve : come parimenti è tenuto alle spese necessarie ed 
urgenti per la conservazione della cosa. 


(i) Art. i:5o. LL. CC. 
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Pel deposito. 

Il Deposito è annoverato tra i contratti di benellcen* 
ca , perchè ha per base l' amicizia. La fede di questo 
contralto è stata sempre sacra presso tutte le nazioni. I 
Romani lo misero nella classe de' contralti di buona fede, 
e venne generalmente defìnilo un contratto reale , con cui 
davasi qualche cosa mobile ad altri , affinchè gratuita- 
mente si fosse custodita « Est aulein depoiitom contractus 
re initus , quo quis alteri rem mobilein , ila gratis apud 
se cuslodiendam , deponi patilur , ut quandocumque de- 
ponenti placuerit , eadtm species resiitualur (i). Da ciò 
si conosce evidentemente che il deposito non deve anno- 
verarsi tra le maniere di acquistare , poiché nè la prò- 
prielh , nè alcun temporaneo godimento , nè drillo veru- 
no trasmette al depositario sulla cosa consegnat.igli : onde 
con ragione fu dalle leggi riputalo sacrilego chi avesse ne- 
gato il deposito , u vi avesse usato del dolo, i Romani di- 
stinguevano dne sorte di depositi uno semplice , che ave-- 
va luogo per particolare interesse e causa del deponen- 
te : l’altro miserabile, che facevasi per pubblica cala- 
mità o privata , ma grave ; tale era il deposito per 
rovine , per incendio , per naufragio, eto. Colui il quale 
avesse negato il deposito semplice, veniva condannato i/s 
simplnm : ehi negava il deposito miserabile veniva con- 
danoaio in duptum. Ulpiano nella Leg. i. ff. ^.idrposic. 
spiega la ragione per la quale fu con 1' editto del Pre- 
fi) Log. I. D. Deposil, ytl coni. I.ib. \VI Tit. III. 

7'um. II. 3 
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Ime adoperala sifTatla dislintione , allorché disse « haec 
» aulcni srparatio causnnim Jmlam ralionem hahet: quip- 
» pc culti quii fidftn elegil , urc deposi tum reddilur, con- 
ti len'us esse debet simplo. Cum vero , extante necessita- 
li te , deponat , crescit perfidine crimen \ et pubìica uti- 
li litas coercenda est , vindicandae reipublicae causa. 

Secondo le nostre Leggi il deposito distinguesi in vo- 
luittario , e necessario , cui aggiuugesi il deposito cosi del* 
lo pubblico. 

11 deposilo volontario è quel contratto reale , con cui 
si deposita una data cosa di mia, pertinenza alla gratuita 
custodia di altri. L questo un contralto sinallagmatico , 
jtercioccliè sottopone ciascuno de' contraenti ad obbliga- 
zioni reciproche j ma reputasi uu contratto sinallagmatico 
imperfetto , poiché non v’ ha obbligazione principale se 
non io quella del depositario , essendo le obbligazioni del 
deponente riguardale come incidenti. E' eziandio il deposito 
di sua natura gratuito, mentre in altro caso sarebbe piut- 
tosto un affilio. 

Essendo il deposito un contratto che sottopone i 
contraenti a reciproche obbligazioni , risulta che il depo- 
sitario per effetto del contratto e della legge dell' amici- 
zia , viene obbligalo ad aver cura del deposito , siccome 
ogni uomo prudente lo Ita delle sue cose. 

Avendo egli la custodia del deposito , e non il do- 
minio , non può farne uso veruno , che potesse presen- 
tire un dritto di proprietà. £ quindi sarebbe una infedel- 
tà , da parte del depositario , se si servisse del deposito , o 
se io alienasse. 

Il deposito dev'essere sempre in istato di restituirsi nella 
sua identica specie, senza esser punto alterato: e perciò se 
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per colpa grave, o per dolo , il depositario danneggia il de* 
posilo , è tenuto a rifarne il deponente. Non è però il de* 
positario tenuto a rispondere de' casi fortuiti, i quali possono 
deteriorare o distruggere la cosa depositala « cccettoccliò, 
» dice l’articolo 1801 LL. CC. , quando siastato consti- 
» tuito in mora per lu restituzione della, cosa depositata. 

11 deponente poi ha f' obbligo di rimborsare al de- 
positario le spese fatte per conservare la cosa deposita- 
ta (1). In fatti r articolo i8ao delle LL. CC. dispone, che 
il depositario può ritenere il deposito sLio all' intero pa- 
gamenin di quanto che gli è dovuto per causa del depo- 
sito stesso. , 

Accennate qiteMe reciproche obbligazioni de' contra- 
enti , si presenta un caso di legge proposto dal Giurecou* 
sulto Trifonìno (a) , il quale supfione che se lu cosa de- 
positata fosse furtiva , e si presentasse il deponente ed i( 
padrone , a chi de' due dovrebbe restituirsi ? Ecco le pa- 
role del lesto « Latro spalla , quae mihi abslulu , posuit 
» apud Seium inscium de nialìt'a depunenlis : utrura lar 
is troni ^ an mthi ^ resiituere Sejus debeai l Si per se 
» danlem accipienlemque inluemur , haec est bona fides^ 
a ut commissam rem accipiat is , qui dedit. Si lolius rei 
» aequilatem , quae ex omnibus personis , quae negotto 
a isto conleguntur , implelur , miki reddenda sunt , quo 
a facto scelestissimo ademta sunt. Et probo hanc esse ju- 
a slitiam , quae suum cuique ila Iribuit , ut non disinti 
a hatur ab ullius personae Justiore repeiitione. a ()ursta 
legge stabilisce quindi che sarebbe una manifesta prutezio- 

(1) Art. 1819. LL. CC, 

(1) Lcg, 3 i. If. Dtpas. ^ , 
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tie al latrocinio il rcililuirc il deposito al ladro e noti al 
padrone che ranta il dritto di dominio, e quello delia 
pdhblica fede pe' patii sociali ; mentre il primo come de* 
ponente non ha il ilrittn clic relativamente alla fede pub- 
blica- Con ogni giusliiia adunque dovrb il depositario re* 
siiinire il deposita al suo padrone, uniformandosi a’prio- 
cipii di legge naturale , quando questi espressamente il 
cbìegga , ed il depositario si penetri del dritto che eì vanta. 
Se poi , prosegue il lesto , S' presentasse il deponente • 
non il padrone a Qued ti ego , ad petenda ea non oe- 
« niam , whtlominus ei rettiiuenda tunl , qui depostàl , 
>1 qttamvis male quaràta depoluit : quod et Marcellut in 
Il prardane elfure tcribit (i); in qu»to secondo caso sti- 
ma il Giureconsulto mentovato essere minor male il non 
riconoscere il dritto del padrone e non tenerne conto , 
che mettere io dubbio la fede pubblica, eh' è la base de' 
contratti, coercenda ett ulilitas puhlica\ e conchinde che 
il padrone avia un'azione contro il deponente, ma non 
potrà il depositario esser Giudice tra essi , imperciocché 
non ha egli quella certezza che rinvienti nel primo caso, 
io cui è il vero padrone che chiede la esibiaione del de- 
posito. 

Abbiamo inoltre detto che questo contratto è di sua 
natura gratuito, perchè è poggiato tuiramicieia, base del- 
la fede pubblica: e quindi non poirit pattuirsi salario , senza 
degenerate questo contratto io una locatiouedi opere. Ma ò 
lecito in Ito deposito stipulare una rimunerazione per la cu. 
tiodia di esso, poiché essendo il depositario tenuto ad avere 
una risponsabiliilt ed incomodo , non Knibra ingiusto che 

(t) Dig. Lib. XVI III. Dtp. vtl cane. 
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ricliirega DI) emolumento per le tua cooperaxione , nel 
quale caso il contratto da gratuito , diventa misto , ostia 
iolerestato da una parte e dall' altra, a In somma scren* 
» dum est y mandatum , nisi gratuitum sir, in aliam far- 
» mam negotii cadere. Nam , mercede eonstiluta, incipit 
M loeatio et condactio esse. Et ut generaliler dixerimus, 
» quibus easibus , tine mercede suspecto oj^io mandati^ 
» sire depositi eonirafùtur negotium ; ira easibus , inler- 
M veniente mercede , localio et condactio eontrahi intelli- 
» gitur. (i) In questo caso il depositario è lenoto piìi-n» 
gorosamenle alla esalta custodia della cosa depo»iiata , e 
secondo i Romani, anche alla colpa lievissima, mentre a* 
vendo luogo questo contratto io grazia del deponente, non 
era tenuto il depositario che al dolo ed alla colpa lata. 
L'articolo 1800 delle nostre leggi convalida questo prin- 
cipio , citando i casi iu cui il deposito richiede maggior 
rigore. 

Abbiamo detto- che il depositario ha l'abbligo di. re- 
stituire il deposito alla semplice richiesta del deponente ; 
ma questa regola generale soffre per dritto di natura Tee- 
celione , che la restituzione non debbe farsi se possa es- 
sere di nocumento al deponente , come il restituire la spa- 
da al furioso , il quale , dopo averla lasciata in deposito, 
la richiegga (a). La natura dell' amicizia , su cui poggia 
questo contralto , non essendo di nuocere, ma di giovare, 
sarebbe non concorde a' predetti principii- il voler resti- 
tuire il deposito con danno del deponente. Siccome lo sai- 

(O f-ut. Lib. ni. TU. XXVI. de mandoL Di-, Lib XVI. 
Xit. lU. Deposit. vel conira: Lrp. 1 . 5 - £>• 

(?) Cic, dt OJftCs L. III. SeiKC. d* bentfic. iV. ?o. 
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rebbe ancora se si volesse chiedere il deposito con pericolo 
del depositario. 

Hisvegliasi al proposito la quisiione , se nel deposito 
si presuma la solidalita , oppure debba essere convennta. 

La tolidalilà' c quella obbligazione , con coi oiascna 
contraente è tenuto alla rrsiiiuziotie dell' intero. Ma essen- 
do ognuno obbligato a stipolare solo per se e per sum 
particolari interessi , e non assumere le altrui obbligazioni, 
la legge con l'articolo ii55 ha sanzionato il principio che 
la solidalita non si presume, ma debb’ essere stipulata. 
Ha però soggiunto , che questa regola non cessa , fuorché 
sic' casi ne' quali la solidalita ha luogo ip$o iure per di- 
sposizione della legge. II deposito poiié annoverarsi Ira 
questi casi ? Vediamolo. 

È questo nn contrailo reale , col quale si affida una 
cosa all' altrui custodia. Il custodire non risveglia idea di 
uso , ma della esatta conservazione della cosa stessa. Quin- 
di'' giustamente la legge con l'articolo i8oa prescrive; « Non 
w può farsi uso della cosa depositata senza l’espresso o pre- 
>» santo permesso del deponente. » Ed in questo secondo 
caso il deposito degenererebbe in mutuo , secondo il Pe- 
retio , che si esprime cosi : « Datar igitur haec actio ad 
» reprtrndam rem ipìam , quae drpotita est. Nisi quan- 
ti titas sii deposita , et convenerit , ut tantumdem redde- 
>• retur ; tunc enim eadem quaniitas in eodem genere 
» reddiiur. Quo casa proprie depositiim non est , cum 
» ejus’ natura non permittat ^ ut transeat rei depositae 
» domininm , et rcddatur res alia qiiam deposita. f‘'erum 
yt id fieri posse conventione parlium , dubium non est , 
» ntque deposiluin in mutuum convertatnra. Da ciò desu- 
ntesi quindi che il depositario non può servirsi del depo* 
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til» , sens' •Itera f ne la su» essenza j ma devesi restituire 
l’ identica cosa ( I ). Ora, se il deposito non- trasferisce dritto 
di uso se constitaisee una semplice custodia ; e se io 6ue 
devesi richiesta del deponente restituire nella sua ideo* 
tìia ; come mai potremo negare la restituzione dell’ inte- 
ro , ed io conseguenza la solidalitli , quantunque non con- 
venuta ^ La legge richiede I’ espressa convenzione della so- 
lidalità in que’ contratti in cui si trasferisce il dritto di 
disporre della cosa, else forma oggetto della convenzione, 
con l'obbligo della restituzione neli'equivalente ,* ma nel de- 
posito verna drillo non passa nel depositario, e solo la cu- 
stodia esalta constiluisce la sua obbligazione. Quindi risol- 
ta chiaro , che se il deposito non comprende- uso , la so- 
liduliik deve essenzialmente supporsi anche non- eoa venuta. 
Le leggi romane partendo da lai principii tanto prescris- 
sero. a Si apud duo» sii deposita ret , advorsum unutn- 
» rjiiemque eorum agi poterli : nec Lierabitur alter ti cutit 
» altero agatur. DepotUarii pluret-y depotili in soli dune 
V tenentur (a). / 

I Ad avvalorare le premesse ragioni sulla soliJalità nei 
deposilo , sorge la quistione secondaria , se sia questo di 
sua natura divisibile , o iodivisibile. 

L'articolo ii^o dice, che 1’ obbligazione è divisibi- 
le o indivisibile , secondo else 1» cosa che si- deve conse- 
gnare , o il folto che si deve prestare , sia o aò capace 
di divisione materiale o intellettuale. 

La di visibilità o indivisibilità di una obbligazione di- 
pende dalla iiatuia dei contratto, c della «osa che forma. 

(i) Art. i8o4 LL. CG. 

fa) Ltg. 1 . JL>. 4^. JJe/’Oiii. vei toni. 
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r oggcdo di etso : ed inoltre un' nbbligaiione può ricevere 
una divisione fisica , oppure la sua divisibiliù può essere 
inielletluale. Ora, essendo il deposito un contralto diami* 
citia per la custodia degli altrui effetti, riputar devesi di' 
sua natura indivisibile , e ciò non in riguardo a quello 
che constituisce I’ oggetto della convenzione , ma relati- 
vamente all’ essenza di esso. In fatti il deposito di danaro 
riguardasi come indivisibile , mentre la moneta è di sua 
natura divisibile ; poiché se il deposito è sacro ed intan- 
gibile , qualunque sia la cosa depositata , non può essere 
soggetta a divisione, senza diroccare i principìi irrefraga* 
bili che regolano questo contratto , non ostante che la 
cosa depositata sia in effetti divisibile , come dir si può 
del danaro e sìmili , chh prendono nondimeno nel depo- 
sito la caratteristica d' indivisibiliib. Ora in concreto , te 
Tizio deposita dorati loo a tre individui, non devesi in- 
tendere che abbia nvnio idea di farne una rispettiva di- 
stribuzione , poiché dovrebbe ciò essere specificamente 
espresso ; ma devesi riguardare il deposito della somma o- 
niinciata come intero ed intangibile , affidato a tre indivi- * 
dui per una esalta custodia , quantunque il danaro rima- 
nesse presso uno di essi : perciò non escludesi I' obbligo 
solidale degli altri due verso del deponente , il quale eser. 
citando un dritto reale infisso salta cosa identica , ha il 
drillo alla restituzione del deposito nel modo siesso che 
r ha fatto. Il deponente quindi per efietto di questo dritto 
incancellabile , ripete la somma depositala nella sua iote- 
griia . potendo chiederla solidalmente da chiunque de' tre 
coobbligati. 

.Segue il deposito necessario. Nel romano drillo enn- 
lideravasi il deposito necessario quello ohe lacL-va-i’ presso 
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i;li Riti, gli albergatori, i norrltirri e vrllirrali , i quali era- 
no tenuti al doppio con 1' azione pretoria in factum ( i ). 
l’oteauo però essere convenuti con 1' azione civile diretta 
.del deposito ^ se non ricevevano mercede , o se la rice- 
vevano per condizione (a). Ma se poi veniva commesso 
furto o danno da un viandante in pregiudizio dell’ altro , 
erano essi tenuti per un quasi contratto alla rifazione de’ 
danni con la stessa azione pretoria in factum (3). 

Il Deposito necessario reputasi dalle nostre leggi non 
solo quello ohe si affida agli osti ed agli albergatori , ina 
eziandio quello che si è dovuto fare per qualche acciden- 
te , come per un incendio , una rovina , un saccheggio , 
o altro avvenimento non preveduto (4)- £ siccome que- 
sto contratto è riposto neiramicisia e nella fede pubblica, 
le remane leggi giustamente prescrissero la condanna del 
doppio a rolui che negava il deposito necessario , mentre 
per quello semplice veni va comminata la pena |/i S(oqù/um. 

Il Deposito pubblico finalmente è quello che vien 
fatto presso un uifiziale pubblico , a motivo delle sue fuii- 
lioni. Il pignoramento , altre volte detto anche sequestro 
constituisce la parte essenziale di questo deposito ; ed è 
precisamente la disposizione che Tassi presso di un uffizia- 
le pubblico , destinalo a tale oggetto dalla legge , tanto del 
prezzo di tutt’ i beni mobili ed immobili venduti , aggiu- 
dicali e distribuiti giudiziariamente , che di tutt' i danari 
e rendile sequestrate che diano luogo a contese , come 
pure delle somme o degli effetti di cui ogni persona incari- 
co Lcg. 3, J. I. ir. naut. Caup. itab. 

(a) Lfg. I. et 3. J. i. ff. eod, 

(3) Lift,’. I. 3 . tr. enti. 

C'i) .Alt. liiji c iììj 4 hL. CC. . 
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cala , oppure obbligata verio di un terzo, (accia oiferla in 
giudizio onde liberarsi dall’ obbligo del pagamento, non 
ostante i rifiuti o iiiipeditnenti. 

Un dettagliato ragguaglio delle specie del così detto 
deposito pubblico , die coiistiluisce una parte delle leggi 
di procedura , si tralascia , perchè non si appartiene al 
ramo che forma lo scopo del nostro proponimento , po- 
lendo coloro i quali bramano approfondire la materia de’ 
depositi , tanto volontarii , che necessarii e pubblici, con- 
sultare il trattato de Depositi pubblicalo in Francia nel 
dal signor Aublet de Maubuy , avvocato al parla- 
inento di l’arigi. 

L’ ultima specie de’ contratti reali è il pegno, il qua- 
le essendo di molta importanza , richiede una considera- 
zione particolare j cheppcrciò se ne farà di proposito pa- 
rola ueirultinio titolo di questo libro. 
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TITOLO IH. 


De’ contratti verbali. 


X contratti rerbali, o sieno obbligazioni delle parole, di» 
comi quelli , che ricevono sostanza dalia solennità delle 
parole. Anticamente erano da' Romani distinti in tre spe- 
cie ; stipulano ; dotis dictio *, promissio operarum a liber- 
to facta , et juramento firmata. 

La dote presso i medesimi o dabatur , quando si de- 
positava obsignala presso gli Auspici (i) ; o promineba- 
tur per mezzo della stipulazione , siccome abbiamo I' e- 
sempio presso Plauto ; (a) o pure dicebatur con parole 
solenni, ma diverse dalla stipulazione, c Torsi, sir.come 
cougettura Eiuecc. Ins. L. 1 1 . tit. 8. 6 , furon quelle, 

che si leggono presso Terenzio (3) , dove Crenietc dice , 
dos , Pamphile est , talenta quindecin. P. A. Accipio. 


(0 Svet. Claud. Cap. 36. Jnvtiial, Sat. X, v. 333. 
(a) Triniim. Acr. 5. Sccii. a. v. 34. soj. 

(3; Audi. V. 4 ». 47 . 
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Di qiiMia De ferem parola a suo luogo , riserbandoci 
trallare ora della sola stipiilaaione , poiché rultima specie 
acceouala , fu da Roroaui stessi perfettamente disusala , 
i quali da molto tempo prima di Giustiniano riputarono 
sufficiente la stipulazione (i). 

Fu da costoro definita la stipulazione un contratto 
nnilaterale con cui taluno rispondendo ' congruamenie al* 
Taltrui domanda si obbligava a dare o fare qualche co- 
sa (a). Ecco Pomponio come lodefiiA: Slipulatio est yer- 
borum concepito quibus is , qui tnterrogatur , dalurutn , 
Jactwumve se quod interrogalut est , responderit. Questo 
contratto fu detto slipulasione , dall! interrogazione del pri- 
mo contraente , poiché gli antichi dissero stipulari V in- 
terrogare con animo di contrattare. (3) 

Avendo saggiamente i Romani negata ogni efficacia ed 
ogni azione alle nude convenzioni , affinché niuno si fosse 
trovato inconsideratamente obbligalo, escogitarono un gergo 
particolare di domande e risposte; e qual segno certo della 
deliberala volonik de' contraenti stabilirono, che potessero in 
certi rincontri obbligare ; e da ciò ne venne la slipulatio» 
ne , la quale sebbene fosse stata caratterizzata per con- 
tratto, ch'era anzi l’unico tra questi, siccome abbiamo 
osservalo, che produceva l’ obbligazione verbale , non era 
unlinariamenie , che un’ accessorio d' un contratto ante- 
riore ; cosicché di rado sussistendo da sé sola , imerpone- 
vasi ad altre obbligazioni. - 

Fu questa ttipulasione distinta in giudi siale , pret»^ 

(i) Lcg. 3. pr. Irg. 5. D, de oper. iiiert. 

(a) Leg. à J. t. tf. de veri. oObg. 

(3) Gudelm. Comatent. de tur. mvist. lób. Ut. 
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ria, comune, e conaetiiianale. h» giudi itale dicerasi quel- 
la die derivava dal mero offìcio del giudice , siccome 
quando il giudice condannando alcuno a restituire una 
qualche cosa , gli comandava di dar cauzione , onde as- 
sicurare che senta osar frode , avrebbe restituita la cosa 
medesima con tutti quegli utili che per di lei occasione 
si sarebbero percepiti ^ e questa cauzione chiaoiavasi de. 
dolo (i). La pretoria era quella la quale procedeva dal 
mero officio del pretore. La comune, quella che veniva or- 
dinata dal giudice e dal pretore ancora ; tale era la 
«aucione che davano i tutori e curatori. La conoeniiona- 
k finalmente era quella che procedeva dalla convenzione 
de' contraenti , ed era essa di tanti generi , quante erano 
le cose che ti poteano contrattare. 

Estendo la stipula una solenne promessa , furono da' 
Romani considerati anche i rei stipulandi, o promillendi. 
Dicevasi reus non solamente il convenuto , ma anche chi 
agiva (a) : ed infatti Cicerone (3) ci attestò che presso 
i Latini con tale vocabolo venivano significati omuei , 
quorum de re diiceptatur. Erano quindi rei stipulandi , 
quelli che ricevevano solidalmente la promessa del debi- 
tore : I rei promittendi erano quelli i quali con una sola 
proposizione rispondevano alla domanda , e ciascuno di 
eui obbligavasi in tolidum di dare o fare la stessa cosa. 

Tutte le distinzioni « e le regole, ohe su di questa sti- 
pulazione facevano i Romani, sono cadute presso noi io di- 
suso. Ma siccome le stipulazioni presso di essi servivano a 

(i) Lc(. S. prim. ff. de rerb. oblig. 

(a) F?st. T. reut. 

(3) De Orai. ii. 4^. 
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cotilermarr e convalidare luti' i conlratli , coù furono in 
v:-ce preàso di noi iiilroduUi i pubblici insirumenli , oude 
raiTemiare il vigore delle obbligarioui , e s(abilire la prò» 
va del ooiilratlo in ogni fuluro evento, n Fiunt auteai de 
otligalionil>us scripturae , ut quod aclum est faciUut per 
eas probari possit : et sine his autem oalet , quod aclum 
est , si habenl probationes. (i) . > 

Gl' ìostrumenii adunque necessari! nelle stipule j le 
quali constiiuiscono , siccome abbiamo osservato , delle 
solenni promesse , sono aui autentici ricevuti da ua 
pubblico ufCziale avente dritto d’ instrumentare , qual’ « 
appunto il notaio (a). Questi iustrumeoti danno alla ob* 

(i) Cajo nella Irg. 4 - (T- de fide insirum, 

(a) Presso i lIoMiani diceransi FoVirii coloro , ebe per segni 
scrivev.ino viioccraente i detti di dii perorava , de' ipiali fa pa- 
rola RItiniiile Uh, i4. Eptgram. 2 oitì. Taii erano alcuni scivi , 
romc dalla Leg. 40 . ti. de Testam. Mdit. , il ebe diede luogo a 
quella erronea opiuione degl' interpeiri Accuraiani , che tieno i 
nostri notai da paragonarsi a' servi pabUici de' Bomani. V. Do. 
nello ili eommetu. ad ieg. 3o. 5' ^7- de verb, oUigat , , eba 
confuta quest' assurda opinione. Furono delti Tabellionei quei , 
clic scrive! ano gl' instrumeoti sotto gl'imperadori, Gotofr. in Nov. 
'44- cap. I. n. 4- Ma da principio le stipulazioni ed i patti erano 
nc'loro calendnrii, scritti dagli Argentarii. Nc' Tsbellioni, che di- 
cevansi anche Pragmalieì nella leg. <) 4- de pan, , rìcbìc- 

devasi qualche perizia del Dritto. Tabularii poi furono detti quei, 
die coiiserravano grinstrnnenti, Gotofredo in Leg. 3. C. Theod. de 
Criniùi. fide. Onde queali Tabularii furono quegli stessi , che oggi 
ehianiansi Archivarii , come ritletlc Hapoila , cnoim. Jur, Segn, 
Sullo ■ Longobardi si stipulavano i pubblici iiulriiinenti degli Scri- 
vani plesso gli alti de' pubblici magistrati. Iiiiperoccbè i Duchi, i 
Conti , i Gastaldi ebbero i loro attuarii detti Scribae , Caucel- 
ani , et Notarii , sebbene i Notai sembrino essera siali piuttosto 
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bligazionc p>ena frdc , percliè sono forniti di pubblica au- 
torità. Tali erano presso i Romani quegli atti delti tabu~ 
ìoK crnsuales , acta judiciorum , rationes argrntariorum , 
instrumrnla a tabellìontbus conscripla. L' aiiteDlickà di 
questi atti nasce dall’ intervento del pubblico notaio, de* 
testimoni e delle parti contraenti consiituile innanzi a 
quello uffiziale ; e questa pubblica convenzione è appunto 
)u siiputaiione riconosciuta altrimenti da' Romani. Hanno 
inoltre questi otti anche la forza esecutiva , poiché non 
ammettendo prova in contrario , comunicano la pienezza 
de’ dritti nella parte stipulante, che fa intercedere l'opera 
del magistrato non per ottenere il dritto , ma per ricever- 
ne la sola dichiarazione di esso. 

I contralti verbali quindi riconosciuti da' Romani , 
sono stali messi in disuso dalla legislazione di Francia , e 
dalla vigente , ammettendosi ora la sola stipula , che ha 
luogo in quei contratti eseguiti con 1’ intervento del uuta- 
io , il quale imprime all’ atto il carattere di autenticità , e 
la forza esecutiva, 

L' utile che nella società arrecano gli alti autentici , 
i quali evitano nel maggior modo possibile le liti , e pre- 
nliidono I’ adito a tutti c|uegl’ inconvenienti cui menano 

aiutanti degli Scrivani. F.sti celebravano non solo gli atti giudiziali; 
ma ancora i contratti , c le ultime volontà. LL. Long. lib. a. 
tit. 4«. leg. '.a. e 6. E' Terisimile , clic sotto i Normanni avesse 
routinualo I' uso de' Longobardi , cioè , che i TjIicIIioiiì , ostano 
Notai , non fossero stati .litri che gli Scrivaoi de' magistrati da 
questi tiessi eletti; onde Federico II ci riferisce, che i Notai 
venivano scdti da' Giustiziarli , e da' Canicraiii. Ua (|iicsla ori- 
gine vennero 1 Notai elle oggi conosciamo, c che souu de' (lubbli- 
CI funzionarii per 1' autcnticiUi degli atti. 
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le privale gcrilture , che sono soggette alle tante eccezio* 
Ili <Je' temerari litiganti , fece, fin da' tempi in cui la Gre- 
cia fioiiva , riconuiicere lo stabilimento de' pubblici ulifl- 
ziali , incaricati della solennizzai ione de' contratti ; ed il 
di loro ministero fu talmente riputato necessario, che Ari- 
stotile , il quale scriveva 36o anni prima dell'era cristia- 
na , parla di essi , come esistenti già presso tuU’ i popoli 
civilizzati; e venendo poi nella sua Politica a fare la enu- 
tuerazione di tutti gli ufìGziali necessarii in una città ben 
organizzata , vi conta anche colui , che deve essere inca- 
ricalo di distendere le convenzioni de’ suoi componenti (i ). 
1 Ruinani all* opposto per lungo tempo non riconobbero 
che r agricoltura e la guerra. Quindi 1' arte militare era 
la Sola che coudiiceva alle niagistralurc ed agli altri o- 
luiri della Repubblica ; e questo pregiudizio , che, al dir 
di Montesquieu , dipendeva dalle leggi dello Stato , (u il 
più forte ostacolo ad ogni altra specie di conoscenza, che 
non avea intimo rapporto con la guerra. Da ciò adunque 
ne venne , che uua forma pubblica di slruinentare uon 
fu che beo lardi stabilita in Roma , e pi'u tardi ancora 
ridotta ad una certa regolarità. 

Air iucontro, secondo il nostro dritto del Regno, fu- 
rono griostrumenti rignardali nel loro incominciameoto co- 
me sentenze , e le sentenze instrumenti ; e perciò ad ogni 
alto formalo innanzi notaio , quando non trovavasi adul- 
terino , davasi pronta eseenzione. 

Questo fu il cammino percorso dalle nazioni , non me- 
na che dalla nostra , per istabilire una forma pubblica 
di contrattare. La base poi, su cui furono stabiliti i so- 

(i) Aristot. Politic. lib, 6. Cap. 8. in lìn. 
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Jenni per rendere quegli alti degni della pubblica fede , 
riduconsi io breve a tulli quei caralteri , i quali escludo- 
no ogni idea di sorpresa , di errore e d’ inganno ; e cJie 
inducono cliiccliessia ad essere moralmente convinto della 
veritk dell' atto medesimo. 

Ha inoltre I' atto autentico la forza di dare alla ob- 
bligazione un dritto reale sulla cosa , che forma oggetto 
del contratto , da cui ne segue il dritto ipotecario , con- 
seguenza legittima della essenza di tale atto. Ed inoltre 
toglie al contraente inosservante ogni mezzo da far valere 
le sue mire opposte al giusto, dando in vece a’ contralti, 
sostegno del commercio , quella fermezza , che assicura la 
proprietà di ciascun cittadino. 



7om. II. 4 
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TITOLO IV. 


Ve' Contratti letterali. 


1 Contralti Letterali furono ammessi da’ Romani , per 
rendere , mediante una privala scrittura, più valida la ob> 
kligaziotie. Dicevansi anticamente contratti letterali quelli 
che dipendevano dal registro de’nomi de' debitori , il quale 
tenessi da' creditori (i) : poiché solevano i creditori , ne’ 
tempi remoli, per sicurezsa de’ proprìi crediti scrivere in 
presenza de' debitori i di loro nomi ne’ libri del dare ed 
avere ; e questi erano bastevoli a provare il credilo (a). 
Furono lai libri in seguito disusali , per l' invenzione delle 
acriite, avvalorale dalla sottoscrizione de’conlraenti: eneU 
la classificazione de’ contratti i Romani aggiunsero le ob« 
bligazioni letterali , di cui ora imprendiamo a far parola* 
Nella leg. i. oblig. , in quella ex malfido 5* 4> e nella 
leg. 1. de novat. , ove si numerano le specie de’ contralti 
nominati , non si fa menzione delle obbLgationi letterali : 


(i) Giusi. Lib. IH. Til. XXtlI. dt obUg, liiterarum. 
(z) Cic. prò Rote, Anttr, c. i. n. a. 


Di. 




Si 

oode taluni dolti interpelri , tra qnali Duareno e Donello 
furono d' avviso , che una tale specie di contratti sia stala 
agli antichi ignota , e che Giustiniano 1' abbia introdotta. 

Erronea però è .questa opinione, imperocché Cnjo ci 
lasciò scritto (i) ». Aut re contrahitur obli gatto , aut fer- 
ii ÒI5, aut litleris, ani consensa ». Paolo nella leg. 38. D. 
cod. scrisse l’eguale, e Giustiniano nelle sue iostituta 
oe dimostra I’ antica origine. 

Questi contralti cosi detti letterali han ricevuta tale 
denominaiione dalla formalità mediante la quale venivano 
perfezionati ; e siccome ne’ contralti verbali richiedevasi la 
solenne promessa , che in seguito si è creduta valida con 
r ìuierveoto del pubblico notaio, innanzi a cui viensi ora 
a rettificare con un atto ciocché sì è verbalmente asseri- 
to : il che non cambia la caratteristica di questa specie 
di contratto , ma tende solo a rendere più vigorosa ed 
ineoncussa quella promessa data ; cos'k ne' contratti lettera- 
li la scrittura eonstituisce 1’ essenza di essi , che per dirsi 
perfezionati, richiedonsi Ira le parli contraenti la ricogni- 
zione , e la firma di quella privala scrittura, che può cre- 
dersi necessaria. 

I Romani sotto il nome di scrittura privala ricono- “s 

scevano i seguenti alti , cioè Chyrographa , tyngrapha , 
apochae , antapochae (a). 

Chyrographa erano privale scritture che adopera- 
vanti ne’ contratti unilaterali quae super negotio utvo- 
tMu/ms conftciuntur {ì). Syngrapka dicevansi quelle tcrit- 

(i) Imi. li. g. pr. 

(a) tlbcro ad tit. fT. de Jtde insirumeiU. 

(3) Leg. i4 C. de non num. peculi. 
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iure che utavanti ne’ coniratli bilaterali , quae tuper ne- 
gati o iTitXiv/)» scripta. Apochae erano le quietanze che 
facevano i creditori confessaudo la soddisfazione del debito: 
e questa scrittura deriva dalla parola greca A' che spie- 
gasi receplio. In diverso senso fu presa questa voce presso i 
Greci, c presto i Latini. I Greci chiamarono a^/>oca la dichia- 
razione del debitore di aver ricevuto una data somma, sic- 
come dimostra il Vossio. 1 Latini diedero tal nome alla 
scrittura , con la quale il creditore confessava la soddisfa- 
zione del debito , Golofredo nella leg. 19. C. de fide in- 
striim, 

Antapochae infine dicevansi quelle scritture , con le 
quali il debitore confessava il suo debito , promettendone 
r adempimento , ed erano alle volte in tal sento confuse 
col chirografo. 

Veniva inoltre il chirografo considerato un contralto, 
con cui avendo il debitore confessato il suo debito per 
causa di mutuo , senza che avesse ricevuto il danaro, era 
egli obbligato a ritirare il chirografo fra il biennio, onde 
poter essere nel dritto di opporre l' eccezione non nume- 
ratae pecuniae , e reclamare innanzi al magistrato di non 
aver ricevuto la somma in esso confessala , con ripetere 
r esibizione del titolo condiclione line causa. Se poi la- 
sciava il debitore scorrere il biennio, avessi per confesso, 
ed era tenuto alla restituzione della somma mutuata , non 
ostante che uon gli si fosse questa numerala. Siffatta di- 
sposizione riguardava il solo mutuo , e non già gli altri 
contralti : ed in falli se nel deposito venivasi ad opporre 
r eccezione non numeralae pecuniae , dovessi questa evi- 
deutenienle provare da chi l' opponeva (1), sebbene sia 

( 1 ) Leg. S , C , 8 , >3. CuU, non num, pteun. 


53 

5(«la un'aDlic» e grave quistlooe , di cui vedi Ciijacin e 
Duareou ne) citato titolo. Questo summum iut dal roma- 
no dritto dettato, Don è però uniforme. al dritto di natu- 
ra , percui r opposta seulenia de’ dottori ricevuta nel fo- 
ro, di doversi ammettere 1’ eccetione suddetta anche dopo 
il biennio , è molto ragionevole , poicisè sarebbe un op- 
porsi a' priiicipii di giustizia, il contraddirla. 

Le olfbl'giizìoni delle IfUere poi riconosciute dal no- 
stro dritto del regno furono le obbligazioni penes acla ^ 
e te apoche bancali. 

Allorché il debitore innanzi ni maslrodatti confessava 
con giuramento , e prometteva il suo debito , silF.ilta. ob- 
bligazione , che dioevasi penrt acta , aveva In pronta e- 
aecuzione .* e ciò per argomento di quella massima di drit- 
to; eon/essus coram juiiice competente peo judicato hnbe- 
tur (i)i da cui inferivasi che questa pronta esecuzione una 
nasceva dal giuramento , ma bens'i. dalla supposta giudi- 
ziale confessione. Era questa obbliga nza di tanta eflìcacin, 
che senza libello , e senza citazione spedivansi le Irtiere 
esecutoriali contro il debitore, tonto realmente , che per- 
sonalmente, senza potersi questi sentire iu qualsivoglia ec- 
cezione. 

L’ Àpota baneaie fu nel nostre regno introdotta , per- 
chè i debitori, nella speranza di potere depositare il danai o, 
scrivevano in favore de’ creditori il mandato al banco , ed 
intanto non seguiva il deposito, perlocchè venivano co- 
me rei di stei lionato , e di violata fede , astretti al paga- 
mento. Ad evitare tali inoonvenfenze, ridiede al mjnd.sto 
diretto al banco la denominazione dL apoca , ossia polizza 

(f) Lag. 6 D. de confiti. 
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haneale ; e quindi adempiuto leeondo le norme assegnate un 
tale atto , riceveva pronta esecuzione , e quantunque non 
seguiva il deposito, era il debitore astretto senza ascoltarsi 
qualsiasi sua eccezione. Tutte queste specie di scritture 
private riconosciute dal dritto romano e municipale , sono 
al presente andate in non cale. E siccome nell* ordine mn> 
rate delle cose vengono i costumi, per l’ iuiluenza del tem* 
po, a cambiarsi, la bontà relativa delle leggi richiede che 
le disposizioni legislative sieno modellate ed adattate allo 
stalo in cui il progresso della civiltà in una data nazione, 
abbia prodotto un cambiamento nella cultura di essa. Per 
e/Tei.lo del quale principio essendo la uostra legislazione, die- 
tro il debile lume ricevuto dall* antica , giunta al più 
chiaro giorno della sua perfettibilità , e dileguatosi quei 
denso nembo , che avvolta la teoea , si sono modifìcate 
le antiche leggi , ed aggiunte quelle necessarie per render 
sempreppiù sicura la proprietà sotto la tutelare vigilanza 
delle leggi. 

Sulle orme adunque dell’ accennato dritto romano 
e del municipale, sono state dalla legislazione di Francia 
e vigente classifioate le seguenti scritture private , di cui 
ne faremo di passaggio breve menzione. 

Si conoscono sette sorte di scritture private , cioè : . 
gli alti per iscriltnra privata, le lettere di cambio, i 
giornali de’ negozianti , le carte domestiche , le note o 
scritture non firmate , le tessere ossia le tacche, eie let- 
tere missive. 

L’ atto per iscrittura privata è quello che non è fir- 
malo se non dalle parli , e per la mancanza dell' inter- 
-vento dell’ ulEziale pubblico , non può avere per se stesso 
verun carattere autentico. Allorché è stalo ricevuto da 
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colui , contro cui fi prende, oppure quando è tuio legai* 
mente riconofciuto , La il medesimo effetto che l’ atto 
autentico fra quelli che 1' hanno sottoscritto , e fra. i loro 
eredi ed aventi causa. 

Queste scritture private possono essere redatte o in 
tanti originali , quante sono le parti che vi hanno inte- 
resse distinto , o vengono sottoscritte solo da colui che ai 
obbliga. In questo secondo caso richiedesi che l’atto sia 
scritto per intero di mano di colui che si obbliga verso 
l' altro a pagare o a rilasciare una cosa valutabile , o al- 
meno che, oltre la sua sottoscriaione, egli scriva di propria 
mano un bwmo o un approvato , indicante iu lettere per 
esteso la somma o la quantitk della cosa. In questo modo 
quando la somma espressa nel corpo dell’ atto diversifichi 
(la quella espressa nel buono , si presume che 1’ obbliga- 
zione sia per la somma minore , giacche la liberazione è 
sempre favorevole , semptr in obtcurU quod minimum tu 
Stquimur : e ciò ha luogo ancorché 1' atto ed il buono , 
fossero scritti per intero di mano di colui che si è obbli- 
gato , eccetto però il caso in cui non sì potesse precisa- 
mente provare ove sìa incorso 1’ errore. 

Cade ai proposito in disamina una qnistione , se quan- 
do in una promessa siati dimenticato di esprimere la cau- 
sa , ed il debitore proponga l’eccezione di nulliib per la 
risaputa massima, che qualunque obblìgazibne senza causa 
è nulla in faccia alla Ugge, possa essere ammissibile la 
prova testimoniale, onde dimostrare che vi sia stata inav- 
vertenza nella redazione della promessa , e che effeUiva- 
tnente l' obbligazione abbia avuto una causa legittima. 
Boiceau con fondato ragionamento decide tale quistione 
per l’affermativa, e noi non esitiamo ad adottare siffatta opi- 
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nìone , poiché trorandoii in quest’ atto un principio di 
prova in iscrìtto , non sembra male a proposito I’ ammit- 
aìone della prova testimoniale , nella idea però che il gin* 
dice dovré determinarsi secondo le circostante. 

Le lettere di cambio oonstiiniscono la seconda specie 
delle privale scritture, dirai convien dare un cenno. Ge- 
neralmente il cambio vale il permutar danaro per dana- 
ro. Cambio è una voce barbara dal verbo antico cambia- 
re , cambire , donde venne la voce compiores (i). Dinotò 
questo specialmente la permutazione di danaro col danaro, 
mediante qualche lucro. Fu distinto il Cambio nel nostro 
regno in manuale , ossia reale : locale ossia traeilitio ; 
e fato. Il primo era il permutare la moneta di un gene- 
re , con altra di altro genere fra presenti. Quale specie di 
cambio si costumò presso gli Ebrei , siccome abbiamo dal 
fatto di Cristo , il quale scacciò dal tempio di Gerosoli- 
ma i Nummularj (a), che in Roma chiamavansi Argen- 
tarli. Il lucro che ne ritraevano fu detto eolljbot, 

e quei che permutavano il danaro furono appellati xeXXi- 
PtaroLM colljbiitici. Il secondo modo di contrattare il cam- 
bio era quando si numerava il danaro in un luogo per 
riceversi in un altro. L' ultimo in fine dicevasi quando si 
de va in prestanza il danaro da pagarsi simulalamenie in 
altro luogo , il che in realté poteva dirsi piuttosto un mu- 
tuo , e quindi con ragione fu denominalo finto. 

La nostra legislazione riconosce le lettere di cambio , 
quando sono tratte da un luogo su di un altro ; ed i bi- 
glietti ad ordine, allorché vengono negoziali tra presenti. 


(i) Vedi Vosi, de vii. serm. Lib. i.-Cap. |8. 
(z) Mattb. XXI. 13. 
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Le tenere di cambio che erano anticamenie chiamate col- 
iibislica, richiedono l' intervento del traente, il quale trae 
la cambiale pagabile ad un individuo , con la condizione 
che dovesse essere soddisfalto per mezzo di altra persona 

10 un determinato luogo , di colui al quale devesi pagare 
la valuta della cambiale, chiamato possessore detta cambia- 
le, del Iraetario che accetta pel pagamento a vista o per 
la scadenza. Oltre di queste persone necessarie alia circo- 
lazione della lettera di cambio, vi sono i giranti, i quali 
uniti al traente sono garanti in solido dell' accettazione e 
del pagamento alla scadenza (i). Può del pari il pagamen- 
to di una lettera di cambio essere garantito dalla obbliga- 
zione di un terzo , indipendentemente dall’ accettazione e 
della girata , detto Avallo (a). 

Si è quisliouato , se resti liberato il traente, tostochè 
siasi accettala la cambiale. Molli afiermavano, dietro l'au- 
toriià di Baldo, che sembrava per l' accettazione seguito 

11 pagamento brevi manu./Ma nel foro si c adottata l’op- 
posta sentenza, essendosi t consacrato il principio che il 
traente non veniva liberato dall’ obbligo , senza 1’ effettiva 
•oddisfazione deWi cambiale. Questa idea fu avvalorata dal 
vero senso della prammatica i. de liler. camb. , ove fu 
detto , che la protesta delle cambiali aveva pronta esecu- 
zione non acceptatarum , aut non salutar um : da cui ri- 
sulta chiaro , che non facevasi distinzione fra le lettere 
non accettate e quelle accettate non soddisfatte. 

Le lettere di cambio adunque servendo al 'corso ve- 
loce del commercio hanno la pronta esecuzione , e vanno 

(i) Art. 117. Leggi di eccezione per gli afliiri di commcreio. 

(a) Art, i 4 o. Leggi di eccezione per gli aflàri di commercio. 
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inunuoe da tulle quelle condiiioni che nelle private scrit* 
ture io generale ricbiedonii. In fatti , allorché in queate 
Ifttere di cambio li contenga inpposiziooe, aia di nome, 
aia di qualiib , aia di domicilio , sia de' luoghi donde esse 
SODO tratte, o ne’ quali esse sono pagabili , repotansi sem> 
plioi promesse, che riduconii alle cambiali /7n/e di coi 
abbiam fatto menzione , dette dapprima pttttdocolliybiui^ 
cae , e tono eliminate dalla linea commerciale , riceven- 
done il solo nome (i). 

I Biglietti ad ordine poi consideranti come cambiali 
negoziate tra presenti , coi tono applicate per la loro va* 
lidiia tutte le regole richieste per le lettere di cambio. 

La terza specie delle private scritture tono i giornali 
de mercanti , che constituiscono quei documenti necetsa*' 
rii per la di loro gestione. Siffatte scritture non possono 
fare una piena fede in giudizio , per la ragione che nes* 
anno può da se stesso crearti un titolo , nemo propria 
inanu sibi debitorem adscripsit. Tuttavia sonvi de’ casi 
in cui vengono ammessi per prova della verilb , allorché 
sono sostenuti col giuramento del mercante. Sotto l’antica 
legislazione vi furono sol proposito delle variazioni , e 
nell’ attuale stato di giurisprudenza tutto dipende dalla ri- 
putazione del mercante, bilanciata con quella del debitore. 

Le carte domestiche de' particolari sono quelle scrit- 
ture , che per proprio ricordo si usano. Queste non jios* 
sono essere un titolo a nostro favore , ma possono in cer- 
ti casi far prova contro di noi. O il contenuto nelle carte 
domestiche presenta la liberazione di qualche pagamento, 
oppure porta ad obbligarci a favore di qualcuuo. Nel pri* 

(i) Art. 3. Lrg. di ccccrionc per gli aflàri di commercio. 
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no caso queste carte fan piena fede contro di noi. £d 
ecco al proposito un esempio che riferisce il qiiireconsul- 
to Poiliier. « Quando io ho scritto sopra il mio giornale 
» i pagamenti che il mio debitore mi ha fatto , non vi è 
» dubbio die questa mia dichiarazione, sia che io l'ab* 
a hia sniioscriita o no , farli piena fede in giudizio con* 
M tro di me , a favore del mio debitore , peicbè la libe* 
» razione è favorevole. 

Nel secondo caso poi , giusta Boineau , una simile 
scrittura fa piena prova quando è sottoscritta , ed avva- 
lorala dal documeuto di credilo esistente presso del credi- 
tore , mentre te non lo fosse, nou formerebbe che una 
mezza prova.* La ragione di ciò nasce dal perchè la me- 
moria contenuta nel mio giornale sembra falla per sempli- 
ce mio ricordo , e non per servire al creditore di prova 
deir imprestilo fattomi , polendosi supporre che siasi sod- 
disfallo il debito , e siasi trascuralo di cancellare quella 
memoria. 

Si iiumer.-ino anche tra le privale scritture gli scridi 
non firmati de parlicolnri , i quali sono fogli staccati 
tendenti a dare vero indizio di un debilo o credilo , ma 
nou possono da per se soli consiiluire una sicura prova. 

Le tessere tono mollo in pratica in ceni rami di 
commercio. I macellai o altri che vendono a minuto fan- 
no comunemente uso di questo mezzo con la maggior par- 
te de' loro avventori. Si divide un piccol pezzo di legno 
io due parti uguali , e ciascuna parte porla un nome dif- 
ferente : il venditore custodisce quella pane che nominati 
tessera , e rilascia all' avventore quella che chiamasi ris- 
contro. A misura che la somministrazione ti efiellua , si 
forma una tacca sopra i due pezzetti di leguo riuuiii ; e 


€o 

così le lacche corrispoDdeoti alla loro tessera forniauo 
prova in giudizio. 

In fine I' ultima specie delle scritture privale sono le 
lettere miuive , le quali obbligano coloro che le hanno 
sottoscritte : inter absenles quoque tat'ià negotia cantra- 
huniur , vel per epistolari , vel per nuntium (i). Convie- 
ne però osservare , che esse debbono essere scritte per 
intero dalla persona cui si attribuiscono ; che debbono es- 
sere registrate prima di essere prodotte davanti i tribu- 
nali. Queste lettere riconosciute sono però considerate co- 
me titoli validi, ed il più sovente io materia commerciale 
la presentazione delle lettere missive è sufficiente per met- 
ter termine ad ogni contestazione. 

Ecco quanto in breve può mentovarsi su i contralti 
letterali , che comprendono tutte le scritture private , le 
quali possono adoperarsi per assicurar gl* interessi dc'coii- 
Iraenti. 


(l) liCg. a. ir. de Action, et oU. 
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De* contratti consensuali. 


Cocesti conlratii ricevono la loro essenza dal solo cod> 
seuso de’ contraenti , perloccliè non ricLiedono essenzial- 
nieate la tradizione delta cosa , ma son perfezionati col 
consenso, e ratificati aui per seri piar am, aut per praeten- 
liam, giusta 1' espressione di Triboniano. 

Sono essi distinti , siccome dicemmo , io compera e 
vendila , locati one e condutione , società , mandato , cui 
aggiungesi ì' enfiteusi per la constiluzione di Zenone (i). 
Di ciascuno di essi andremo partitamente trattando per 
quanto la brevità di questo saggio il richiede. 

S- I- 

Della compera e vendita. 

La necessiti! di possedere in pieno dominio latte qael> 
le cose , di cui si ha bisogno , e principalmente di quelle 
che non possonsi osare senza consumarle e diminuirle ^ 
ha dato origine a’ modi di acquistarle , e di farne passare 


(i) Nella Ifg. I. C. de iur. emphyt. 
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la proprieià da una persona in an' altra. II primiero com> 
mercio che fu per tale oggetto introdotto da' primi uomini 
della ferrasi fu di dare una cosa in recedi un' altra, com- 
mercio che chiaiiiossi permuta o cambio, riguardato come 
il più antico contratto, eh’ ebbe luogo pria d' inventarsi il 
danaro. Origo emendi oeadendiqut: a perniutaiiombus 
corpit ; ollm enim non ila erat nunimus , ncque aliud 
merx , aliud prelium ; ted unusquisque tecundum neces- 
sitatem lemporum ac rerum utilibus inulilia permutabai , 
quando plerumque eeenit , ut quod alteri superest , alteri 
desit, disse il Giureconsulto Paolo nella Leg. i. pr. D. 
de tonte, empi. Questa permuta adunque , indice de’ po- 
chi bisogni , e della barbarie de’ popoli , coustitu’i il com- 
mercio che in allora conoscevasi , e ciascuno cercava com- 
mutare una cosa meno utile per altra di cui avea maggior 
necessiik. Ma quando l’ indipendenza fisica fu interamente 
soppressa , e la tianqnillitk civile produsse un raffinamen- 
to nella cultura , ed un progresso nelle arti , moltiplica- 
roDsi i bisogni , ed i mezzi da soddisfarli ; per la qual 
cosa si rese la permuta alquanto iocomoda , e fu perciò 
inventata la moueia , che divenne il segno comune , ed 
il rappresentante di tutt’ i beni , e de’ comodi della vita ; 
locchè diede nuova vita al commercio , e nuovo lustro 
arrecò alle scienze , che consideransi le figlie, delle arti. 

Avendo l' invenziune della moneta sostituito alla per- 
muta la compra e vendita , che riguardasi in natura una 
permuta di cose apprezzabili, e di danaro, ragion vuole che 
venghiaino a far parole di questo conlratlo, e delle sue es- 
senziali caratteristiche. 

Fu dal romano dritto definita la compra e vendita 
secondo Lincccio nel modo seguente, £sl conlraclus eoa- 
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tensiudit dn re prò certo pretto tradendo. I requisiti che 
accompagnar debbono il perrezìonamenlo di siiTiUo con- 
tralto sono tre: i.* Il eontenso ; 3 / La cosa che forma 
oggetto della vendita ; 3.* Il prezzo. 

Questo contratto ai perfeziona col solo consenso, quan- 
tunque la roba venduta non siali ancora consegnala , nb 
sia stato pagato il prezzo. Ma sebbene possa il solo con- 
senso rendere efficace questo contratto, invalse nondimeno 
nel nostro regno il costume di scrivere e. stipulare i con- 
tratti , qualora si voglia conslituire un obbligo stabile e 
sicuro. Non è però, che tra noi si reputino nulle le ven- 
dite , per le quali non se ne sia stipulato istrumento, sem- 
pre che i contraenti non abbiano avuto intenzione di sti- 
pularlo. Ma se, dopo avere ira esso loro concordato circa 
il vendere ed il comprare , avranno determinato di ridur- 
re in ìscriitura o privala o pubblica la convenzione co’ 
patti corrispondenti ; questa non saib valida e perfetta sen- 
za la scrittura , poiché dipende da essa la forza della re- 
ciproca obbligazione consensualmenie formata per volouth 
de' contraenti. Non perciò può dirsi che questo contratto 
cambia di natura , di sorta che non possa reputarsi con- 
sensuale , ma letterale , essendo la scrittura iu questi con- 
tratti non il fondamento di essi , ma una volontaria deter- 
minazione de’ coutraenti : fttndamerUum oHigaUonu nun- 
quam est scriptum , ted semper contensus in idem pre- 
tiam : eonsentus vero iUe non inteliigitar^ priusquam sjrn- 
gropha subscripia sii , quia ab hoc sabseripiione ejus rf- 
Jeciuni iutpenderunl conlrahentes. 

Essendo il consenso estetuiale in questo contratto, la 
cosa su cui siffatto coosenso cade , e che si deduce nella 
vendita , detta da' Rotnani mene , der’ essere in eommer- 
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ciò, altrimenti la vendita è nulla (i), perloccliè il giu- 
reconsulto Paolo ci latciò scrino : omnium rerum , quat 
quii habrre , vrl potsidere , vel pertequi palesi , vendùio 
rrcle fil ; quas vero nalurae , vel gentium jus , vel mores 
civiiaiis commercio exuerunt , eorum nulla venditio est. 
£' egualmente nulla la vendita delle cose altrui , poiché 
manca il dritto dominicale nel venditore , che essenzial- 
mente richiedesi (il. Come pure avendo la legge sempre 
in mira i principii regolatori di giustizia , Ita espressa- 
mente vietato di vendersi l' eredità di un uomo vivente, 
ancorché questi vi acconsentisse (3) , poiché pare che si 
darebbe occasione di desiderargli la morte , e forse anche 
di procurargliela. A questo proposito cade in acconcio 
esaminare una quistione non nien dubbia che importante, 
la quale ha tenuto divise le opinioni tra i più chiari inter- 
petri del dritto. É dessa il vedere , se un coerede , veo- 
deudo i suoi dritti ereditarli , s' intendeue aver venduto 
anche il dritto di accrescere , che avesse potuto aver luo- 
go per r incapacità , o per la rinunzia di un coerede. 
Cujacio, Gomezio , Facchineo, Zoesio ed altri hanno so- 
stenuto che questo dritto non era compreso nella vendita, 
dicendo che non appariva al tempo che fu fatta : d' al. 
Ironde non avendolo i contraenti potuto avere in mira in 
tal tempo', doveasi per ciò credere che l’ intenzione loro 
non vi si fosse estesa. Aggiunsero a ciò che il dritto di 
successione era talmente connesso con la persona dell’erede, 
eh' ei, malgrado la rendila, rimaneva sempre erede, d'on- 

(i) Lcg. 34. {. I. D. de conlrah. empi, 

(1) Lig. 18. Cod. de contrah, empi. Art. l 444 < hL. CC. 

( 3 ) Art. 1443. LL. CC. 
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« 

de avveni\;a die non poteva traiferire in altri il drillo di 
accreocerc che dalla sua qualità di erede era dipetidenie. 
£ sebbene trasferisse nel compratore le cose ereditarie , 
non per questo dir potevasi ebe si fosse spogliato della 
qualità di erede , perchè il prezzo che ritraeva succedeva 
in luogo della cosa, tale essendo la regola che osservava- 
si ue' giiidizii universali (i). 

, Gulliero, Duareno , Voci e molti altri hanno soste- 
nulo la parte del compratore , che sembra la più plau- 
sibile nella seguente guisa. L' alienazione di una cosa 
comprende tutto quello che ne fa parte , e che ne ha una 
dipendenza naturale. Or se taluno accetta una erediiè, fra 
gli altri dritti che acquista , annoverasi puranco quello 
dell’accrescimento, che accade quando un coerede avesse 
ripudialo la sua porzione di eredità. Quindi venendo que- 
sto dritto compreso fra quelli del coerede , che ha accet- 
talo ^ 1’ eredità , devesi perciò riguardare per alienato al 
pari di tutti gli altri. Nè dir si può , nel caso in que- 
stione , che r acquisto del compratore non comprende che 
la porzione appartenente ai venditore nel tempo del con- 
tratto ; perciocché questi vendendo la sua quota eredita- 
ria, fa SI che il compratore tenesse luogo di erede , e come 
tale gravitando su di lui ogni peso , ridondar deve in suo 
vantaggio ogni lucro , per la ragione che nella vendita 
deir eredità, al compratore pervenir non deve nè più, ne 
meno di quello che si appartiene al coerede venditore. 
Aggiunsero a ciò i fautori di questa più cordata opinione 
il responso di Papiuiano (a) ove egli , aderendo al senti- 

(i) Log. 4 in fin. Lcg. o8. si qnis nmiss. cnuss, 

(a) Nella leg. 33. in fin. IT. de usiif. 

Tom. II. 5 
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mento di Giuliane, disse che trattandosi di jtroprietli e 
non di usufrutto, la porzione di colui che rinnnziava, por* 
tara incremenio alla porzione di chi accettava, e non alla 
di lui persona ; qual responso sembrò talmente decisivo al 
celebre Diiareno , che inutile stimò 1' opposizione che il 
coerede venditore rimaneva sempre erede , e che credeva- 
si conservare intatta la sua porzione ereditaria , poiché 
r incremento doveva farsi alla porzione , e non alla per* 
sona , dal che ne seguiva che non il coerede venditore , 
ma bens'i il compratore , sentir doveva il vantaggio di tale 
accrescimento. Dal fin qui detto pare adunque , che il 
dritto di accrescere non possa riguardarsi come unsoprap- 
piìi della porzione venduta , ma va compreso nella vendi- 
ta stessa , e perciò appartener deve al compratore. 

Nasce dalla stessa natura della vendita , che debba 
esser nota al compratore la cosa che si vende , per lo 
che è tenuto il venditore di palesare al compratore gli 
ooculti difetti e vizìi , le qualità e quantità della cosa; 
onde al proposito cade quel detto di Euripide nel Cjclope 
V. 137. puf if/.TO'KniMaffi srpsTsi, lux conlraclibus conveniU 
Da questo principio nacque la giustizia dell'editto edilizio, 
con cui fu prescritto : qui mancipio vendunl certiores fa- 
ciant emplores , quid morii , vitiique culque sii (1) ,• on- 
de accordarono a' compratoti l' azione redibitoria fra sei 
mesi a poter restituire la cosa viziosa , e ricuperare il 
prezzo (3). 

Il consenso , e la cosa da vendersi richiedono per Iti 


(0 l-«S- «• $• I. D. d* tdit. 
(a) Cit. leg. 38. 
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perfezione del conlraito il prezzo, che dicesi il pagameni» 
del valore della cosa vendala. Deve il prezzo esser certo, 
determinato, e specificato dalle parti (i). Quindi Cajo 
nella Leg. 35. §. i. D. de contr. empi, disse essere im- 
perfetto il contratto di vendita , se il venditore dica al 
compratore, quanti velis, quanti aequum putaveris^ quan- 
ti aestimaoeris , habebis emplum. 

II prezzo della vendita nou può essere altro che il 
danaro in moneta pubblica , che constiiiiisce la stima del 
la cosa venduta , giacche canitiiasi la natura del contratto 
se per Io prezzo diasi qualche altra cosa. 

Oltre di dover essere il prezzo sempre certo e noto , 
ha eziandio il venditore la libertk di vendere per quella 
valuta , e quella misura che vuole , purché non contrav- 
venga nè alla legge nè agli usi , e vi concorra il consen- 
so de' pacisccnti. Varie furono le leggi pubblicate nel no- 
stro Regno per non rendere arbitrarli i prezzi e le misu- 
re. Federico li. provvide alla fermezza de’ pesi e delle 
misure con due constituzioni , una delle quali comincia ; 
mercatores quoslibet Regni nostri , c 1' altra ; ad leciti- 
ma pondera , cui abbiasi relazione. 

Poiché nella compra e vendita devesi osservare l'e- 
guaglianza della cosa e del prezzo , segue di essere ingiu- 
sta la lesione, cui abbian dato causa o il dolo, o la forza, 
o l'errore. In fatti l'articolo i5zo delle LL. CC. dice ; 
« Se il venditore sia stato leso oltre la meta nel prezzo 
« di un immobile , ha il dritto di chiedere la rescissione 
» della vendita , quando anche nel contratto ,-ivesse rinun- 




(i) Art. i436 LL. CC. 
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» ziaio espressamenip alla facolth di domandare una (ale 
» rescissione , ed avesse dichiarato di donare il dippih del 
ai valore ». Ragionevolnienle quindi le leggi vollero , che 
non dovesse tenersi conto della lesione , se non fosse di 
qualche momento; che perciò il dritto Romano per la sola 
lesione enorme accordò 1’ azione rescissoria. 

Se dunque il consenso perfeziona questo contratto, la 
cosa da vendersi ne consiiluisce la essenza , ed il prezzo 
ne determina gli cffelli ; le scambievoli obbligazioni del 
venditore e del compratore vengono ad aggiungere quel* 
la validilh che assicura il risultamenlo di esso. 

Due sono le obbligazioni principali cui è tenuto il 
venditore , quella della tradizione , e quella della garen- 
tia (i). 

Perfezionato il contratto , è nell’ obbligo il venditore 
di far seguire il trasferimento della cosa venduta in potere 
e possesso del compratore. Questa tradizione può esser 
fatta o nel momento stesso che si compie il contratto , o 
può convenirsi che il compratore non diventi proprietario 
che dopo un dato tempo. Nel primo caso , abbiamo un 
contratto semplice : ed è adattata la definizione che dV. 
Seneca della vendita, allorché dice; quiavenditìo aliena~ 
fio est , et rei suae jurisque in ea sui in alium Irans- 
latio (a). Nel secondo caso poi avremo un contratto sotto 
condizione , e quindi il venditore è tenuto tanto al ri- 
schio e pericolo della cosa venduta , quanto agli ntili. 
Non però può dirsi l'eguale in qualunque altro caso. la 


(i) Art. i449- LL. CC. 

(a) De Benefic, Lib. V. Cap, X- init. 
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falli è regola codadte , die la cosa perisce al padrone (i)» 
Ma nella vendita , sebbene il venditore sia padrone pria 
della tradizione, pure perfezionato il contratto, il dritto 
di proprietà passa al compratore , e quindi , quantunque 
non sia seguita la tradizione, il pericolo della cosa ven- 
duta va a carico del compratore, purché non siavi con- 
corso dolo o colpa ancorché lieve per parte del vendito- 
re , o che siasi questi obbligato a qualunque evento ca- 
suale , oppure che la cosa sia perita per antico vizio. 
Dippiìi è a notarsi che la perfezione della vendita delle 
cose fungibili , le quali constano di numero, peso e mi- 
sura , non s' intende altrimenti quan si res admensa, ad- 
pensa, adnumeratave sii, al dir di Cajo nella Leg. 35. 
§. 5. D. dr. conir . empi. Se una cosa sia venduta col 
petto della prova durante un certo tempo , con la condi- 
zione che allora possa intendersi avverata la vendita quan- 
do gradirà ; tult’ i cambiamenti , i guadagni o perdita 
che accaderanno prima o durarrte la prova , non essen- 
do ancora la vendita perfezionata , debbono appartenersi 
al venditore che seguita ad esser padrone della cosa. 

Essendo il venditore tenuto alla tradizione della cosa, 
cd a palesare tuli' i difetti occulti che in essa potessero 
esistervi , deve egli anche garantirne gli eventi e le evi- 
zioni , che constituiscono- la seconda obbligazione di essa. 

L' evizione é la perdita die soffre il compratore del- 
la cosa venduta , o di una parlo, (lel dritto di un terzo- 
in questo caso il compratore cvitto , o turbato nel pos- 
eesso , o in pericolo di esserlo , può ricorrere contro il 


(i) Ltg. 9. C. de /»/§«. atl. 
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debilore die deve garantirlo , con far cessare le evÌEÌonf, 
o aliri litigi. La garanlia quindi è una conseguenza del 
coatratto di vendila , e può distinguersi in garantia natu- 
rale , ossia di dritto, ed in convenzionale. La prima chia- 
masi di dritto, perchè vi è obbligato de iure il venditore, 
sebbene nella vendila non sìa siala espressa ] e siccome 
poi con le convenzioni si possono accrescere o dimlnnire 
gli obblighi naturali , cosi nasce una seconda specie di 
garantia , eh’ è la convenzionale, regolala tra il venditore, 
ed il compratore. 

La garantia di dritto o naturale è quella sicurezza in ' 
cui ogni venditore dee mantenere il compratore , affinchè 
questi non sia turbato dal libero possesso e godimento del- 
la cosa venduta , facendo perciò cessare le evizioni e gli 
altri litigi. La garentia convenzionale poi è quella sicu- 
rezza che promette il venditore , piu o meno estesa di 
quella di dritto , secondo che siasi convenuto. 

Domandasi se al compratore evitto, cui fosse sialo noto 
al tempo della vendila, che il suo venditore non era proprie- 
tario, possa competergli il dritto a’danni ed interessi. Per re- 
gola generale, colui eh’ è evitto può domandare, olire la re- 
stituzione del prezzo, anche i danni ed interessi, la cui 
stima deve farsi relativamente alla perdila reale che soffre 
il compratore con la evizione. Ma se il compratore fosse 
di mala fede , se gli fosse nolo che il fondo vendutogli 
era di un terzo , potrebbe domandare la sola resliliizione 
del prezzo , senza poter però pretendere i danni ed inte- 
ressi : poiché la mais fede gli toglie questo dritto che com- 
pete solo a colui che possegga animo domini. 

Se il venditore ha 1’ obbligo della tradizione della 
cosa e della gareulia , ha il compratore quella del pa- 
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gjinento del prezzo nel luogo e nel tempo stabilito. D» 
eiò segue che il compratore non possa agire per la tradi- 
zione della cosa vendala senza prima offrire il prezzo (i). 
£ finché non lia sborsato il prezzo , neppure con la tra- 
dizione intendasi trasferito il dominio : ted si is , qui ven- 
didit , ftdem emptons sequuiut fuerit , dicendunt est, sta- 
fin rem emptons fieri , dice Triboniano §. 4z. inst. de 
rer, div. £d è questa 1' eccezione della regola , che con 
la tradizione si trasferisce il dominio delle cose. La ragio- 
ne di ciò si adduce da Vinaio cit. $. inst. , cioè che tra 
tuli’ i contraenti , i quali scientemente , e per giusta cau - 
sa , abile a trasferire il donasnio > consegnano la propria 
roba, è chiara la di loro .volontk di volerne trasferire il 
dominio ; ma non così nel venditore , la cui volontà ^ 
secondo il comun senso degli uomini , nel voler trasferire 
il dominio delia cosa venduta ^ non è pura e semplice , 
ma condizionale , purché gli si paghi il prezzo , seuza la 
quale condizione , non intende disfarsi della roba : essen- 
do canone di dritto che non si trasferisce dominio di ciò 
che si dà sotto condizione , se questa non segua. 

Allorché il contratto è perfezionato , e richiedesi sole 
qualche adempimento per la tradizione, si adoperano, per 
diuotarsi cou maggiore acceqiamenl» die la vendita sia 
seguita , le caparre , che sonai jqlMlHt un pegno o sicurez- 
za , che il compratore dà al venditore in danaro , o ia 
altra cosa ( 3 ). Se non si sarà con espressa couvenziooe 

( 1 ) Leg. II. 5- a* leg. 5- 8- P- eod. 

(a) Quod laepe an ime nomine prò empitone datar , non eo- 
perlinet , quasi line arrìsa coinieniio nihil profìcial •, sed ut evi- 
deniius protari possit coitiemsse de predo, Lcg. 35 . ff. de conte „ 
empi. 
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trgolato r effetto delle caparre contro celai il quale man- 
cherà d' eseguire il contratto di vendita , mancando il 
compratore perderà la caparra , mancando il venditore 
restituirà la caparra ed altrettanto <]i più (i). 

La compra e rendila può essere , siccome dicemmo, 
pura , e condizionata : può eziandio essere suscettibile di 
diverse leggi , o patti dipendenti dalla volontà de' con- 
traenti. 

Essendo pura , partorisce quella reciproca immediata 
obbligazione di sopra mentovata. Essendo soggetta a con- 
dizione , vengono gli effetti sospesi fino all' avveramento 
di essa. £' da distinguersi però se queste «ondizioni sieno 
impossibili o possibili , vietate o permesse : le impossibili 
e le turpi, del pari che i patti ingiusti, viziano e rendono 
nulla la compra e vendita, come anche tutti gli altri con- 
tratti: le possibili non vietate, sono sottoposte all' evento , 
prima del quale il contralto non s' intende mai perfezio- 
nalo ; egualmente che conviene attendere l'adempimento 
de' patti , che di commi consenso vi sieno stati apposti. 

Questi patti , siccome dipendono dall' arbitrio di chi 
contrae, possono essere moltissimi. 31a noi però faremo 
soltanto parola de'principali, rapportati dal dritto romano, 
paragonandoli alle nostre leggi. Essi sono l’addizione in 
iliern , la legge commisioria , ed il retratlo legale e con- 
venzionale. 

Il patto dell’ addizione in diem dà ai venditore la 
facoltà di ripetere , mediante la restituzione del prezzo, la 
Cosa venduta , per venderla ad un altro , ohe gli abbia 


(0 hut. de emp. l endù. Lcg. 17. in f. C. de fide inslrwn. 
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offerto fra un tempo stabilito miglior partito: In dtrm 
addictio ila sii: lite fundus cfnturn etto libi emplus, nni 
.si qui» intra Kalendas januarias proximas meliorem con- 
ditionem fecerit , quo ret a domino abeai (i). Ul piano 
nondimeno avverte distinguersi , se con tal patto rendasi 
la compra e vendita condiaionala , o resti pura ; soggiun- 
ge che rimane pura se dicasi di doversi sciogliere il con- 
tratto , tostochè altri offra in un tempo prefisso miglior 
partito ; e condizionata tuttavolta che dicasi di perfezio- 
narsi il contratto , se fra il tempo stabilito non venga 
offerta miglior condizione- Premessa questa distinzione, os- 
serva il nominato Giureconsulio , che rimanendo pura la 
compra , il compratore diviene dal primo momento pa- 
drone della merce , ne percepisce i fruiti , I' usucapisce , 
e viene in qualunque modo a perire a di lui danno^ men- 
tre se sarb condizionata , tutto va a conto del venditore , 
che continua ad esterne padrone ( 2 ). Ora, nel primo caso, 
allorché dicasi che debba sciogliersi il contratto , la cou- 
dizione sarb risolutiva ; poiché è una condizione che se- 
gna il perfezionamento del contralto. Nel secondo caso poi 
in cui si conviene che Sara finalizzata la vendita , quan- 
do in un dato tempo non ti rinvenga un più vantaggioso 
partilo, la condizione si dira sospensiva, poiché sospen- 
de il perfezionamento del contrauo medesimo. 

La nostra legislazione ha indicati gli effetti della con- 
dizione sospensiva e risolutiva ; e quantunque non abbia 
espressamente riconosciuta 1' addizione in diern de' Boma- 


(1) Leg. I. D. de in dirm nddict* 
(a) Lcg. a, D. de in diem midicl. 
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bì , r ha nondimeno impticitaraente ammessa, allorché ha 
fatto parola delle due accennale condizioni , i di cui ri- 
sullanienii sono soggetti alla Yolonia de’ paciscenti, i quali 
posson far iiitcrrenire qualunque condizione, che non of- 
fenda I’ ordine pubblico , e la morale. 

Il patto della legge eommisioria , deve considerarsi 
come una clausola rìsolutoria del contratto, e dicesi ap- 
posta, quando conviensi, che non pagandosi il prezzo fr« 
il tempo prefìnito , il contratto ritorna nel nulla. £d ecco 
la differenza Ira la risoluzione , e la nullilb della venditar 
la nullii'a fa s'i che non vi sia stala mai vendila, e lari- 
soluzione fa cessare la vendila che era stata -perfezionata. 

Segue il rrtralto. Questo era legale , o convenzio- 
nale. Il primo concedevasi dalla legge o per la qua- 
lità della cosa , o della persona. Per la qualità della co- 
sa , concedevasi al padrone diretto quante volte 1' enQ- 
teuta avesse venduto ad altri 1’ utile dominio ; al socio 
nella cosa comune ; al vicino nel fondo del vicino , da 
cui ne venne il ius congrui. Per la qualitk della persona, 
la legge concedeva il retratto a' creditori , e tra questi a 
colui , cui era dovuta la somma maggiore. Il retratto con- 
venzionale poi fu distinto nel patto de retrovendendo^ ed 
in quello detto v pori'JttiffiOf prolimeseos. Il patto de retro- 
vendendo , chiamato dalle nostre leggi dritto di ricom- 
pra (i), avea luogo quando il creditore si riserbava la 
lacolta di ricomprare fra determinato tempo la cosa ven- 
duta. Poteva questo tempo essere indefinito e perpetuo , 
nel qual ca>o disputarono i dottori se questo patto fossa 


(i) Art. i5o5 e seg. LL. CC. 
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fopgelto a prescrùione , e eonchiusero generalmenie p<*r 
)a negativa , poiché era esso meramente facoltativo (■). 
La nostra legislazione volendo sempre mantenere equili- 
brate le proprietà, allontanandole per quanto sia possibile 
dallo stato precario, ha con l'articolo i5o6 disposto, 
che la facolill di ricomprare non può stipularsi che fino 
al termine improrogabile di anni cinque. 

La faooltb di ricomprare reputasi nei tempo stabilito 
come un perentorio, e quindi, trascorsa l’epoca convenuta, i* 
compratore ne rimane irrevocabile proprietario. Può ezian- 
dio il venditore che ha pattuito la ricompra esercitare la 
tua azione contro un secondo acquirente , quando anche 
nel secondo contratto non fosse stalo manifestato il retrat- 
to convenuto. Era dapprima questa disposizione quistiona- 
bile tra i dottori , se il patto di ricompra desse il dritto 
al venditore di vendicare il fondo venduto dalle ‘mani del 
terzo possessore. Castrense, fondandosi sulla Leg. ì 3. ff de 
pig. nc(. , sostenne l'affermativa, perché, trattandosi in quel- 
la legge di un creditore che area venduto il pegno col 
patto di rivendita nel caso che avesse il debitore pagate 
il debito, o sia il prezzo. Utpiano scrisse, sed si ipse 
dshilor aut vindicare rem polsi il , aul in factum aclione 
adversus cmplorem agsrs. L’ opinione di Castrense fa se- 
guita am he da Sorino seniore , da Covarruvias , e da 
Tiraqiiello , il quale cita anche molli altri dottoii. Nou- 
dimeno In negativa era la più coinuiie, come ne assicura 
il Galli , il quale dice che dal patio di rivendere nou ua- 


(i) Leg. a. IT. de eir. fiuL, et Uni. puL. 
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«ceva che 1' azioae personale ex vendilo , ed anche pnte-i 
scriptis verhit per la leg. a. Cod. de paci. Ma sebbene 
alcuni abbiano ciò opinalo , luUavolta la più parte de* 
doltori han sostenuto che era un’ azione scritta in rem , 
e che perciò poteasi promuovere contra qualsivoglia pos* 
sessore,. come tutte le azioni di simil torta, (i) 

Il patto detto protimeteoi poi dava la preferenza al 
venditore , nel caso che il compratore aveste voluto di 
tua spontanea volontà rivendere )a cosa dall' istesso cons- 
prala , offrendo il giusto prezzo , che altri volesse pa- 
gare (a). 

I patti e le condizioni adunque sono di loro natura 
leciti , e da osservarsi , purché niente di frode , o di vio- 
lenza contengano , nè deroghino al contralto ; in conse- 
guenza debbonsi accuratamente seguire per la validità 
(ielle convenzioni. 

Se poi nella compra e vendita non vi concorrano tali 
patti e condizioni , gli obblighi generali che seguono que- 
sto contralto , sono quelli di sopra accennati , i quali per 
maggior facilità vengono riepilogati. 

II venditore. i.° Deve custodire sino alla consegna la 
cosa venduta con la stessa diligenza , che si esige dal co- 
modatario nella conservazione di ciò che abbia ricevuto 
in comodato , cioè , una diligenza maggiore di quella che 
serbasi nelle cose proprie (3). a." Deve consegnare la mer- 


li) Lrg. 3. 5- 3. ff. ud cxhiben. , leg. 9 . 5- “Ù. ff. quod 
mtt, calli. 

(a) Li-g. j5. D. de conlrah, empi. , l»g. 78 D. eod. 

(3) Lt’g. 3. D. de pene, et com. rei vendii. 
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«e iniera , e qual’ egli la designò , immediatamente dopo , 
e nel tempo convenuto , e nel luogo dove quella ritrova* 
si , o dove siasi stabilito (i)j il che non eseguendo, va 
■oggetto alla rifazione di tutt’ i danni causati dalla mora , 
o dalla di lui poca diligenza. 3 .° Deve prestare 1’ evizio- 
ne e la cauzione di garentia , onde sostenere il compra- 
tore nel pacifìco possesso della cosa venduta (a). 4>* Deve 
dichiarare i vizii nascosti , ed i pesi annessi alla medesi- 
ma. 5.* £ infìne tenuto alla risoluzione del contratto per 
qualche grave difetto occulto , che impedisse 1' uso della 
cosa venduta. 

Il compratore. £’ per 1' opposto nell' obbligo di con- 
segnare , nel tempo e luogo pattuito, il prezzo convenuto, 
altrimenti viene assoggettato all’ interesse f alla risoluzione 
del contratto , ed al risarcimento de' danni provenuti ai 
venditore per l' inosservanza della convenzione. 



(0 I-rK. D. lì* veri, oblig. 
(») Leg. I, D. (/< evict. 


s- n- 


Drlla locazione e. Conduzione. 

Qi|p?i(> conlrntlo dii «gli uomini iin ssilo per la loro 
famiglia, e fornisce allreA di una custodia le sostanze indi- 
viduali , promuovendo I’ agricoltura ed il commercio , ed 
agevolando la comunicazione e 1’ uso delle cose , non che 
l'Industria eie fatiche degli artigiani per un dato prezzo. 
L’ inierveufo della mercede siccome fa differire la locazio- 
ne e conduzione dal comodato e dal precario , la rende 
però assai simile alla compra e vendita , col divario che 
con questa acquistasi, mediante il prezzo, il dominio delle 
cose ; con la locazione e conduzione acquistasi , mediante 
la mercede , un temporaneo godimento. Ecco al proposito 
come si spiega il giureconsulto Cajo'- Locatio et conducilo 
proxima rsr emotioni et oenditioni iisdemque juris regu- 
lis consislil. Nam , ut empito et vendilio ita contràhitur^ 
si de pretto convenerit : sre et locatio et conductio eon- 
trahi inielligitur , si de mercede convenerit (i). 

La locazione e conduzione è un contralto consensua- 
le , con cui si presta 1' uso didle cose per un determinato 
tempo, e per una data mercede. Questo contralto, del pa- 
ri che la vendila^ si conchiude col semplice consenso, al- 
lorché si è convenuto di ciò che si è dato a fare , o a 
godere , o del prezzo dell' aflìtto ^ donde avviene che tutte 
le regole esposte sul proposito per la compra e vendila , 
inteiidonsi ripetute ili questo contratto. 


(i) Dig. Lib. XIX. Til. II. Locati conduai Lrg. II. princ. 
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Lfi locatione e conduzione dlslin^nesi in due specie, 
in quella delle cose , ed in quella delle opere. La prima 
suddividesi in locazione delle case, detta appigionare^ in 
quella de' mobili distinta sotto la parola uo/o, ed in quella 
de’ fondi rustici , che dicesi colonia. La seconda com- 
prende il soccio e la prestazione delle opere , di cui fa* 
rem parola distintamente. 

1 Romani chiamavano colono chi prendeva in affitto 
i campi , inquilino chi prendeva una c asa a pigione , e 
■pubblicano il fittajnolo delle gabelle. A. tal proposito fa 
d’ nopo notare , che a' pubblicani si locavano vedi galla « 
eà altro tributa. I campi pubblici tolti a' nemici erano tutti 
veitigsii, e secondo la diversa formola della dedizione, era- 
no triplici ; ed in fatti o si dividevano a’ soldati ed alla 
plebe povera per le leggi -agrarie , o si lasciavano a col- 
tivare alla gente ricevuta in deduzione ; o erano tutti del 
popolo romano , e le loro rendite impropriamente dice- 
vansi vecligalia. Dicevansi altresì agri vectigales quei , 
che si permettevano a’ miinicipii , perchè dalla loro ren- 
dita soslenevansi i pesi de' municipi! stessi , e di questi 
propriamente parla il titolo del Digesto ; si ager vectiga^ 
lis petatur. La locazione de’ vetligali facevasi da' censori 
in ogni lustro (t). Ultra tributa erano le spese delle ope- 
re pubbliche , che si affittavano da' censori anche in ogni 
lustro (a). 

Chiamavasi altres'i da' Romani appalto la locazione di 
un' opera j c chi dava la mercede per I' opera da farsi 


(i) Leg. 3. S. 6. 1). ile inre fisci, 

(a) Sigon. d» ani. jur. tiv. Rum. il. 4- 
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chi.tmavasi locatore deli' opera , ed anche conduttore (i). 
Ma quando si parla di locazione di opere , deesi intende- 
re delle opere illiberali (a) , non gih di quelle , che pro- 
vengono dalle arti liberali , le quali non ammettono mer- 
cede.^ ma onorario ; dal perchè il contratto che passa 
fra r avvocalo ed il cliente , non è locazione e condu- 
zione , ma bensì mandato , siccome quello che passa tra 
il maestro e lo scolare è un contratto innominato Judo 
ut lies. 

Abbiam detto che la locazione delle cose comprende 
la pigione , il nolo , la colonia. Fa d’ uopo ora darne un 
cenno distinto. 

L' appigionare ^ ossia la locazione delle case, è il 
temporaneo godimento, mercè un determinalo prezzo, del- 
l'altrui abitazione. Colui che concede l'aflìuo dicesi locato- 
re, e conduttore o inquilino l'altro che lo gode. 

Quantunque questo contratto si perfezioni col consen- 
so , piirtuttavolta si possono fare le locazioni con iscrit- 
lura , la quale non regola la essenza della convenzione , 
ìiia aggiunge al perfezionamento di essa , una più valica 
fermezza. £d è perciò che questo contratto vien rasso- 
migliato alla vendita, concorrendovi bensì il prezzo e la 
cosa che formano oggetto della convenzione. 

L' affitto delle case conferisce degli obblighi Unto al 
locatore , che al conduttore o inquilino. 

11 locatore è tenuto di far godere liberamente il con- 


fi) Lep sa. 8. a. Icg. a5. J. pcii. D. li. l. V. Eincc. Elcm. 
jur. r<V{ h. t. 


(a) A l'd. Brisson tU V, S, in *'oc, operae» 
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Cultore della cosa locata , dandola nello sialo allo a ser» 
vire a quell' uso pel quale ha avuto luogo la conveutio* 
ne (i). Se il couduilore viene espulso per una evizione , 
il locatore è tenuto a' danni ed interessi per l'inlerrompi*' 
mento della locazione , poiché sebbene aia questa una spe» 
eie di caso fortuito , appartiene tuttavia al locatore il far 
godere , ed il far cessare ogni dritto d' un altro sulla co* 
aa locata , siccome avviene nella vendita (a) £’ inoltre te- 
nuto il locatore alle riparazioni necessarie , alle quali il 
conduttore nè pel contratto , nè per le consueiudini de' 
luoghi è obbligalo ad eseguirle# In fatti la nostra legisla- 
zione ha fissate le linee di demarcazione tra le riparazioni 
a cui è tenuto il locatore , e quelle che riguardano il 
conduttore, avendo con gli articoli 1600 e seguenti delle 
dette leggi civili ciò determinato. 

Il condutiore poi è tenuto a servirsi della cosa sol- 
tanto per queir nso pel quale gli è stata locala, prenderne 
cura e pagarne esattamente il prezzo del fitto ; dovendo 
seguire ciò che vien prescritto dalla convenzione , dalle 
leggi e dalle consuetudini. Deve il conduttore fare uso 
della cosa locata da buon padre di famiglia , conservan- 
dola in modo che il locatore non riceva verno pregiudi- 
zio. Ed ecco perchè la nostra legislazione fissa con 1 ’ ar- 
ticolo 15^4 obbligazioni principali., 

r una deir oso , e l' altra del pagamento del prezzo. 

£’ inoltre ‘ il conduttore tenuto pe’ deterioramenti e 
per le perdite che succedono durante il suo godimento , 


(1) Leg. ìb. 5- 8. 0*. he. 

(a) Lcg. g. m loc, log. 7. e Icg. 8. eod. 
Tom, li. 6 


Digitized by Google 


purcliè ooa provi che sieno avvenuti sema sua colpa (i). 

Tra i giureconsulti fu agitata la *qn!stione se 1’ in- 
quilino fosse risponsabile dell' incendio ; e ve n'eraiio mol- 
ti di coloro i quali la decidevano contro 1’ inquilino per 
un responso di Paolo ed Alfeno col quale si dimostrò che 
r inceudio non soleva accadere senza colpa degli abitatori 
della casa (a). Nondimeno sembra che I’ opinione contra- 
ria , la quale reputavasi la più ricevuta in pratica , sia 
la più probabile , perchè 1' incendio solevasi annoverare 
tra i casi fortuiti, a cui non era l’inquilino tenuto. Que- 
sta opinione fu sostenuta d*> molti interpetri del dritto , i 
quali per abbattere la sentenza di Paolo ed Alfeno indus- 
sero una presunzione , con la quale supposero che que- 
sti due giureconsulti non avendo dichiarato per qual col- 
pa accader soleva 1' incendio , dovessi credere che aves- 
sero inteso di parlare della colpa leggierissima, la quale 
supponevasi sempre quando si nominava la colpa senza 
Spiegare di quale , siccome prescrìsse Ulpìano nella leg. 
5. 5- 3* ff- commod. vel coni. Ora, siccome 1’ inquilino 
non era tenuto alla colpa leggierissima , ma per la natura 
del contratto era obbligalo a rispondete della colpa leg- 
giera I ne dedussero che 1' incendio non poteva essere im- 
putalo a carico del conduttore per effetto della colpa leg- 
gierissima. 

Quantunque questa opinione meritasse una coufuta- 
aione , pur tuttavia viene da noi seguita , sul riflesso pe- 
rò che provandosi esser l’ incendio avvenuto per colpa 

(0 Art. 1558. LL. CC. 

(a) Log. 3 . 5 - 1. IT. de a», praef. yigil, ; leg. 11. ff. de pe- 
rir. , et com.- rei. remi. 
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dell’ inquilÌDO, è costai tenuto al risarcimento de' danni oc> 
casionati. 

Su queste basi la nostra legislazione ba fissato le 
sue disposizioni, ed in fatti con l’articolo sanziona 

quanto segue. « £' tenuto (T inquilino ) per 1’ incendio , 
» purché non provi che sia avvenuto per caso fortuito o 
» forza irresistibile , o per vizio di costruzione \ o che 
is il fuoco siasi comunicato da una casa v icina a. 

11 'conduttore non solamente è tenuto al fatto proprio, 
ma eziandio a quello delle persone di cui deve essere ris- 
pensabile , come , se un inquilino avesse subaffittata una 
casa, ovvero vi avesse tenuto de’ domestici, per colpa de’ 
quali ne fosse seguilo l' incendio (i). £ sembra eziandio 
che l’ inquilino debba essere tennto alla colpa de’ tuoi do- 
mestici , o del suo subafBttatore , ancorché nella scelta di 
tali persone non vi fosse stata sua colpa : poiché oltre che 
r evento fa conoscere il vizio della scelta , deve egli esse- 
re anche risponsabile del fallo di coloro a' quali trasferisce 
r uso della casa a lui solo affidala , diventando suo pro- 
prio , relativamente a colui che ha contrattato con esso. 
Al che sembra potersi adattare le parole della leg. lUt. S. 
prò socio. Dircelo cam Uliut persona agi posse , cujut 
persona in contrahenda socielate spedata sii. 

Il nolo dioesi la locazione delle cote mobili , e pre- 
cisamente intendesi pel prezzo del fitto di un baslimeutu 
o di altro legno di mare. £' questo un contratto che par- 
te dagli stessi prinoipii che regolano la essenza della loca- 
zione e conduzione , ed è adattabile altresì al commercio , 
il quale essendo divenuto il sostegno , la forza e 1’ anima 

(l) Leg. II. ir. loc. V. Icg. 37. 9. ir. ad Ug. Mquil. 
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comune delle nezioni , t* toggetto a leggi particolari 
adattate alla velocita e apeditexza cbe in euo richiedon* 
si, e perciò il nolo merita di essere consideralo secondo le 
leggi di eccezione per gli affari di commercio , potendosi 
all’ ncpo consultare i giureconsulti Locrè , Pardestus ed 
altri. 

Segue la colonia , che dicesi affitto de’ fondi rustici. 
Gli affitti sono le locazioni di tpie* poderi che producono 
frutti di lor natura , o per mezzo della coltura , come i 
campi , le vigne; o senza coltura come una selva cedua, 
un Iago , nn pascolo. Da ciò distinguonsi gli affitti di tali 
poderi da <|aelli delle case e degli altri edifizii che non 
producono frutto alcuno , e che non si danno a fitto, ma 
si locano per abitazione, o per altro uso (i). 

L’ affitto disiinguesi dalla locazione d' una casa e di 
altri edifici per la seguente ragione , che l’ inquilino co- 
nosce quello cbe nasce dal godimento deU'abitazione , e sa 
ogni altro uso d’ un edificio che a lui si loca; il fittajuo- 
lo o colono air incontro ignora quali saranno i frulli , e 
le altre rendile eh' egli prende a fitto , per l' incertezza 
del più e meno della loro quantitli , come pure del pe- 
ricolo d’ una sierilitk e di altri cast fortuiti , che possono 
diminuire la rendita , o annientarla. L’ incertezza quindi 
di tali accidenti fa sì , che in questi affitti si viene a con- 
trattare avendo riguardo a siffatta speranza, ed a questo 
pericolo. Si quit fundum locaverit^ ut etiam ti quid 9 Ì 
mojore accidittet , hoc ei praeHarctur , poeto tlandum 
ette (z). 


(i) Jjtf. 77. ff. dt vfrt, tign, 

(a) l.eg, 9. j, a. ff. toc. , kg, 8. C. «od. 


Digitized by Coogle 


85 

Il fìiUjuoIo deve da buon padre di famiglia godere 
del fondo che tiene in aflìuo , e tenerlo , conservarlo e 
coltivarlo a norma del contratto. Non può aumentare il 
suo profitto facendo innovationi che rechino pregiudizio 
al proprietario. Deve mantener salda la proprietà , e 
valersi de’ soli frutti. Ma se l’affitto ha luogo per uno 
o più anni, ed intanto in un anno' il fittajuolo niente rac* 
colga per un caso fortuito , sarù allora obbligalo il proprie- 
tario di pagare il prezzo della mercede, o pure di dar luo- 
go ad una riduzione, ove mas possa il fittajuolo vifarss 
con le precedenti ricolte (i). 

Siccome 1’ affitto de’ fondi rnstici non pub essere al- 
terato , ma deve la convenzione formar legge fra le parli, 
non pub darsi luogo ad una diminuzione, e aumento della 
mercede pel colono , in caso che si desse a’ fondi una 
maggiore o minore estensione di quella che hanno real- 
mente , purché non siasi il (ondo notabilmente deteriora- 
to , o abbia sofferta una dimioozione di valore non per 
cauta del fitiaiuolo , ma per eff;tto del proprietario , • 
per I’ accidente di una forza irresistibile (a). 

Per questa idea vi fu controversia tra i giureconiuhi 
quando un fondo a* intendesse affittai» a corpo o a misu- 
ra. Tutti convenivano che la soluzione della qnistione di- 
pendeva dalla volooth de’ contraenti , ma pochi ti accor- 
davano nel dare il valore a quelle congetture che erano 
atte a manifestare tale volontk. Ecco in breve come il 
Pacioni (3) si spiega sul prop<»ite. Fa egli osservare che 

(i) Art i 6 i 5 . LL. CC. , e lef; i 5 . 5. a. ff. he. 

(a) Art. 1611. delle LL. CC. 

(3) Tr»ct, dt locai, et coné. pari. VI. Csp, XXLV. . 
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56 r afìRlto venira fatto a corpo , era esso paro e sem- 
plice , e r afflttaario era obbligato a pagare soltanto la 
mercede promessa , ancorché il fondo fosse risaltato di una 
misura maggiore dell’ espressa ; e se risultava di una mi- 
sura minore , aveva dritto di diminuire la mercede pro- 
porzionatamente alla diminuzione della misura indicata. Se 
poi r affittanza veniva fatta a misura , era questa dipen- 
dente dalla condizione che la misura fosse seguita , e, ve- 
lificaia questa condizione , I' affittuario doveva accrescere 
o diminuire la promessa mercede in proporzione che la 
misura risultava maggiore o minore dell’espressa, perchè 
si vedeva che i contraenti avevano in questo caso voluto 
regolare la quantità della mercede secondo la vera misu- 
ra del fondo ; laddove nel primo caso 1' espressione della 
misura si vedeva fatta piuttosto per via di dimostrazione, 
la di cui falsilè non era alta a viziare od alterare la di- 
sposizione in coi sì ritrovava. 

Oltre agli obblighi di sopra enunciati relativamente 
al locatore , colui che affitta un campo deve somministra- 
re il necessario pel governo del fondo, e per la- ricolta 
de’ frutti. 

Se il fittainolo ha fatto delle riparazioni , o altre spe- 
se necessarie , a cui non fosse tenuto secondo 1’ affitto , 
Sara il proprietario nell’ obbligo di rimborsargli tali spese 
c di dedurle dal prezzo dell’ affitto. Ed in fatti ecco co- 
me sul proposito si esprìme il giureconsulto Paolo (i). 
Jn eonducto fundo , si conduclor sua opera aliquid ne- 
cessario , vel ulililer auxerii , vet aedi/icaverit , vel in- 
sti tuerit , CUOI id nóh' convenisset , ad recipienda ea quae 

(i) Lcg. 55. ff. de locat, conduci. 
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imprnilil , ex conduolo ctim domino fondi experiri palesi. 

Siecomr questo contralto riguarda I’ uso temporaneo 
di una data cosa , viene sciolto ipso iure qnante volle la 
cosa locata perisca ; oppure quando tra i contraenti non 
diasi luogo a quegli adempimenti necessarii al sostegno di 
esso (i). La legge richiede l’esatta esecuiione del • mve- 
nutn Ira le parli sotto pena di nullitli ; ed ove a ciò ai 
controvvenga , riceve il contralto il suo annientamento. 
Per effetto di questa disposizione se il fìttaiuolo o condut- 
tore rendesi inosservante alla corrisponsione dell' annuo 
estaglio, decade dall’ affìtto, e può esserne espulso. 

Se r affitto o la locazione ha luogo senza scrittnra j 
il congedo necessario tra le parli deve essere regolato dal 
consenso de’ contraenti , e dalla consuetudine de'luoghi ( i ), 
Presso i Romani , spirato il termine della locazione , 
eia che fosse stala fatta per scrittura o verbalmente , al 
locatore competeva l’azione locati per farsi restituire dal 
conduttore o Giialuolo la cosa locatagli , sema che vi 
fosse bisogno di fargli alcuna preventiva detiunzia (i) ■ e 
se il conduttore ne differiva la restituzione , poteva il 
locatore farne seguire la stima mediante il giuramento in 
lite , e chiederne la condanna per la restitiicione. 

Se r affìtto , o locazione segue per mezzo di scrittu- 
ra , cessa ipso iure , e senza esservi bisogno del conge- 
do , appena spirato il termine prefìsso (3). Se però que- 
sto termine stabilito si compie , ed intanto il conduttore 
rimane nel possesso , la locazione si ha per rinnovata con 

(0 Art. i58a LL. CC. 

(a) Leg. 11.5- 3 , li'g. 3i. , Icg. 3 q. IT. locai, cond. 

(3) Art. i683 LL. CC. 
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una 'tacita ricondazione, e si regola come quelle senza 
scritture. Nel romano dritto, avvenendo questo caso, la 
locazione aveasi per rinnovata di anno in anno , qualora 
si fosse trattato di fondi rustici , ancorché la prima loca- 
zione foste stata fatta per un tempo maggiore di un anno. 
Se poi si fosse trattato di fondi urbani, s'iutendeva rinno- 
vata la locazione solamente per quel tempo che durava 
il tacilo consenso delle parli (i). 

Siccome ne’ contralti in generale si stipula non solo 
per noi, ma benanche per i nostri eredi e successori, ne vie- 
ne di legittima conseguenza che la locazione non resta 
disciolta nè per la morte del locatore , nè per quella del 
conduttore. Questa disposizione trovati sanzionata tanto 
dal Romano dritto , che dalla vigente legislazione con li 
articoli 1743 codice civile, e i 588 delle leggi in vigo- 
re. A questo proposito merita di essere discussa la seguen- 
te quistione. Se la locazione poteva dichiararsi sciolta die- 
tro r aggiudicazione della cosa , qualora il prezzo ti fosse 
pagato a’ creditori ipotecarii anteriori alia locazione. Fu 
distinto dalle leggi di procedura , se la locazione avesse 
avuto una data certa anteriore al precetto di pignoramen- 
to , oppure posteriore ; nel primo caso il contratto restava 
fermo , ed i creditori poteano sequestrare le pensioni e 
gli effetti nelle mani de’ conduttori o coloni ; nel secondo 
caso , cioè quando il contratto fosse stato posteriore al 
precetto , i creditori poteano domandarne la nulliiè. (z) 

(1) htf. i 3 .'J- nlL t(g. i 4 B. locai, cond. leg. 16 cod. do 
locai, et cond. 

(a) Art. lìgi. Codice di procedura che corrisponde all'art. 769 
leggi di procedura ne' giudizii civili. 
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Surse allora in Francia la quislione *e poleasero an* 
Dullarti eziandio gli affliti a luogo tempo , quantunque 
avessero una data certa. Il giureconsulto Delvincourl , 
uniformandosi al parere di Pothier , riguardò questi con* 
traili a lungo termine come alienazioni, poiché suppose di 
essere in questo caso pregiudizievole a'dritli de' creditori un 
affilio eseguito a lungo tempo. E non ostante le obbiezioni 
insorte , questa opinione fu abbracciala dalla nostra legisla- 
zione con r articolo ^ 69 , perlocchè fu a tale articolo ag- 
giuntoquanto segue: a I creditori anteriori agli affitti for- 
a mali con alto autentico, o con iscrittura privata, i quali 
a abbiano data certa , potranno chiedere la espulsione del 
a colono o inquilino , anche quando gli affitti sieno an- 
a tecedenli alla denunzia del pignoramento , tutte le volle 
a che tali affitti oltrepassassero la durata di nove auni, a 
a coniare dal principio del contratto di locazione, ed es- 
a si non fossero coperti col prezzo risultante dall’ offerta. 
Sono state con maggior chiarezza confermale queste dispo- 
sizioni contenute nell’ enuncialo articolo, dalla nuova leg- 
ge sulla espropriasione fonata de' aq dicembre ifizfl , con 
l'articolo , cui si abbia relazione. 

Da questi priucipii rimase assodato che, trovandosi lo 
stabile oppiguorato dato in affitto , questo dichiaravasi 
decaduto se erauvi creditori ipotecarii anteriori , o se 
la locazione avesse oltrepassalo il novennio. Ma siccome 
questa disposizione sembrò contraddittoria aU'articolo i58g, 
dal quale viene prescritto io termini generali , che ven- 
dendo il locatore la cosa locata , il compratore non può 
espellere il colono o inquilino , il quale abbia una data 
certa , o un affitto autentico ; fu dalia Commissione in- 
caricata per la formazione della nuova legge , promossa 
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r alira quislione , che riguardandoli l’aggiudicatario come 
un compratore , poteva il suo dritto eisere resistito dalla 
forza deir enunciato articolo iSSgj e quindi non volendo 
essi confondere la qualità di aggiudicatario , che era un 
compratore con 1’ autorilh giudiziaria , dal compratore che 
era uu semplice contraente, vollero escludere il primo 
dalla disposizione del detto articolo 1 58g ; aggiungendo 
all’articolo i588, la seguente disposizione generale; «La 
» locazione si scioglie con I’ aggiudicazione della cosa, se 
» il prezzo in tutto u in parte aarit pagato a' creditori che 
» hanno l' ipoteca sulla cosa stessa , e che sono anteriori 
» alla locazione ». Ecco iu qual modo fu conciliata qua- 
lunque antinomia , rimanendo salda la disposizione confer- 
mata neU'iuteresse dell’ aggiudicatario e de' creditori ipo- 
tecarii. 

Avendo superiormente distinta la locazione e condu- 
zione iu quella delle cose, ed in quella delle opere, ed 
essendoci , per quanto i limiti del nostro proponimento 
1’ han permesso , occupati della prima specie , passiamo 
ora a far parola della locazione delle opere , che com- 
prende , siccome dicemmo , il soceio e la prestazione delle 
opere. 

Il Soccio è un contratto col quale una delle parti dk 
all’ altra una quantit'a di, bestiame , perche lo custodisca , 
lo nutrisca e ne abbia cura , sotto le condizioni fra loro 
convenute (i). 

La locazione degli animali che facevasi presso i Ro- 
mani per una mercede in danaro , era propriamente una 
locazione , che dicevasi volgarmente dare a nolo , special- 

fi) Art. |646 LL. CC. 
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mente se irausvasi di animali da Teitora , nei qual caso 
cadeva sotto la regola della locazione. Se facevasi ad og- 
getto di dividere soltanto il frutto che producevano gli 
animali , od anche il frutto, e gli animali insieme , era 
una specie di società che chiamavasi propriamente toecio, 
e volgarmente soccida^ qualunque fosse la qualità de'con- 
traenti , cui davasi lungo all' azione prò socio. Se poi da- 
vansi gli animali ad un pastore , perchè li avesse custo- 
diti ed alimentati , ricevendone un compenso , senza di- 
viderne i frutti , era questo un contratto riconosciuto co- 
me locazione d’ opere ; e reputavasi altresì un contratto 
innominato do ut facias et dts, se , oltre all' opera« avesse 
apprestato ancora gli alimenti agli animali (i). 

La nostra legislazione tratta distintamente di questo 
contralto con gli articoli 1646 e seguenti , potendosi be- 
nanche consultare un trattato particolare degli affitti a 
soccio del giureconsulto Pothier (a). 

La prestazione delle opere , e d' industria riguarda o 
quelle persone che obbligano la propria opera all' altrui 
servizio , come i domestici salariati ; o i vetturali incari- 
cati del trasporto delle persone o delle cote ; o infine gl* 
intraprenditori di opere ad appalto o collimo. 

Siccome quella servitù riconosciuta da' Romani era il 
simulacro degradante della specie umaua , si è da tutte le 
nazioni civilizzate annientata dalla tua orìgine j e quindi 

(1) Leg. 5a , 5. a ff. l>ro socio ; leg. 1 3 5- > > Pa. 

cloni de locai, et cond. cap. XII. n. la et segg., ai , aa, e teg. 

(a) V. anche Cotfuille sulla consuetudine del Nirernesc, TiU 
det CroUt , et ChapuU. 
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■d allontanarne la idea, la nostra legislatione stabilisce coA 
r articolo i6a6 , che nessuno pnb obbligare i suoi servi* 
rii , fuorché a tempo , o per una determinata impresa ; 
che perciò I’ obbligo della propria opera all’altrui servizio 
riguarda non solo i domestici salariati ad anno o a mesej 
ma eziandio qualunque persona che viene in altro modo 
ad impiegare la sua opera , percependone un utile. 

I vetturali per terra e per acqua sono sottoposti non 
solo alla custodia esatta e conservazione delle cose loro 
affidate, ma hanno altresì l’obbligo della garantia, al par 
degli albergatori (i). 1 vetturali ed i nocchieri erano pres- 
so i Romani tenuti a custodire le cose che ricevevano da’ 
viandanti , ed a rifarli de’ danni che essi sofirivano. Eta- 
no costoro tenuti a tale rifazione, ancorché non avessero 
ricevuto mercede (a) , nel qual caso però non si conve- 
nivano con l'azione in -factum, ma con 1’ azione depotiti', 
se però ricevevano mercede, poteansi convenire con 1' azio- 
ne conditeli. Era però più vantaggioso il convenirli con 
le azioni pretorie , la prima delie quali era i’ azione in 
factum de reeepto , la quale era persecutrice della cosa 
perduta , ed avea luogo nel caso che il danno fosse stato 
arrecato da’ viandanti ricevuti nella stessa nave o vettura; 
e r altra era penale e davasi a’ danneggiati ed a’ suoi ere- 
di contro i vetturali o nocchieri , onde costringerli a pa- 
gare il doppio dei danno sofferto (3). Erano ciò non ostan- 
te i nocchieri o vetturali immuni da qualsiasi molestia, 
quante volle vedendo le cose de’ viandanti in perico- 

(i) Art. i6a8 LL. CC. 

(a) Leg. 6. £ tod. 

(3) Leg. ult. pria. 5- l. naul. eaup, itab. 


Digilized by Coogle 


9 ^ 

lo , li aveisero avvertiti di ulvarle se potevano , e questi 
vi avessero acconsentito ; nel qual caso non erano tenuti 
ad alcuna delle aaioni proposte dal pretore (i). 

Gli appalli e collimi diconsi finalmente quando si 
commette ad alcuno di fare un lavoro , e si pattuisce* che 
somministri soltanto la sua opera , o la sua industria, ov- 
vero che somministri pure la materia {%). Possono bensì 
aver per oggetto il semplice trasporto di effetti. 

Allorché questo contratto riguarda il lare un' opera 
qualunque , devesi distinguere il caso in cui l’ artefice 
somministra la materia e la sua industria, da quello in 
cui la materia vien somministrata da chi ordina il lavo- 
ro. Nei primo caso tale contralto reputasi una vera ven- 
dila , ed in conseguenza perisce a rischio deH’artefioe 
sino al momento della consegna ; purché il padrone non 
fosse in mora nel riceverla ; nel secondo caso poi questo 
contratto riguardasi una locazione , e quindi la perdita 
della materia va a carico del padrone , e I' artefice non 
è tenuto che per la sola colpa. 

Presso i Romani si serbava sol proposito il seguente 
procedimento. Se I' artefice erasi incaricato di sommini- 
strare la materia , ma non la parte principale di ciò che 
era necessario alla labbricazione dell' opera , e se la loca- 
zione era stata fatta per arertionem , il pericolo della me- 
desima prima che fosse stata approvata dal locatore, spel- 


tava al 

conduttore , ossia 

all’ artefice 

(3). 

Se 

r opera 

non 

(0 

Leg. 

3. 5 . a. , leg. 

uk. próu ff. 

tod. 
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|633. LL. CC. 
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ancora terminata ed approvata dal locatore periva per tI-ì 
zio del suolo, il danno era del locatore (i). Se poi l’o- 
pera terminata, ma non ancora approvala, periva per 
caso fortuito , il danno era parimente del locatore, quan- 
do altrimente non sì fosse convenuto (a) ; al conirariu se 
r opera era imperfetta e per conseguenza ancora da ap- 
provarsi dal locatore , il pericolo della medesima era a 
carico del. conduttore (3). Nè a ciò è contraria la legge 
5g. ff. locati ove Giavoleno rispose : a Marcius domum 
a faciendam a Fiacco conduxerat : deinde operU parte 
» faceta terrae mota coneetsum erat aediftcium. Matta- 
a riut Sabinut , si vi naturali , velati terrae mola , hoc 
a aceiderit , Flacci ette pericutum a. Non intese ivi il 
giureconsulto di parlare del molo della terra per effetto 
della forza naturale , detta elettricismo , ma di quello 
sprofondamento che fa la terra quando vi s’ impone uu 
peso superiore alla sua resistenza ; quindi Giavoleno parlò 
di un vizio del suolo , egualmente che Labeone nella leg. 
ult. ff. eod., e Cajo nella leg. ao ff. de damno infeclo. 

Si propone dal giureconsulto Delvincourt la seguente 
qnistìone, che merita di esseie analizzata. Se la disposizione 
dell’articolo 1788 del Codice, corrispondente aH’arl. i634 
delle LL. CC. in vigore, possa essere applicabile ad na 
edifizio , i di cui materiali fossero stati somministrali dal- 
r intraprendilore , e che fosse poi distrutto dal caso for- 
tuito , pria di essersi consegualo. Quantunque per le di- 

fi) Leg. 36 in fin. , leg. 5g , leg. 33 ff. locai. 

( 3 ) Leg, 36 in fin. junct. leg. 3^ ff. lucat. 

(3) Arg. della leg. 3j ff. eod. , e Icg. i4 de veri, oilig. 
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tposizioni delle leggi romane 36 , 37 , $9 « e 61 ff. lo- 
cali, e pel principio inconcutto aedificium solo cedit, possa 
coDchiudersi che il proprietario del suolo eueodo diven- 
talo proprietario deli’ edihzio pel dritto di accessione > il 
lutto deve perire per lui -, pur'tutlavolta il detto giurecon- 
sulto inclina per I' affermativa secondo il dritto attuale , 
la di cui opinione merita dì essere accolla : poiché a pre- 
scindere dalle citale disposizioni del romano dritto , devc- 
si aver riflesso alla circostanza della consegna dell'opera, 
la quale non essendo ancora seguita, non può operare la 
traslazione di proprielh. Quindi le menzionate leggi roma- 
ne che debbono supporre il caso della consegna , non Iro- 
vansi applicabili nella presente quistione: e sembra aU’in- 
contro che la novella legislazione di Francia e la vigente 
abbiano decisa la controversia con l'articolo 1790'!' i 636 , 
il quale dispone , che quando 1’ opera di cui il padrone 
ha somministrata tutta la materia, perisca dopo essere 
terminala , ma prima delia consegna , 1' artefice nulla dee 
reclamare. Dal che desumesi che, siccome la nostra legisla- 
zione vuole che razione personale dell’artefice centra il 
padrone pel pagamento del salario sia estinta con la per- 
dita della cosa , per gli stessi motivi 1’ azione personale 
competente all'artefice che ha fornito de'materiali contro il 
padrone per farsene pagare il prezzo , debba dirsi estinta 
con la perdila dell'edifizio, sopravvenuta perù dopo della 
consegna. 

Gli appalti infine fatti con gli intraprenditori che ri- 
guardano il semplice trasporlo di effetti, sotto de' contratti 
consensuali , siuallagmatici perfetti , ed a titolo oneroso , 
co’ quali una persona s' incarica, mediante un prezzo con- 
venuto , di trasportare o far trasportare un oggetto qua- 
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luoqae in un luogo destin^o. Io questo traspprto di-mer* 
canzie debbonsi ordiDariamente distinguere quattro persone, 
lo tpeditioniere che invia- le mercanzie ; il commistiona- 
io del trasporlo , che a* incarica di farle trasportare ; il 
vetturale , che le trasporta ; ed il consegnatario a cui so- 
no dirette. Le disposizioni, riguardanti questo contratto 
commerciale vengono stabilite negli articoli 87 e seguenti 
delle leggi di eccezione negli affari di commercio , e sono 
benanche determinate dalle leggi civili lib. IH. titolo XIV. 

S- ni. 

Deir Enfiteusi. 

Dicesi Enfiteusi quel contratto con cui cedesi in per- 
petuo , o a tempo deGnito , il dominio utile di un fondo 
con condizione che debbasi contribuire un annua presta- 
zione in danaro o derrate per ricognizione del dominio 
diretto (i). 

L' origine di questo contratto nacque dalla impos- 
sìbilitk in cui si videro i padroni di affittare i campi in- 
colli e sterili ; epperò fu inventato il modo di dare ad 
altri il dominio utile con 1' obbligo dell’ annua prestazio- 
ne e della cultura , siccome lo spiega la voce stessa , che 
nasce dalla parola greca ii>;urs./« impianto , sero. Questi 
alGtti si estesero poscia anche a* campi coiti ed agli edi- 
Gzii ; cosicché questi , non meno che i primi , si permise 
di far passare in tal modo nelle mani di altri. 

(1) luti, de locai, et conduci, leg. 1. e sequ, D. ti egerve- 
ctigaiii. 
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Siccome l’ enfiteasi aveva un’ arGniià con la compra 
e vendita a cagione dell’ utile dominio , che trasfondesi 
nell' enGteuia , e del pari una corrispondenza con la loca* 
zione e conduzione per l'annua preslationej cos'i si questio* 
nò tra gli antichi giureconsulti, se il contratto dell' enfi- 
teusi fosse una vendita o una locazione. L’ imperatore Ze- 
none (i) volle dirimere questa controversia , e ne consti- 
tuì un contratto di particolar natura. Errarono quindi co- 
loro i quali credettero che Zenone foste stato l’ inventore 
di questo contratto , poiché la disputa di coi egli fu l'ar- 
btiro , abbastanza dimostra che prima di lui l' enfiteusi 
era in uso ; ed in fatti lo troviamo riconosciuto anche 
presto gli antichi Ebrei , siccome leggiamo nel Gene- 
si (a) , e secondo ciò che ci rapportano Tucidide (3) , 
Aristotile , e Giuseppe (4)- Inoltre benché si fosse que- 
sto contratto annoverato tra quelli consensuali , si è co- 
munemente creduto d’ essergli necessaria la tradizione per 
trasferire il jus in re (5) , quasi che la semplice conven- 
zione partorisse soltanto l’azione personale a potere astrin- 
gere r altro contraente per la consumazione del contratto, 
e non il dritta reale. 

Sebbene 1’ enfiteusi , secondo la sua origine , sembri 
ristretto a’ poderi incolli , non si lasciano però di dare ad 
enfiteusi de’ campi fertili e ben coltivati. Ed in fatti 
il domino diretto , ai quale risulti malagevole la coltura 


CO Nella leg. t Cod. h, t. 

(a) XLVII. a4- 

(3) Lib. 3. OEconom, 

(4) jintiq. judaic. II. 4- 

(5) Argum. leg. ao. C. paci. 

Tom. II. 
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drl nio fondo , trova conducente il cederne il dominio 
utile per un annuo etlaglio : e siccome la durata di tale 
contratto pu 5 essere perpetua, e porla seco del pari iltra- 
sfetimenio di una specie di dominio , viene per questi due 
essenziali caratteri , che conslituiscono le regole ìiisiitutive 
dell' enfiteusi , a diversificare dall’ affitto , che è un con- 
tratto temporaneo , il quale non comunica nd condutloie 
altro dritto che quello dell' uso, 

L' enfiteusi è uo contralto , che partecipa per le sue 
caratteristiche della compra e vendita , e della locasione 
e conduzione ; poiché non solo dh all’ eufiteula il drillo 
di godere del fondo come usufruttuario , ma conferisce 
eziandio, siccome abbiamo ouervato , un dritto dominica- 
le , con r obbligo dell’ annua prestazione. £d in falli tan- 
to per le romane leggi , che per la nostra vigente giuri- 
sprudenza viene concordemente accordalo il dritto all’ en- 
fileuta di godere di tutt' i frutti , e percepire ogni ulilith 
derivante dal fondo enfiteulico , ad eccezione del tesoro^ 
che per disposizione dell’ articolo 1686 si destina alla co- 
multe orilii^ dell’ enfiteuta e del padrone diretto. Può inol- 
tre r enfiteuta mutare la superficie del fondo , purché dou 
vi arrechi deteriorazione : vendicarlo da qualunque pos- 
sessore , come anche dallo stesso padrone diretto (1): ven- 
dere il dominio utile , e cedere ad altri il suo dritto, col 
consenso però dei padrone diretto. 

Questi dritti vengono contrabbilanciati da'seguenti ob- 
blighi che iiicumboDO all’ enfiteuta. £’ egli icnutu alla 
esatta prestazione del canone , il quale non adempiuto per 


(0 hrg. I. $. ult: ioc. 
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tre anni consecutivi conFerisce nel dominio diretto il drit* 
to allo scioglimento dell' enfiteusi , e della devoluzione a 
suo benefìcio (i). Ha inoltre 1' enfiteula l’obbligo non solo * 
di non deteriorare il fondo , e torre le migliorie , il che 
conduce alla rescissione , ma deve migliorarlo. E’ tenuto 
del pari, qualora, voglia vendere il dominio utile, denun- 
ziarlo al padron diretto , interpellandolo a prestare il con- 
senso ; dopo di che, deve quest’ ultimo fra lo spazio di 
due mesi dichiarare o che voglia prestare il consenso alla 
vendita, o che vi fosse preferito (a). In fine era 1’ eofi- 
leiita tenuto per dritto romano in qualunque modo che si 
trasferiva in altri il fondo enfiteutico , di prestare al pa- 
dron diretto il laudemio , ossia la cinquantesima parte del 
valore di esso, siccome viene anche disposto dalla nostra 
legislazione , con la limitazione però che debbasi il laude- 
mio espressamente convenire (3). 

11 padron diretto poi ha I' obbligo di difendere e ga- 
rentire l’ enfiteuta dalle pretensioni , che altri vantar po- 
tessero sul fondo, e di esonerare l’enfileuta dalla presta- 
zione del canone, qualora volesse egli abbandonarlo. 

Riunendo in fine i modi , per i quali l’ enfiteusi 
ai estingue , li riduciamo al totale deperimento , al cano- 
ne non pagato , alla distrazione del fondo fatta senza fin- 
telligenza del padrone diretto , al deterioramento ed alla 
consolidazione. 


(i) a. C. de jure emphyteut. c art. 1G89. LL. CC. 
(a) Lcg. 3 C. eud. Art. 1691 , a if<^6. LL. CC. 

( 3 ) U. I. 3 Cod. rad. art. 1697 LL. QC. 
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Della Società. 


1.3 societli riguardata nel senso strelku e legale , e 
non come estesamente viene considerata in politica, (eh' è 
appunto quel consorzio, a cui 1' autore della natura ha 
destinato f uomo pel minimo de' mali), è uno de’ più no- 
bili contratti consensuali , mediante il quale due o più 
individui , da veri amici, e con fraterna fiducia (i), met- 
tono in comune danaro , merci , ovvero la loro indu- 
stria ad oggetto di lucrare onestamente , e dividersi il gua- 
dagno che ue risulti , assoggettandosi insieme a tutt’ i pe- 
rigli e danni che possono provenirne (a). Questa idea che 
dassi del contratto di società è conforme a quello che di- 
ce su! proposito Aristotile Elhic. Nicom. Lib. Vili. Cap. 
XVI pag. ii5. B. il quale si esprime cosi: OIar'3 <f', x«- 
StÌTtf ir xofrai/ !> tXì'«v oi 

farsi srXiiai, ut» S'tii' xai ir Tf fiKici, 

Poggia inoltre questo contratto la sua essenza sulla 
natura dell' uotno , il quale avendo una innata inclinazio- 
ne alla sociabilità per un principio inconcusso , liconosciu- 
to e consacrato in tuli' i tempi , e da luti’ i savii , sicco- 


(i) SoeitUis ju$ quodammodo fratcrnitatu in ir habet, sono 
le parole i*cl gìuneconsutlo XJIpiano Icg. 3. D. prò socio in princ. 

(a) Siculi lucrum , ita dumnum quoque commune esse opor- 
tei , quod noti culpa sodi contiiigil. Icg. 5a. 5- 4- P>'0 «>e. 
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se Ira gli aUri fi)o«o(ì si avvisa- dimoslr.-Kcelo il- citalo 
Aristotile ne’ suoi, libri di morale e di politica (i) , dirige 
anche ne* contratti le-sue mire a quell' armuoia , che gli 
(a sperimentare nella- socielW i( minimo de' mali. Quindi 
• che il conlralto di socìeth eousiste nel- proponimento, che 
isocii debbano t^uMlmente partecipare del guadagno e della 
perdita a proporzione del capitale insfiiegalo. Questa egua> 
glinnza deesi misurare- con ragi one - geometrica , cioè , cho 
il guadagno e la perdila- debbano star» ii> ragione de’ 
fondi coiTMinicati-,. pcoporzioMtaaieale al lucro., o-alle 
perdile sofferle^ 

Per aver effetto, un- lai contratto ri chiedesi il sola 
oonsenso- tacito, o espresso- di- unirsi in.soclelb-. per lucra. 
te (i); poiché se- ritrovansi unili per accidente, la. di 
k>ro nnione-sar'a comoaione de’ beni, e non mai società. 

Il giureconsulti rotnaol definivano questo. contrailo nel 
seguente modo-: Societas non nisi consensu inilur , adeo- 
qun est eoniractas consensualis honac filici , de re nel o- 
pera hnnosla conununit. lucri, caiusa^ in commune coufe- 
renda (3). Non è però il contralto di- tocielé da coiifoa* 
dersi con la comunione de' beni j imperocché per contrar- 
re società era essenziale il, couseiuo. de' socii , talché Pa- 
piniano, al riferir di Ulpiano, chiamolla volantariuin emv 
lortium (4) , laddove poteva esservi comunione de-’ beni 
Ira. più persone iodipendeiUeinenle dgj loro consenso , co- 


fi) Eudem. Lib. VII. Cap. X pag. aio. 
(a) Leg. 4r 1^’ P’^ tociot 
f3) Lcg, 3i. 3a. 34 . U. A. (, 

(4) L.cg. !>a. 5- 8 U. prò socio. 


«OS 


me accadeva quando una com particolare ad una ereditii 
era stala lasciala a pili di uno , o quando più persone 
comperavano insieme qualche eosa. * 

Dividevasi da’ Romani la socielk in universale, 
rale , e singolare o par(icol<ue. La prima comprendeva la 
comunione non solo de’ lucri , ma altresì di tuli’ i beni 
presenti e futuri , mobili od immobili , corporali od in- 
corporali (i) eccetto la dote , della quale non poievansi 
mettere in societb che i soli frutti , poiché reputavasi , 
come tuttora reputasi , di sua natura intangibile. Tale so- 
cielk per contrarsi doveva essere espressamente pattuita , 
ed abbracciando lutti gl’ interessi de’ socii , l’ immedesimava 
a segno che fino a quando questo durava , si comunica- 
vano i di loro beni senza tradizione , e qualunque spesa 
non capricciosa occorreva farsi da alcuno de’ socii , anche 
per educazione de' proprii figli , per dote delle figlie , o 
per multe , si calcolava a conto comune (a). 

Generale dicevasi quella socielk con cui si comuni- 
cavano i soli lucri de’ negozi! , industrie ed arti , che i 
aocii professavano (3). 

Singolare o particolare finalmente intendevasi I’ altra 
che avea luogo per una sola cosa , o per un solo nego- 
sio (4). 

Di qualunque natura si fosse riguardato questo con- 
tralto per rapporto a’ lucri ed a' danni , purché non ai 


(0 Leg. 3. 73 . D. eorf. 

(a) Leg. 5a , 53 , 73 . D. eod. 

(3) Lrg. 7 et 8 D. eod. 

(4) Lcg. 5 U, eod. 
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feste coaveniHo eb« uno de’'tocii percepiste tutto il gua- 
dagno , e I’ altro ne sentiste solo i danai , qual società i 
giureconsulti hanno ohiamata /eott//Mi - che sà è bandita 
dall’ lunan commereio- (i)-, doreansi quell» divulere a te- 
nore de' patti tr» i- contraenti; e se nuira> si fesse da essi 
determinalo, serhavasi regnaglìanta- geonaetrice , riparten- 
dosi , siccome dioemmo-, tanto il lucro y che il danno a 
proporzione della roba e dtiropera- conferita-, ad eccezio- 
ne della soeietìt unieersate , hi- cui per opinione degli scrit- 
tori , benché- Iti calhizione' fosse stata- inegnale , il lucro , 
ed il danno- doveansi egualhaeiMe dividere (u^. 

Contratte in< tal guisa )» società-, i- modi per i quali 
si scioglieva-, erano ridotti- a’ segnentb u* H mutuo con- 
senso di liiu’ t. contraenti', ed anche là-ragionevole rinun- 
zia di alcuno di essi-, che per giusti motivi- non avesse 
-voluto continuare ; ma- però colui che inteinpestivaaientc, 
senza causa plausibile , o con dolo avesse voluto ciò fare, 
sebbene la societk fosse rimasta sciolu> per rispetto del ri- 
nunziante , questi nondimeno liberava gli altri , e non gib 
se stesso, dagli, obblighi ; vai quanto dire, ohe si privava 
de’ lucri , ebe gli sarebbero dalla, sociei'a provenuti, e 
punto non si esentava- da’ danni , ohe avesse potuto quella 
Soffrire specialmente a cagione della, di lui rinunzia (3). 

Cessava- la. socieib fluendo- l’ oggetto p^r cui ebbe 
luogo il couiraito (4)- 3.* Cou. la. mone naturale o civile 

(i) Leg. apiD. prò jooie. 

(a) GroU Maicov. ad Puflendorf. de iur, K. et C- StruVé 
acereti, ao. 5 - 37 . Mùntioa^ et olii, 

(3) Leg. 17 65 5- ^ P’’** socio. 

C4) t>. I. 65 5 in D. «od. 
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di uno de’iocii (i). Con la porerik, conia ceisione e pub- 
blicazione di Elicano di essi (a). 4 -* l’ estinzione delle 
cose messe in comune ( 3 ). 5 .* Gm I' classo del tempo pre- 
fisso alla durata della societk ( 4 )* 

Seguendo le orme di tai principti , la legislazione di 
Francia, e quella vigente hanno stabilite le regole per la 
instituzione e progresso di questo contratto , di cui dare- 
mo un breve cenno. 

La societli si definisce eoo l'articolo 1704: «un con- 
ia tratto col quale due o più persone convengono di met- 
> lere qualche cosa in comunione, a fine di dividere il 
a guadagno che'ne potrk risultare a. Quest'articolo ben 
considerato comprende nella tua uniformilk tutti gli as- 
siomi che constitttiscODO la parte regolatrice ,di questo con- 
tralto : ed in fatti ne pos<iamo dedurre da questo , che I4 
socìeik dee convenirti ; che il guadagno deve adequata- 
mente ripartirsi; ed in fine che la buona fede debba cam- 
peggiarvi ampiamente. 

Riconoscono le nostre leggi le societk sotto la dupli- 
ce idea di universali , o particolari , a differenza del ro- 
maoo dritto , il quale le considerava siccome dicemmo in 
triplice modo , cioè universali , generali e particolari. 
Tale varielk è nata dal perchè la societk generale esseodo 
una diramazione della universale, si è creduto utile d'io- 
tiem cunralarle. Ed inoltre con ogni giustizia ti è dalle 


(i) D. !. <!■> J. 9 Ifg. 61 5- "II. U. eoà. 
(a) D. leg. C'i J. la D. Cod. 

(1) Lrg. 61 5' i<^. 

(i) S" ® eod. 
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nostre leggi proibito , anclie nella società universale , di 
annoverarvi la proprielli de' beni che possonsi acquistare 
per ereditk , o a titolo di donazione o legato , e ciò co- 
me una conseguenza delle disposizioni che proibirono 
le donazioni de’ beni futuri, ad eccezione del caso del ma- 
trimonio. Tale proibizione dovea necessariamente aver luo- 
go ne' contratti di socielk , poiché era d' uopo che fosse 
noto e valutato tutto ciò che in società ponevaai , appun- 
to perchè in tal guisa si ottiene il mezzo di ripartire gli 
uidi in proporzione de' capitali , togliendo gli e£fetti di una 
societ'a leonina. > 

La società dunque universale distinguesi in due sorte: 
la socieiò di tutt' i beni presenti , e la soeieth nniversale 
de' guadagni. La prima è quella mediante la quale si pon- 
gono in comunione tutt' i beni mobili ed immobili che si 
posseggono* attualmente , e gli utili da ricavarne. La se- 
conda , ossia la societh de’ guadagni , comprende tuttociè 
che le parti saranno per acquistare con la loro industria per 
qualsivoglia titolo, durante il corso della società (i). 

La società particolare poi dicesi quella che ha per 
oggetto determinate cose o una particolare intrapresa, il lo- 
ro uso , ovvero i frutti che se pe possono ritrarre. 

Esposta siffatta distinzione, seguono gli obblighi che 
tra socii debbono aver luogo , come del pari relativamen- 
te a’ terzi. 

Il contratto di società è di dritto naturale. La buona 
fede constituisce la sua base , con maggiore efficacia c ri- 
cercatezza di lutti gli altri contratti ; quindi le regole che 


(i) Art, 1708 , e seguenti. 
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f>rescriroDii tra l socii tal •isteiiut di «fliminìMrazioné « di 
divitione, hauno per norma quetta qiialìik (amo neeettaria 
nel eommercio tociale. Ed è perciò che gli articoli 171 5 
e tegueoii delle leggi civili regolano I' epoca in citi deve 
la tocietk incominciare , e la durata di essa ■, gli obblighi 
de’ socii relativamente alla contribocione del capitale , il 
modo di regolare il sistema dì amministraiione , e prov* 
veggono in Irne al modo della ripartitione degli utili. 

Fa d’ uopo inoltre ricercare nello stesso contratto dr 
•ocietò r estensione degli obblighi de’ socii verso de' terzb 
a Nella societb , esclusa quella del eommercì» T i-) s 
a l’articolo 17^4 LL. CG. , i socii non sono obbligali so* 
> lidalmente pe’ debiti sociali : ed uno de’ sooii non può- 
a obbligare gii altri , se costoro non gliene abbiano ao* 
m cardata la. facoltìi a. Dal perchè risulta che essendo ri- 
chiesta sollaolo r obbligacione personale di quello con coi- 
ai contratta , non può pretendersi che reslioo ohbligsù an- 
cora gli alisi , purché però tutto aegiui setiaa ftode , ed< 
il teeio non sia in grado di provare di essere stato iiigaiir 
nato dal socio , eppure che possa dimostrare olle il cou- 
Uatto abbia arrecato del vantaggio- alla sociei'a- 

Questo contratto in fine si estingue in lutti quei mo- 
di poco fa accennati., che conducono allo scioglimento» 
della societh- 

Esposto brevemente Uittooiò che forma- 1 ' essenza del; 
«ontratto di società , si oonchiude-, che avendo esso , se- 
condo Grozio, per principio regolalosc, quella fcateroa lìr 


(1) PnUhl per la celerità con «li il commercio deve calumi- 
■are , tutti gli obbligali si hanno per soliilali. 
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dueia nec«$saria ne' contralti di buona fede, siceome an^ 
che Ulpiano lo dimottra , le regole che 'I guidano fono 
quelle «tesse che la natura imprime all’ uomo nell’ esercì» 
aio de’ vicendevoli dritti e doveri, sulle di cui orme ven- 
gon tracciati i principi! che animano il contratto il quale ha 
formato oggetto del nostro trattenimento. 


S- V. 


Del Mandalo, 


La giustizia atlribntrice , eh' b quella molla la quale 
insinua nell’ uomo la forza diffusiva , che ’l conduce ad 
esternare I' amore di utnaniib, non è di dritto perfetto , e 
quindi non l’obbliga all’ adempimento ; ma la determina- 
zione della sua volonib regola gl’ impulsi della natura, ed 
i calcoli della ragione. Ora 1’ uomo guidato nella societ'a 
nou solo dalla forza diffusiva , ma altresì dal proprio in- 
teresse, e da’' variali desideri! ed inolinazioni fi), nou 
può osservare l' amore di umanità cdn quella esattezza , 
che la natura gl’ insegna , ma rendesi in vece tale amore 
diramato per le tante collisioni , che possono svilupparsi , 
« risulta per siffatta ragione precario l’ esercizio di un 
dritto di tanta importanza nella società ; perloceliè si è 
credulo necessario di convalidarlo cou l’ invenzione di un 


(i) Trahit tua qriemque voluptat. 
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contralto , mediante il (foale con obbligazione perfetta ci 
foste lecito esigere da altri I* esatto adempimento di un 
affare gratuitauienle commesso , con cui sì da luogo al 
mandato. , 

É quindi il mandata 1* ultimo de' contratti consen- 
suali , che constituisce una consteiuione con la quale ta- 
luno pregato da un altro , imprende a dissimpegnare un 
negozio onesto senza mercede. 

Il mandato nella sua origine non produceva obbliga- 
zione perfetta , ed il maudatario per le sole leggi di ami- 
cizia e di umanità veniva obbligala ad esattamente eseguire 
i negozi! commessi alla di lui fede: perlocchè il modo con 
cui elTelluivasi dagli antichi, consisteva nel porgere la destra, 
simbolo di fede , die ricevuta a stretta dal mandatario , 
indicava 1' accettazione del iiiaudalo. (i) il Noodl ecco 
come al proposito sL esprime : « mandalum dicium, pw 
» tal, ex co quod , data manu dextera, Jìdem mandalae 
ìà suscepLaeque operae invicem aUigabanl ( 2 ) ». 

Il mandato può eseguirsi o. per allo pubblico , o per 
iscriltura privata, o anche per letleia. £ siccome è un 
contratto che si perfeziona col consenso, può eOeltuarsi be- 
nanche verbalmente, senza peto, ammettersi la prova te- 
stimoniale se non. in couforiait'a della legge. 

Richiede questo contratto 1' accetUzjooe da parte del 
roandatario , il che constituisce la sua validità , e tubili- 
sce gli. obblighi , che debbono aver luogo. , 


(1) Isidoro orig. IV. 4 < 

(2) l’ulliicr a questo UC noC s. 
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Era il mandalo, secondo i Roman! , no conttatto con- 
sensnale , e potevasi effettuare in qualsivoglia maniera’,' 
purché fosse constato della volonlli de’ contraenti : quindi 
si poteva fare per pubblica e per privata scrittura , per 
lettera e per nunzio , ed anche tacitamente, quando alcu- 
no maneggiava gli affari di un altro con di lui scienza e 
pazienza (i). 

In cinque modi potessi eseguire il mandato; 

I.* In favore solamente del mandante , come se io 
incaricava un altro di maneggiare i miei affari, o di com- 
perarmi un podere (3). 

3.” In favore del mandante e del maudatario , come 
se Tizio commetteva a Sempronio di dare a Caio del da- 
naro ad usura , onde poi Cajo avesse dato a mutuo que- 
sto danaro a Tizio (3). ' 

3. * In favore solamente di nn terzo , come se io aves- 
si commesso a te di maneggiare gli affari di Tizio (4). 

4 . ° In favore del mandante e di un terzo , come se 
tu fossi stalo da me incaricalo di maneggiare gli affari 
che io aveva di comune con Mevio (5). 

5. * In favore del mandatario , e di nn terzo , come 
se io ti avessi commesso di dare a Sempronio del danaro 
ad usura. 


( 1 ) Leg: I. 5- >■ il- mandali, leg. a. 5- a. £ de oUig. et 
nel- J. I c 3 insiit, et ollig, ex cons. 

(3) Leg. 4> 5- ^ procurai. Icg. a 5 > £ mandati, 

(3) Prin. J. 3 insut. eod. , Icg. 33 5- > ^ maiui. 

(4) I-rg- 6 5 4 il*- ro<f- prin. , et 5- 3 ùuut. de mand. 

(5) j. 4 instit, eod. 
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Dalla de6niiione che abbiamo daU di qoetio con- 
tralto, e dalle altre cote preme«e , ben si ravvisa , che 
il medesimo differisce dalla gestione de’ negozii , con la 
quale taluno imprende a dissimpegnare un affare non com- 
messogli. £ dalla stessa deCnizione risulta , che non possa 
commettersi che un affare lecito ed onesto. Deve inoltre 
questo contratto esser gratuito , poiché ammettendosi la 
mercede , sarebbe una contraddizione con la offlciositk 
ed amicizia richieste in questo contratto , e da mand.vto 
degenererebbe in locazione e conduzione di opere (i). 
r^ondimeno però si ammette l'onorario , che può definirsi 
una rimunerazione in compenso dell’ amicizia, mentre il 
contratto conserva la sua natura. 

Diligenler Jinet mandati euttodiendi sunt : nam qui 
excessit , aliud quid facere videtur , al dir di Paolo nella 
leg. 5. Q. k. t. l confini del mandato , secondo la mente 
del giureconsulto , sono le leggi , che vi si sono apposte, 
onde il mandatario , che non le osserva non può agire ex 
mandalo (a). Fu quistionato se , p. e. , il mandatario cui 
viene dato 1’ incarico di comprare ad un dato prezzo , 
avendo comprato di più, abbia 1’ azione soltanto per quel- 
la parte , che nel mandalo fu compresa , o veruna azione 
gli competa? La seconda sentenza fu di Sabino e Cassio: 
la prima di Nerva e Proculo , che Cajo nella leg. 4 ^ 
Tribuniano §. 8. Jnstil. h. t. abbracciarono lanquam be~ 
wgniorem. Avverte però Paolo nella leg. 5. J. uh. eod^ 


(i) Leg, I. 5- ult. ir. h. t. 
(a) D. L 5 , 5> a. e teg. 
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che «e il tnandatarìo paghi meno del prezzo prefÌMOgH nel 
nandalo , ha I' azione mandali \ quoniam qui mandai, ut 
tibi cenlum aureorum fandut emeretmr , is ùtique man- 
dasse inielligitur , ut mìnoris , $i possit , emeretisr , diiae 
Tribon. nel cii. 5- >• 

Il mandato conatitnisce il graloito adempimento di na 
incarico ricevuto. L’ accettazione di questo mandato sot- 
topone il mandatario a tre obbligazioni. La prima all’ am- 
ministrazione del mandato. La seconda ad usarvi tutta la 
diligenza che vi si richiede. La terza .a render conto del- 
r operalo. Siccome la fede , anima delle convenzioni, .ba- 
sa il suo impero su questo contratto , impone al manda- 
tario r obbligazione di adempiere alla promessa, perfezio- 
nare la cosa intrapresa , e rispondere del dolo e delle col- 
pe eh' ei commettessero nella sua gestione. 

Al contrario il mandante è tenuto tanto verso del 
mandatario , che delle terze persone , secondo che il man- 
dato c stato contratto o col mandatario , o abbia riguar- 
dato le terze persone riconosciute per esecuzione dei man- 
dalo : e siccome il mandatario rappresenta la persona del 
mandante , e deve usare quella stessa diligenza che use- 
rebbe per se stesso, è quest’ ultimo sotloposUi a quelle ob- 
bligazioni contratte dal suo incaricato , che le Sbbia fe- 
delmente adempiute , con 1’ obbligo al rimborso delle an- 
ticipazioni e spese occorse , ancorché 1’ affare non fosse 
riuscito y ed all’ indennizzo delle perdite sofferte. 

Seguono i modi co’ quali il mandato si estingue , i 
quali sono tanti corollarj de’ priucipii che constituiscono 
la natura ed il carattere del mandato. Il mutuo consenso 
de’ contraenti ; la rivocazione della procura ; la sopravve- 
nienza del tempo prefittilo alla sua durata j con le oppor- 
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tane rìroche e rinonzie ; ed ia fine la morte di uno de’ 
contraenti , sono' cause atte a dissolvere ia forra di 
questo contratto , ed a metterlo nel nulla : daUperchè 
tutt’ i vincoli che univano li contraenti , vengono necessa< 
riamente infranti,, e con la soluzione del contratto, ri> 
mane il mandatario esonerato da quabiasi risponsabiliia. 
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Delle Azioni. 


Il nome di atìcne po& riferinì ad iofiaite umane opera* 
noni ; e può altresì chiamarsi azione ogni nostro moto pro- 
veniente da un principio attivo a noi interno, che ci spin- 
ge al conseguimento di ciò che ci conviene. E poiché , nel 
linguaggio legale , quello che forma lo scopo de’ lilìganli è 
appuuto il richiamo di un dritto che si pretende, si è per 
similitudine da’ giureconsulti adoperato il nome di atione 
oud’ esprimere il modo col quale possiamo ottenere quel drit- 
to che ci appartiene. Ora, siccome l’operazione più solenne, 
e dove 1’ uomo suole usare maggior diligenza , consiste net 
rapportare avanti al giudice la controversia , poiché trat- 
tasi io tal rincontro del periglio della vita, della fama , 
della roba, generalmente dicendo azione, intendiamo 
mezzo da conseguire in giudizio il dritto o la cosa che 
ci é dovuta. Presa in questo senso la parola azione ha 
molti sinonimi ne’ libri del romano dritto , giacché in essi 
viene alle volte chiamata li $ , alle volte perseguuiio , e 
Tom. IL 8 
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talora convenlio , o judieium : ondo il pretore nella tua 
forinola proonitcuaniente dicea aciionem dato , el judieium, 
dabo. 

11 giureeonsnlio Celio defìnurarinne « un drillo dì 
perteguilare in giudizio una cosa a se dovuta «. Nihil 
altud est aetio , quam lus , quod sibi debeaiur , judicio 
persequendi (i). 

Presso i Romani l'antico ordine giudiziario richiedeva 
che colui il quale, voleva agire contro di un altro , lo ci- 
tava a comparire dinanzi al pretore. Allora I' attore di- 
chiarava r azione con la quale intendeva perseguitare il 
tuo avversario , e che faceva intimare alla pane avversa. 
Appena fattane la scelta, l’attore dovea proporre la sua 
azione secondo la formola che I' era corrispondente ; ed 
era ciò tanto di rigore che, ove avveniva che I* attore o 
il suo avvocalo avessero lascialo sfuggire, anche per inav- 
vertenza , qualche parola contraria a ciò che prescriveva 
la formola propria all* azione eletta , decadeva dal suo 
dritto ', ma però l'inosservanza della formola induceva or- 
dinariamente il pretore a rimettere l' attore nel primiero 
•lato , mediante la restituzione in integrum. 

Siccome questa formalitlt rigorose potevano essere so- 
vente pregiudizievoli alle parti , 1' uso ne fu sbroglio dal- 
r imperatore Costantino : ed in fatti, fio d’ allora le cause 
civili si decisero sulla semplice esposizione della domanda, 
con la quale , senza manifestarsi il nome dell’ szione, che 
veniva implicitamente indicala nella domanda stessa , si 
adiva il magistrato. 


(i) L«g. 5i. ff. ds ^Mig. tt aet. prm. imtit. de aelien. 
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‘ La nostra l(*gislnzione seguendo le tracce del romano 
dritto ha osservato siffatte disposizioni , e, senza esprime- 
re il nome dell’ azione che si promuove , rende manifesta 
la itisiituzione del giudizio. Ora, siccome il progresso del 
tempo cambia l'indole de' popoli , e gl'interessi delle na- 
zioni , non che i costumi variano come le generazioni , il 
che produce la necessitk di un miglioramento nel sistema 
legislativo , ne segue che , non potendo la legislazione ro- 
mank conciliarsi nella sua integriti con l'attuale giurispru- 
denza per effetto del premesso principio , le leggi che ora 
ci regolano, quantunque attinte da quel fonte che ha arreca- 
lo al mondo intero le cognizioni legislative, hanno nondime- 
no ricevuto notevole cambiamento proporzionato alle attuali 
circostanze politiche e morali. Quindi le azioni nel no- 
stro Regno constituiscono la base del giudizio j ma oltre 
di essere le' medesime prodotte con una breve e sommaria 
esposizione del fatto in questione, e di essersi messe in non 
calè quelle formole e parole solenni dapprima adoperate , se 
ne sono abrogate molte riconosciute da' Romani, perchè il 
loro scopo non pih si concilia col sistema attuale. Non- 
dimeno noi , serbando quella brevitk che ci abbiam pro- 
posta , tratteremo delle azioni secondo la loro essenza, ed 
accenneremo altresì indistintamente 1' indole di ciascuna 
di esse con la scorta di una tavola , che ne presenterà mi 
quadro totale. ' 

Due erano i generi delle azioni , una in rem che di- 
cevasi altresì vindicaHio , 1' altra in pertonam , che chia- 
mavasi ancora condictio. Con le azioni in rem ossia reali 
si chiedeva una cosa propria contro qualunque possessore. 
Con le azioni in perso/iam, ossia personali, si agiva contro 
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colui ch’era obbligato a «lare o fare qualche cosa (i). Da 
questi due generi di awoni nasceva una specie di azione 
che dicevasi mista , perche partecipava delle une e del- 
le altre. Tali erano le azioni haeredilalis petiiio , f'nium 
regundorum , familiae trciscundae , communi dividuii- 
do (i). Di tutte le azioni poi si reali che personali altre 
erano pretorie , altre erano eivili. (3) 

Le azioni furono da’ Romani partite in sei specie ; 
i." A causa materiali, da cui seguiva la prima di- 
visione p«»co fa cennata in rem , et in personam. 

а. * A cauta efficienti, da cui nascevano quelle «>i7t 
e pretorie. Civili erano quelle quae ex legilimis , et ci- 
vilibus causis desce.ndunl : pretorie quelle quae ex juris- 
dictione praetoris eomparatae sunt , donde derivava la for- 
mola del do , dico , addico. 

Z.‘ A causa finali nascevano quelle azioni pertecuto- 
riaff rW y et poenae ^ et mÌTtae, 

/f." A quantilate rei petitae , onde 1' azione o era in 
timplum , o in duplum. 

5.* Ab intrinseca qualitate nascevano le azioni bonae 
fidei , et stridi iurit. 

б. * E finalmente ab ejfeclu tive quantitale executio- 
nis avevano origine le azioni de peculio , de dote , de fi- 
lio emancipalo, de patrono convento a Uberto, dejudscio 
todetatis , de donatione , de compentalione , de inopia 
debitori* non /iraudolenti*. 


(i) L«g. ai. le*- d* eblig, M eet. 

(i) Le*. i3. ff. de judicin. 

( 3 ) J. 3 . et 8 . iiulù. de act. 


Digitized by Googl 


'»T 

AnatizcandoI» p*rtilamenle , iticominciamo da quelte 
a causa materiali., cioè dalle aziooi in rem et inpersonam.. 

Le azioni reali nascevano o dal dominio, o dalla ere- 
dità , o dalla servitù , o dal pegno. Queste azioni siccome 
si disse, esercitavansi contro qualunque possessore, e si 
avea per possessore anche colui che per bu- dolo maltn 
avesse lasciato di possedere. 

Dal dominio nasceva in- primo hiogO' 1*' Baione chia*- 
mata rei vindicatio , la quale sé divideva in diretta ed' 
utile. La diretta da vasi a coloro che avevano acquistato, 
per dritto delle genti e civile il dominio di una qualebe- 
cosa. L'utile competeva aH’ enCileoia , al vassallo, al- su-, 
perfìciario. 

La rivendieaeione s’ instimi va contro- qualsivoglia poa. 
sessore di buona o dì raala fede , sia che avesse iacomiu- 
oiato a possedere pria della coatestaaiooo dello lite , sia. 
che avesse incominciato in peorleosa. della lila medesima. 
S’ instituiva eziandio contro gli eredi dei possessore ueli 
caso ohe avessero posseduto-; e se taluno dicessi fosse 
stato soltanto il possessore-, contno-ds esso solo si poteva 
agire con la rivendicazione , poiché- si agiva oontro gli. 
eredi non come eredi, ma ooine possessori (s). 

Si dava la rivendicatione non solo per conseguire la. 
cosa, ma eziandio ogni sua causa eib accessione , iosieme 
co’ frutti a norma della qualità del possesso ; ben inteso- 
che il padrone della cesa era tenuto a rendere iudenne il 
possessore della medesimo per le spese- in essa Galle , sedar- 
prc seceudo la qualitè del- possesso. 


(i) Leg. 55f 8*. dt re* vind. 
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Dal dritto ereditarlo nascevano le aziooi haercdilatn 
fetilio , et querela inofficioti. 

La pelitione di eredità dividevasi incivile ed in^re- 
toria , e la civile in diretta e fedecommestariu. La civile 
e diretta era un azione principalmente reale , ma però 
muta , atteso che occorrevano anche in quest' azione del- 
le prestazioni personali, come la restituzione de' frutti per- 
cepiti , o de' prezzi riscossi da colui che possedeva 1' ere- 
diti o col titolo di erede , o col titolo semplicemente di 
possessore. Quest* azione era anche di buona fede , sebbe- 
ne anticamente ti fosse di ciò disputato , e con essa nuit 
poteano direttamente agire se non gli eredi testainentarii 
e legittimi , ovvero coloro che li avevano sotto la loro 
poteslb , allorquando erasi loro ordinato di accettare I' e- 
reditk. Al contrario il compratore dell* erediti non poteva 
agire se non con l' azione utile per conseguire 1* eredit'a da 
esso lui comprata, (i) Quest'azione non s'instituiva con- 
tro un possessore a titolo singolare , contro del quale si 
doveva piuttosto intentare la vendicoiione-^ ma coatro co- 
lui che possedeva a titolo di erede , ossia prò haerede , o 
a titolo di possessore , vai dire prò postetsore, e si poteva 
obbligare il reo convenuto a manifestare il titolo sotto cui 
possedeva (aj. 

Con quest' azione si chiedeva l'eredità con ogni causa 
ed accessione , vale a dire , le cose corporee ed incorpo- 
ree , le pignorate e le depositate che si trovavano nell'e- 
redilà , il prezzo delle vendute ; poiché rie' giudizii uni- 
versali il prezzo succedeva io luogo della cosa , il lucro 

(i) Lcg. 54. eod. 

(a) Lrg. 9. II. l 3 . 1. H. de hatred. i>et. 
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percepito dnll’ eredità , e tulio ciò in erra eM'tenle , iioo 
che i frulli , che dovevaiisi a tiorma delle qualità del pos- 
lessore. 

Allorquando un erede fiduciario avea dichiarato dt 
resiiluire l'eredità all’erede fedeoommearario, poteva qne* 
at' uliiino domandare l'eredità con razione ohe chiama- 
vati fedecommrssaria petizione di eredità. 

Dalla terviiìi si reale , che pertonale natcevano due 
azioni la eonjetsoria t la ne^atoria. La prima derivava 
dalla terviiìi , la seconda dalla libertà. La eonfessoria era 
diretta oA utile', la diretta competeva al padrone del fon- 
do dominanfe , 1’ utile ti dava al vastallo , all' enfiteuia , 
al siiperfìciario , al creditore avente nn ipoteca sul fondo 
dominante, airusafruituario , ed a quelli ohe avevano ac- 
quistata una servi lìi , la quale, aecondo il vi”ore del 
dritto civile , non poteva sussistere , ma si sosteneva per 
equità , siccome rispose Sabino log. 4- tle sercit., cui 
corrisponde uu rescritto dell’ imperatore Antonino riferito 
da Ulpiano nella leg. a. S. cornmun. praedior. 

Il fine dell' azione eonfessoria era di togliere gl' im- 
pedimenti che ti ostavano al libero esercisco della ser- 
vitù , di obbligare il reo a dar cauzione , e di non di- 
sturbare per r avvenire un tal esercizio (i). 

L’ azione negatoria poi competeva al padrone di un 
fondo libero , onde farlo dichiarar tale contro chiunque 
K> avesse preteso soggetto ad una qualche servitù. Si pre- 
someva che nn fondo fosse libero , finche colui che vi 
pretendeva una servitù l'avesse provata, a meno che non 
foste stato nel quasi possesso delia servitù medesima y nel 

(t) I.cg. j. ff. » itr.il. vmd. 
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qual ca«o toeciTa al padrone a dimoatrare la libertìi del 
proprio fendo , sebbene fosse nel foro coroaoemente rice- 
vuta la massima contraria. 

Dal pegno nascevano due azioni pretorie, una chiama- 
ta servtana , e l’ altra quasi serviana , ossia ipotecaria. 

La serviana sì concedeva al locatore di un fondo urbano 
o rustico ond’ essere pagato della pensione convenuta con 
l’inquilino od affittuario, ed essere compensato de’ dete- 
rioramenti cagionali al fondo , con la condizione però che 
se il fondo era urbano , il locatore non avea l’azione reale < 
che sopra quelle cose che I’ inquUine avea portale nel 
fondo per farle rimanere , come la mobiglia di una casa 
e simili ; al contrario se il fondo era rustico , al locatore 
non competeva I’ azione reale sopra le cose dell’ affittuario 
portale nel fondo, ma solamente su i frutti che dal fondo 
stesso nascevano (i). La quasi serviana , ossia ipotecaria 
si dava al creditore che per sicurezza del suo credito ave- 
va un pegno od un’ ipoteca , onde perseguitare la cosa 
impegnata od ipotecata contro qualunque possessore delle 
medesime. 

Vista la natura delle azioni reali , passiamo a far pa- 
rola delle personali, (z). 

Le azioni personali chiamale altreà condicliones dal 

(i) Lcg. z4 S- >•! Irg. 53. iC hento\ Irg. •]. IT., Irg. 3. Cod. 
in quib. caos. pig. vel hypot. toc. coni. 

(z) Conviene' qui avvertire che fra queste aiioni ve n’ erano 
alcune , le quali si assimigliarano alle reali , perchè tendevano a 
perirguitare la cosa contro qualunque possessore , e venivano per- 
ciò dette in rem scriplae. Tali cranc le azioni nnxalet , luf exhi~ 
kenàum , pnuliana , quod metus causa , aquae pluviae arcendescj 
ilclle quali abbiamo fatto motto nella citata tavola delle azioui. 
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verbo condicere , il quale nel prisco lingnaggio latino si- 
gnificava denumiare , che poi abusivamente cominciaro- 
no a dirsi azioni personali , ossia in personam^ erano quelle 
con cui r attore chiedeva una qualche cosa , senza che si 
facesse alcuna denunzia. Quando dunque le leggi usavano 
il nome condictio, concedevano l'azione personale. Quest’ 
azione non si, dava contro qualunque possessore , come la 
reale, ma solamente contro quegli con cui era passalo un 
qualche affare , ond' è che essa discendeva sempre da una 
obbligazione ; e siccome l' obbligazione che produceva 
azione efllcace era civile, o pretoria , in tal guisa veniva 
divisa r azione che ne derivava. 

Nel modo stesso delle obbligazioni , discendevano le 
azioni datla legge , con la distinzione però che alcuna di- 
scendevano immediatamente dall'equità naturale, o dalla 
legge civile , altre per mezzo di un fatto obbligatorio. 
Dalla soia equith naturale nasceva l’azione ad exhibenduni. 
Jixhibere , Come abbiamo dal giureconsulto Paolo nella 
leg. X ff. ad exhib. : est facere in publico potesiaiern, ut 
et. qui ogat , experiundi sit copia. Nasceva parimente 
dalla equità naturale I’ azione in factum, de edendo. Edere 
significava dare facoltà di copiare , oppure descrivere nel 
libello , e darlo o dettarlo , ovvero condurre il suo avver- 
sario sopra l'editto del pretore , dimostrandogli quello, che 
cbnstiluiva 1’ oggetto della contestazione. « Edere est co- 
piani dcscribendi facere , vel in libello complecti , et da- 
re vrl diclare. Euni quoque edere , Labeo ait , qui prò- 
ducat adversarium siium ad album et demonio et quod 
dictaiurus est , vel id dicendo quo uti velit » ; cos'i Ul- 
piano nella leg. i. 5- >■ edend. In questi modi si 

facevano note le asioni , gl’ instrumenti , e da' bauobieri 
i loro conti. 
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Dalla fola equità naturale avevano origine b-*D(i gl’in. 
terdetli , osiia quelle azioni straordinarie eoa le quali si 
proibiva di fare talune violenze a quegli che di una cosa 
propria o pubblica desiderava servirsi. Dalla legge civile 
poi discendeva I' azione detta condictio ex lege , la quale 
competeva quante volte una nuova legge imponeva una 
obbligazione senza esprimere con quale azione se ne do- 
vesse rhiedere l'adempimento (i). 

Il fatto obbligatorio in fine da ct|i discendevano le 
azioni, era il patto il contratto o il quasi contrailo , il 
delitto o il quasi delitto. 

Essendoci disbrigati delle specie di azioni nate a cau- 
sa materiali , passiamo a parlare della seconda divisione 
di esse originate a causa efficienti. Da quésta seconda di- 
visione nascono le azioni civili e pretorie. Le civili , sic- 
come dicemmo , eran quelle che constituivano la chiave 
di ogni giudizio institutivo , ossia quae ex ligiiirnis et ci- 
vili bus causis descendunt. Le pretorie competevano alla 
ginrisdizione del pretore , il quale , con la conosciuta for- 
mola, r/o, (fico, addico interpeirava il dritto, ed escogitava 
delle azioni utili agl’ interessi de' liiigauti. 

Le azioni a causa /Inali erano quelle persecutrici 
delia cosa, rei persecutoriae •, penali, poe.nae persecuto- 
ri ae , e miste. Cuu le azioni persecutrici 'della cosa si agi- 
va onde ricuperare ciò che mancava dal patrimonio no- 
stro. Di questa specie di azioni erano tutte le reali , e 
quelle tra le personali che nascevano da’ contratti e da' 
quasi contratti , salva 1' azione che dipendeva dal deposi- 


(i) Leg, unic, ff de cond. ex lege. 
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tn mneraùile , la quale era mista (i); coA pure I' axioiie 
delta condicùo furtiva^ e I' azione rtruni amoiarum ap- 
partenevano a questa specie. Le azioni penali ernn quelle 
clte insiituivansi in giudizio per conseguire una pena ^ 
le miste per conseguire in parte la cosa che mancava dal pa- 
trimonio nostro, ed in parte la -pena. Tali erano le azioni 
che nascevano da’ delitti e quasi delitti , come I* azione 
del furto , aclio farti ; quella de albo corruplo , e simili, 
le quali erano meramente penali. 

Le azioni che nascevano a quanUlaie rei petilae , 
erano quelle in simplum o in duplum , ed anche in tri- 
plum , ed in quadruptum. In simplum si agiva con le 
azioni rei perseculoriae , come p. e. con le azioni ex ili- 
pulaiione , ex rnulià datione , ex empio, vendilo, localo , 
conduclo , mandalo , ec. Le azioni penali eziandio e In 
mitle si davano in timplum, allorquando era trascorso un 
anno. Alcune azioni erano in duplum fin dal loro nascere, 
cerne l'azioni del furto non manifesto, quella de servo con- 
cepio ec. (2). Si dava l’azione in triplun contro quegli 
che pretendeva di esigere pib di ciò che gli era dovuto , 
come quando i pubblici nunzii o messi , chevogliam dir- 
li , esigevano dal reo piti del giusto, ed allora il reo in- 
tentava contro r attore quest’azione. Fra le azioni penai* 
alcuue si davano in quadruplam , come I' azione del fur- 
to manifesto , de calumnialoribus , de vi honorum rap- 
loium. In quadruplum da vasi ancora l'azione quod meiuv 


(0 5- '7- imtu, de nciioii. 
(z) J. a3. insiti, de Jet. 
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causa , ma solamente allorquando il reo non area resti- 
tuito all’attore ciò che il giudice area arbitralo (i). 

yib intrinseca qualitale nascevano le azioni di buona 
fede^ di dritto stretto, ed arbitrarie- Dicevansi di buona 
fede quelle azioni , nelle quali si concedeva al giudice di 
giudicare ex bona et aequo su di ciò- che un liiiganie 
dovesse all' altro (a). Tali erano tutte le azioni che na- 
scevano da’ contralti consensuali. Fra quelle che nasce- 
vano da’ contraili reali annoveravasi I' azione del como- 
dato , del deposito e del pegno. In quelle che nasceva- 
no da' contratti innominati erari l'aziooe praescriptis ver- 
bis, la permuta, e V estimatoria. Fra quelle ricavate da’ 
quasi contralti eravi l'azione negotioruia gestorum ec. Ed 
in fine fra le azioni in rem annoveravasi la petizione di 
eredità , quantunque fosse stalo anticamente ciò dubbio. 

Le azioni di dritto stretto erano quelle nelle quali 
non era dato al giudice di giudicare te non secondo ciò 
che le parti avean convenuto. Tali erano 1’ azione certi 
ex mutuo, l’azione ex stipulata , et ex chirografo ec. 

Le azioni arbitrarie erano quelle nelle quali era dato 
al giudice di giudicare ex bona et aequo di ciò che 1' un 
litigante dovesse eli’ altro , e se il reo non ubbidiva po- 
teva essere condaunato a pagare di più. In fine 1' ultima 
divisione deile azioni era quella che nasceva ab Cjffeciu. vel 
quantUate executionis, in cui venivano comprese le azio- 
ni de peculio , de dote , de (‘Ho emancipato , de judicio 
societatis , de donalione , ed altre. 


(i) J. 35. et 37. insiil. de action, leg. 14. 10. ff. quod 

metus causa. 


{t") 5- Instit. de aclioa. 


Digitized by Google 


laS 

Ecco quanto breremeale può dini sulle aaioni. Una 
parlicolare definizione di ciascuna di esse , senza om- 
metterne veruna , si è da noi data nella tavola che rinvien* 
si alla fine di questo libro , onde possa il lettore con la 
maggior possibile facilitk e ad un sol colpo d’occhio co- 
noscere le azioni tutte e la loro qualith. 

La nostra legislazione, siccome poco fa osservammo, 
riconosce le azioni enunciale come la base del giudizio , 
e quantunque non più vengano riconosciute quelle for- 
maliih rigorose , che da’ Romani esigevansi, sono pur tut- 
tavolta motivate nella dimanda che forma la insiituzione 
del giudizio. Molte pel cambiamento avvenuto nel sistema 
legislativo sono state messe nel nulla , e le sole di cui fa 
parola il codice di procedura sono le azioni mobiliari ed 
immobiliari le azioni sul petilbrio e sul possessorio , la 
di cui essenza vìen ivi riferita. 
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Della Jìdeiussione. 


mallercria , non che ì pegni ebbero la loro orìgine 
dal momento in cui la forza concentrica sì rese nella so- 
cietà indispensabilmente superiore a quella eccentrica per 
efl'eiio dell' interesse che porta seco la cupidigia di lucra- 
re. Nell’ epoca in cni la socìetti era nella sua infanzia , 
gli uomini non erano che cacciatori e pastori , non sa- 
pendo , nè volendo , per la scarsezza de' bisogni , cercare 
il nutrimento nel fecondo seno della terra. All' incontro 
giunti gli uomini alla perfetta cultura , ebbero per prin- 
cipio motore delle ricchezze l'agricoltura , senza della qua- 
le ogni prosperità sarebbesi creduta incerta , ed ogni ric- 
chezza che non partiva dal suolo sarebbe stata precaria. 
Ora, con l'agricoltura , cresciuto il genere umano al punto 
da non potervi regnare quella comunione positiva , nacque 
la proprietà , la quale avendo dato vita all’ interesse pri- 
vato , cd alla propria utilità a fine di star meglio , fece 
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iì che la forza concentrica ai raffreddò ; (i) da ciò ne av- 
venne che i credilori dubitando della fede de’loro debito- 
ri , credettero utile cosa di escogitare un contralto che 
vieppiù avvalorasse il loro dritto , e ne assicurasse il ri- 
luliamento. Questo contratto fu la Jìdeiussione di cui im- 
prendiamo a trattare. 

La fidrjusiione consistendo in una nuova obbligazio- 
ne contralta da un terzo in bene6cio di uno de' contraen- 
ti , nel caso che costai mancasse di adempiere , deve con- 
siderarsi un contratto accessorio ed ausiliario da non po- 
ter sussistere da se solo , che si estingue tostochè cessa 
r obbligazione principale , ovvero s’ innovi , ma in cui non 
può il fideiussore essere tenuto a più di quello che deve 
il principale obbligalo a Fideiussores ita obligari nonpos- 
sunt , ut plus dcbeant quarti dcbet is , prò quo obligan- 
tur. Nam eorum obligatio accessio est principalit ohliga- 
tionis , nec plus in accessione potest esse quant in princi- 
pali re (i). 

Per l'affinità dell' obbligazione , siccome co' fideius- 
sori spesso confondonsi i mandatori , gli espromissori , ed 
altri detti rei peeuniae constilutae , convien rimarcarne le 

(ì) Cosi riflette Seneca df benef. iii. i5. Uiinam nulla sii- 
pula’io emptorem venditori obligartt ! nec parta convtnla imprts- 
aia sipnis cuitodirentur ! Jsdes poiiut illa servarti^ et aequum co- 
ler-t animus ! Sed necessaria optimis prOetulerunt , et ergere fi- 
dem, quam spedare malunt : adhibeniur ab utraque pane teslet: 
lite per ta&ulas plurima nomina interpositis parariis Jactt i tlle 
non est interrogasione contentus , nisi rem suam menu tenuit. O 
turptm humano generi fraudi! , ae ncquitiae pobheae coafcssio- 
nem ! jtnnulis nostns plus , quam aitimis ereditar ». 

(i) 5- 5. Irutit. de ftdeius. 
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differenze. Mandatore dicerasi presso gli anticbi colui che 
con semplice mandato commetteva a] creditore fulurp di 
dar danaro ad altri , o di trattare con 1’ istesso qualche 
negozio. Espromissore ti chiamava colui , che estinguen- 
do con la novazione 1' obbligo contratto da un terzo, libe- 
rava costui, e raddossava tutto a se. Distinguevasi altresì 
il correo del constituito dal fideiussore nel modo eoa cui. 
seguiva la malleveria , poiché questi pleggiava per mezzo 
della stipulazione , e quegli con semplice patto ; ma es- 
sendosi oggi eguagliati i patti a' contralti , si è tolta ezian- 
dio tal differenza , e quindi possono le fideiussioni cen- 
trarsi anche con semplici patti , sicché tra i fideiussori , 
ed i correi del constituito non v' ha più differenza. ^ 

Essendosi la fideiussione inventata per sicurezza del 
creditore , il suo effetto consisteva in origine nel po- 
ter questi immediatamente convenire i fideiussori ed 
anzi prima di astringere il debitor principale , siccome 
opinavano diverte nazioni : ed infatti dalla Bibbia rilevia- 
mo tale essere il principio degli Ebrei (i). De' Greci è 
noto quel detto di Tàlete , 'Eyyust t Tecpn fetm , sponde 
et noxa praeslo erti. De' Germani si può rammentare lo 
stesso (a). L’ eguale rigore piacque a' Romani fino a Giu- 
stiniano, il quale'escogitò uug eccezione, detta beneficio d’ 
ordine , {benejìcium ordinis et exeussionis) , in forza della 
quale non potevano i fideiussori essere astretti a cosa ve- 
runa pria di discutersi il debitor principale ; ed in tal 
easo ordinò , che dovessero i creditori trasferire in quel- 
li ogni dritto che avevano contro del medesimo (3). 

- -V* 

(i) Prov. XX. i6. Xril. iS.^ 

(a) r. SchiU. Exen. XLyllL ai. 

(3) Log. II. C. de Jideius.^ \ 
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Quando i fideiaMori erano varii , siccome il credilors 
poteva iodiffereaiemeote pretendere di essere soddisfatto da 
chionqoe di loro , nè a colui il quale pacava per intero 
restava acione alcuna contro il principale obbligato , o 
contro ì coufideiussori , inventaronsi due altri benefìzii uno 
chiamato ctdrndarun actionum , col quale dovevano i 
creditori cedere al fideiussore, che avesse soddisfatto, l'azio- 
ne per poter essere iudennizzato dai confideiussori (i) •* 
l'altro detto divisionis, con cui l'imperatore Adriano conces- 
se di potersi dimandare da ciascuno di quelli , onde si fosse 
divisa la obbligazione tra tutti coloro , che trovavansi sol- 
vibili in tempo della contestazione della lite e presenti , 
per potere ciascuno esser tenuto per la sua rata (a). 

11 fideiussore inoltre doveva estere idoneo; cheppercià 
non poteva costringersi l' avversario ad accettare un fi- 
deiussore insolvibile : e te mai fosse nata quistione sulla 
di lui solvibilità, un arbitro duvea deciderla (3). Per es- 
sere idoneo un fideiussore non bastava che fosse solvibile, 
ma doveva anche esser soggetto alla giurisdizione di quel 
giudice cui era soggetto quegli , in favore del quale si 
dava il fideiussore , e non doveva godere di alcuu privr- 
legio di foro , o , godendolo , era necessario che vi avesse 
rinunziato , e che ti foste sottoposta alla giurisdizione di 
quel tribunale, innanzi al quale dovevasi prestare sicurtà (4). 
In fine doveva darsi un fideiussore , il quale poteste effi- 
cacemente obbligarti ed essere convenuto in giudizio: d'ou- 

(0 tiCg. 17. 36. 3g. D. de Jldeiut. teg. i. 17. C. eod. 

(a) J. 4- Iiutit. eod. leg. s6. 5i. D. eod. 

(3) Leg. 5. 5- >• leg. IO. ff. ijui MOtiid. cog, 

(4) !*({• J. ri tjuii in jtu vac, non ieerii, 

Tom. //, q 
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de avveniva che non poteva darsi per fideiussore un figlio 
di famiglia in quei casi , ne’ quali non aveva luogo l’‘a> 
zione de peculio , perchè poteva difendersi col senato- 
consulto Macedoniano; nè tampoco una donna, perchè po- 
tcvasi difendere coll' eccezione del Senato-consulto Velle- 

t 

iano, il quale fu promulgalo nella fine dell’impero di Clau- 
dio per gaienlire le donne, eh' erano , attesa la fragilità 
del sesso, prive della facoltà di postulare. 

La fideiussione t adunque introdotta nella società per 
rendere più valida la obbligazione de' -contraenti , è stata 
dal romano dritto riconosciuta nel suo andamento , sicco- 
me abbiamo dimostralo ; ed eguale efficacia ha ricevuto 
nella nostra legislazione , la quale considera la fideiussione 
un contralto col quale una o più persone promettono di 
soddisfare I' obbligazione di un terzo , nel caso in cui que- 
sti non l'eseguisse (i). Da tale definizione si conoscono 
appieno le caratteristiche dì questo contratto. Ravvisasi di 
essere un contratto non solenne , ed in conseguenza non 
•oggetto ad alcuna particolare formalità ; che possa averto 
«fietio tra una o più persone , ed in iqueslo caso i malle- 
vadori chiamansi cotifìdeiussori : che la obbligazione o pro- 
messa debba essere espressa , e non può mai presumersi', 
nè può estendersi olire i limili' tra i quali fu contralta j 
quindi la fideiussione data ptr 1’ esecuzione ^i un afGtto ^ 
non si estende alle obbligazioni risultanti dalla tacila rs- 
Coodiizioiie ; quella data solamente per la sorte principale 
non si estende agl’ interessi. L’altra qualità della fideius- 
sione si è di soddisfare la obbligazioue : dal quale princk- 

% 

(0 Art. Cod. Civ. soli , LL. CC. i883. 
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p» derivano quattro illaMoni come taoti coroUarii. fa 
primo luogo , che per potervi essere una fideiussione , è 
necessario che vi sia una obbligazione principale, senza 
della quale non vi esisterebbe fideiussione, eh’ è un con- 
tratto meramente accessorio. In secondo luogo, ,e l’obbli- 
fiariooe principale non è valida , non lo è neppure quella 
del fideiussore. Io terzo luogo, che la fideiussione non può 
eccedere ciò di' è dovuto dal debitore , nè può essere 
contratta sotto condizioni piò gravi'; nel qual caso essa 
non sarebbe nulla, ma riducibile soltanto all, misura della 
obbhgazione principale. In quarto luogo finalmente, la fi, 
deiussione viene continuala finché la obbligazione princi- 
pale esiste. Da ciò nasce la quistione di sapere se il fi. 
*iusiore possa obbligarsi ad una cosa diversa dall’ ob. 
Wtgo del deWior principaU 7 Es. Tizio deve a Caio cen. 
lo ducati , Sejo si obbliga verso Cajo di dargli dieci botti 
d. v,„o se Tizio non paga ; quidjun.1 II giureconsulto 
Delvincourt saggiamente opina che io questo caso Seio 
non sia un fidejossore, ma non perciò il ,„o obbligo po* 
tré dirsi nullo: esso è mn obbligo principale eonteatto sotto 
«na condizione njsponslv. , p.zcui non può esservi surro. 
gasicoe legale . fevore di Se|o , gi.oohò.p.g.ndo egli „o„ 
viene, a soddisfare il debito deb ,«o priociHe, ma adein- 
pie ad un debito tutto suo proprio. 

'e Gh effetti della fideiuitiooe soa regolati da’ principi! 
aecwoati ohe regolano la essenza di questo contratto. L’ar- 
ticoo i8g3, LL. CC. dispone che il fideiussore non è 
(erinio a pagare il creditore se non in mancanza del de- 
•tor principale , il quale dee preveutivainenle essere 
escusso sopra i suoi beni, qualora il fideiussore nou abbia 


D^itized by Google 



rinunziato al banrfìcio della eacuisione inventalo a soo fa- 
vore da Giuatiniano, ed introdotto nel.noiiro Codice tulle 
tracce del drillo romano. 

Se vi tono prii debitori principali , i qnali fieno an- 
che solidali , il fideiussore che ha fallo sicurtà per lutti , 
può domandare a ciascun di essi il totale di ciò che ha 
pagalo. Oltre a questa surrogazione t il fideiussore ha pure 
in nome proprio un’ azione di regresso o d'indennità eoo - 
tru il debilor principale. 

Può eziandio accadere che il fideiussore, anche dopo 
aver pagalo , non possa esercitare alcon regresso contro 
il debilor principale : ciò ha luogo quando non avendo- 

lo avvertito del pagamento , questi abbia pagalo una se- 
conda volta , oppure mostri che avea mezzi per far di- 
chiarare il debito estinto \ in questi due casi , il fide- 
iussore ha r azione soltanto contro del creditore per ripe- 
tere il l'atlogli pagamento. . 

Giova ora rapportare una quisiione che propone il 
Giureconsulto Delvincourt per facilitare la cognizitme delie 
premesse regole. « Se la seuteiiza reoduta couiro il debilor 
a pnucipale s a passala iu giudicato , o siasi resa in uhi- 
» ma lusianza, il fideiussore potrebbe impugnarla cou l'op- 
a posuioue di terzo che non è accordata se uoualle perso- 
k uè le quali non sono stale parli citale , ed a quei che 
k le rappreseulaiioi in uoa parola, a coloro che si trova- 
k no lesi da uua sentenza renduta contro di altre persone, 
k c da CUI perciò non possono appellare? > 

» La regola generale è che non si possa appellare da 
k una sentenza renduta tra terze persone : A sentenlia inter 
» alioi dieta apptUari non poieu(i). Si può soltanto for- 

(i) Lfg. 5. IT. de appellili. 
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■ mare un' oppositione (ondala <i> quel principia di equi- 
a là coti ipeaso licordato; Res inter alias jndicata lerlio 
» uequenocet, neque prodest II principio lia il auo fnnda- 
s nieulo fulla prima regola di grusiizia , di non potere al- 
» CURO condannarsi senza essere prima inteso. .Ma non si 

> può far rivocare che per mezzo di ritrattazione civile 
» la sentenza in cui siavi stalo parie , o quella in cui fi- 
N gurassero i nomi delle persone che si rappresentano, o 
» dalle quali si ha causa. Ora, la qoislione insorta se il 

> fideiussore possa fare opposizione di terzo alle sentenze 
» vendute centra il principale obbligalo , dipende dal sa- 
a persi se sia egli l'avente causa o lo rappresenti. SifTalla 
» quistione fu presentata nel i8ii alla Corte di Cassazio- 

> ne di Francia per una decisione rendala nel 1786 sotto 
• l’impero dell’ ordinanza del 1667; e fu risoluta con una 
« saggia distinzione ; o il fideiussore impiega al sostegno 

> della sua opposizione di terzo , eccezioni reali inerenti 
» alla cauta , e che il debitore principale stesso ha di 
» già prodotte , n polea produrre ; o esso si vale di eg- 
» cezioni che gli sono puramente personali. Nel primo 
M caso, il fideiussore è veramente T avente causa del de- 
» bilor principale ; egli lo rappresenta , poiché si iiicite 
a al tuo luogo , e si vale de' dritti che gli appartengo- 
a no. Il fideiussore non può allora sull'appoggio di simili 
» eccezioni far rivocare con 1’ opposizione di terzo la sen- 
a lenza che condanna il debitore. Bisogna eh' egU prenda 
a la via della ritrattazione civile. Nel secondo caso , te 
» il fideiussore si vale di eccezioni personali , di mezzi 
» che il debitore non avea , e che non potevano essere 
u valnl-sti con lui , certamente non domanda egli di .sste. 
» le posto nel lungo e situazione del debitore : egli nòti 
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» può neancFie in nicun naso trovarvisi , mentre reciama 
a in contrario in sno nome ; ed allora non è I’ aeentr 
» causa del debitor principale , egli non lo rappreienla 
a affatto; e nè l'ait. i, del lit. 35 . dell’ordinanza del 
a itìt>7 , nè l’articolo 4;4 codice di procedura cirile 
a vietano in questo caso al fideiussore 1' opposizione di 
a terzo. 

Kssendnsi fatta parola della natura della fideiussione , 
e de^li efleiti di essa, può chiudersi qbcsto titolo eoo 
rapportare i modi co’ quali la fideiussione si estingue. 

La fideiussione si estingue direltaiueule , ed iudiret» 
tainenle. 

Si estingue direttamente quando sussistendo l’ obbli- 
gazione principale , venga a cessare quella della fideiussio- 
ne , come con la remissione che facesse il creditore al fi- 
deiussore , con la confusione ec. Si estingue eziandio la fi- 
deiussione direttamente^ allorché per latto del creditore, la 
surrogazione legale non può aver luogo in favore del fi- 
deiussore. 

Si estingue poi la fideiussione indirettamente , con 
r estinzione del debito principale , al pari di tutte le altre 
obbligazioni accessorie , siccome risulta dagli articoli 19UG 
e seguenti delle LL. CC. , che ne prescrivono i modi, eii 
a’ quali ci riportiamo. 
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Della transazione 


■JU' . I 

■>r : J 

T . ^ . 

Xja transazione ripeter si deve dalla^barbarie delle nn/.io- 
ni. (Quando noo eiwsi ioleraineote formata la pubblica lor* 
za, e ricorrcvasì alla privata, l' inteslioa guerra decideva 
delle private controversie: I' offesa , dicea Pagano, veniva 
seguita dalla vendetta , e questa era sospesa o dalla tregua 
o dalla pace. La pace non si foniiava che per mezzo delle 
transazioni tra l’offeso e l’ offensore. Il primo incarico 
de' nascenti governi si fu , o di presedere alle transazioni, 
o di cnsiringere le parti a convenirsi. ^ 

Nelle società colle eziandio rimasero le reliquie di sif- 
fatte transazioni , le quali originate per comporre le con- 
troversie tra il reo e I' accusatore ne' giudizii penali , fu- 
rono del pari estese a’ giudizii civili per dare a' cittadini 
le regole su i loro rispettivi iuleresti, e luanienere tra essi 
saldi i loro dritti , mediante la pace e rarmnnia. 

La transazione adunque fu utile ne' criininali giudizii, 
ne’(|iiali per la pubblica sicurezza, norma di tutte le ci- 
vili operazioni , conveniva talora transigere coll' indiziato 


. tel i 
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reo ; fa neceiuria ne’ gìacTizu civili , ne’ «fuaTi li aTTonra* 
navano per quinto era possibile i liligii, che eonslilnisc»- 
no le malattie del corpo sociale , e prevenendoli col mez- 
ao della transazione , riputar doveasì questa un farmaco 
divino , una vera pietra filosòfica. 

La transazione in linea civile era ona convenzione , 
dice Domai , tra due o pia persone , le quali volendo 
prevenire o troncare ima lite, coniponeano le turo differeo* 
ae di comnue accordo , e preferivano quello che guada- 
gnavano, al periculo di perderlo io una lite formale, per« 
locchè la leg. 'i Cod. de tram, dice propier limorem li- 
di e la legge ultima dello stesso codice ripete htibus Jan» 
molli et pendenlibus , seu poslea .... movendis. 

Ora, dal fiiiqiiì detto appare che|)a transazione possa 
adequatamente definirsi , secoixlo i giureconsolti Romani, 
una uoDvenziune , con la qunle dando, ritenendo o premet- 
tendo una cosa, decidesi un affare dubbio, od kicerio ; 
Conuenlio , yim rea du^a dato aliquo , rei ritento , oel 
promisso deci ditur (r). i 

Da questa defioizioae sorgono i seguenti assiomi. 

I. Che la iransstioue ha luogo solitalo allorché trat- 
tasi di un affare dubbio. 

a. Che la traoaatioue diccsi tale quando, si fosse da- 
ta , ritenuta o promessa qualche cosa, c perciò ò una 
specie di alieoaziooe. 

3 . Che vengono mediante questa eeuvcaxione cotzipa- 
sli l litìgi. 1 


(i) ht%. I. D. Jt tram, et leg. 33. C. *od. 
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Sul primo , cioè che la traniaxioDe ha luogo in aihirì 
dobbii , ne wgiie , che non debba quesla convenzione con* 
fonderli con gli al(ri palli , che veraano »u di cose certe ; 
che irovasi sufficiente il timore di una lite irnminenie*, che 
non può impugnarsi per errore di drillo , o di lesione 4 
poiché iratlandosi di una controversia dubbia non può 
rinvenirsi errore o lesione. Si è nondimeno quislionato al* 
lamente Ira gl’ inierpeiri se potesse rescindersi la transa- 
zione per la lesione enorme o enormirsima. Quelli che 
opinavano non doversi rescindere la Irantazione per qual- 
sivoglia lesione , dicevano in primo luogo che se si fosse 
permesso il rimedio della lesione contro le Iransaziuoi, le 
liti non si sarebbero giammai terminale , il che sarebbe 
stalo contro la disposiiioue della leg. 10. cod. de troni. (1). 
In secondo luogo adducevano le leggi 3 . cod. de piai, 
pet. , 19. cod. de troni. , leg. 65 . de cond. indrbit. , e 
specialmente la leg. ';8. ^ Trebrll. , 

dove Scevola rispose che una transazione non dovea rescin- 
dersi, ancorcbè'si fossero trovati nuovi instrumenti, i quali 
avessero dimostrato che nella transazione era occorsa una 
lesione oltre al quadruplo. A queste leggi aggiungevano 
alcuni rescritti d' imperatori i quali non ammisero nella 
transazione il rimedio della lesione (a). In terzo luogo di- 
cevano che siccome nè contro un giuramento decisivo, nè 
contro una sentenza passata in giudicato si dava il rime- 
dio della lesione , cosi neppure contro una transazione do- 

é' 

(1) Gaill. lib. 3. ohterv. 70. n. 16. in fin. Viun. Stltct. 
tfuaeii, lib. I. cap. S7. 

(a) Lc(. 33. Cod. de (rons. 
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vea darsi , la quale era di egiial forza ed aulorilà del giu- 
ramento e della cosa giudicata (i). In quarto luogo di» 
cevano che se per traasigere si ricercava che la cosa fos- 
se dubbia, non potevasi con ciò giammai conoscere quan- 
do vi fosse lesione per non potersi stimare il dubbio esito 
di una lite. Aggiungevano per uliinlo che se anche si 
fosse provalo che al tempo della transazione non era do- 
vuta alcuna cosa , nondimeno la transazione sussisteva , 
perchè avea sempre una causa efficiente , quella cioè di 
non intraprendere o di abbandonare la liiegiè incoaia fa). 

Fu la contraria opinione sostenuta da molti altri 
giureconsulti , i quali prendevano argomento da alcune 
leggi romane , non adatte alla quistione ; in conseguenza 
pare che possa conchiudersi liberamente , che pgr qualun- 
que lesione, non debbasi rescindere la transazione, siccome 
egualmente la nostra legislazione ha sanzionato, allorché in 
termini generali si esprime con 1' art. I9z5, nel modo se- 
guente : « Le transazioni hanno fra le parti l’ autorità di 
una sentenza inappellabile. Non possono impugnarsi per 
causa di errore di dritto , nè per causa di lesione. 

(l) Lcg. 5. 5- a. il tle iureiur,, Icg. ao Cod. de trans., Irg. 
3. lcg. 4 , Cod. de re Jnd, 

(3) Queste sono le |iriiici|>ali ragioni per le quali Faciali. 
coniror. jur, lib. 3. tap. a6. , Mcoocli. cons. \oi. n, 167 et 
teqq. , Cacval. spec. commuti, npin. qiiaetl. 73. , Val.iscli. cims. 
18 ; Fab. l/l cod. tit. de irnnsnct. , Clinsliii. decis. Uelgic. 388. 
II. 6. c 7. voi. I. , Rcdcnasc. i-oiij. 4®. 4"* 1 Ludovic a Fegurr 

decis, i63. Uonat. Anton, de M.irai. lib. a. reso.ut. 333. n. i. 
et seqq. , cd altri innumerevoli autori . i quali liau sostenuta la 
trausaziouc non ontantc qualunque Icaiuuc. 
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T)al seconilo assioma proposto , che cioè la transazio- 
ne dir.csi tale quando si foste data , ritenuta o promessa 
qualche cosa, il che induceva la idea di alienazione, ne 
segue esser dessa una delle maniere cìvUi di trasferire il 
dominio , dappoiché colui che transige deve avere la 
libera facoltà di alienare, e di disporre degli oggetti ca- • 

denti nella transazione ; il tutore quindi , gli amministra- 
tori , i comuni ed i pubblici stabilimenti , non che lutti 
coloro a' quali non viene attribuita quella libera facoltà 
dominicale necessaria nella transazione, non possono interve- 
nire in questa convenzione. Il padre non poteva presso i 
Romani transigere sulle cose del di luì figlio emaacipts- 
to , poiché r emancipazione togliendo il vincolo della pa- 
tria potestà , rìduceva il padre ed il figlio alia condizione 
di due estranei (i). Neppure potea transigere intorno al 
peculio castrense e quasi castrense del proprio figlio , 
perché il figlio, relativamente a questi peculii, rìputavati 
tin padre di famiglia. 

Nud erano però di accordo gl’ ìnterpetrì nel decidere 
se un consorte di lite potesse transigere senza saputa , o 
coniro la volontà degli altri consorti, i quali insieme con 
lui aveatio cooieslata la lite. Alcuni sostenevano la ne- 
gativa per aver risposto Papiniano : Alienallones post iu- 
diciiim accrplum iiilerdiclae sunl , e perchè ancora ne’ 
giudizii de’ quasi contratti , non permettevano 'le romane 
leggi che un litigante senza il consenso del suo avversario 
recedesse da questo quoti contratto (a). Alir’ iuterpeiri 


(i) Lrj;. aC. Cod. de jur. dot, 
(a) Log. i3. ff. fumU. cren. 
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poteva anche contro la volontà degli altri disporre a piaci- 
mento della sua parte. Pare che questa controversia possa 
decidersi secondo I* opinione! di questi ultimi , perchè in 
effetti la regola era che ognuno potesse fare delle cose sue 
ciò che piu gli piaceva. Nè le contrarie ragioni erano di 
alcun peso , perchè in quanto alla prima nuli’ altro volle 
Papiniano fuorché , pendente il giudizio familiae erciscun- 
dae o communi dividundo , ni un erede o socio potesse 
trasferire la sua porzione in un estraneo contro la vnloiiia 
degli altri eredi o socii. Ora, questi giudizi! erano di gran 
lunga differenti da quel giudizio in cui da una parte evali- 
vi più consorti di lite contro I' altra parte ; quindi non 
deve confondersi l' opinione di Papiniano col caso in 
quistione. Inoltre sulla seconda ragione , non può negai si 
che la cotitestazinne della lite fosse un quoti contrailo , 
ma però soltanto tra l'attore ed il reo , non mai tra più 
consorti di lite contro un terzo. 

Essendosi detto col terzo assioma , che mediante la 
transazione vengono composti i litigi , deducesi , che qua- 
lunque ti credesse il risultato del giudìzio , non posta re- 
silirtì da ciò che trovasi transatto , potendosi , siccome 
dicemmo , equipararsi questa convenzione al giuramento 
decisivo , o alla cosa giudicata. Può però resciudersi la 
transazione nel caso ‘di errore sulla persona, o sopra l'og- 
getto della controversia , del pari che in tult' i casi iu 
cui sievi intervenuto timore, dolo, o violenza, (i) E’ 


(i) Art. aoó3 Cod. civ. tt)j5. LL CC. 
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puraiico causa di rescissione )a transaiione fatta su doca* 
menti rinvenuti in segnilo falsi fi). 

Essendo dunque lo scopo_ delle transazioni di assodare 
nna quisiione insorta , oppure da nascere , salta quale le 
parti han credulo bilanciarvi i loro interessi , vten essa 
riputata in certo modo un decreto pronunziato Ira le par- 
ti ; perloechè se fosse il contrarlo, le transazioni non sa- 
rebbero che nuova sorgente di liti. La irrevocabilità quin- 
di di questo contratto lo pone nel numero di quelli pik 
utili al bene delle famiglie , ed all’ ordine della sooietk , 
ed ha 1* isiessa forza ed autorilk della cosa giudicala. 
Non minorem auctoritatem tramacfionem , qucun rerum 
Judiealarum esse recto rottone plaeuit (i). 

Siccome le transazioni sono quistioni che si deci- 
dono privatamente , e non col braccio del Magistrato , 
ogni qualvolta due abbiano controversie sopra interessi, posso- 
no o comporli per mezzo di bonaria transazione, o eoa ri- 
mettersi alla decisione di due o tre cordale persone di co- 
mune consenso elette , che con la vìa dell' arbitramenlo 
SODO destinali ad essere giudici amichevoli. La convenzio- 
ne fatta a tale oggetto dalle parti chiamasi cooiprooiesio , e 
la decisione, sentenza arbitrale , poiché al par delle sen- 
tenze de’ Giudici fa terminare la controversie , e non di- 
versamente dalla contestazione della lite, interrompe lepre- 
scrizioni (3). 


(i) Leg. 4a- Cod. de trans., leg. un. C , de trr. calcisi. Art. 
ao55. Cod. civ. art. 1917 . LL. CC. 

(a) Leg. ao. Cod. de Hans. 

(3; Ltg. 5. Cod. de recepì, arbir. 
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L' tt«» do' compromeos! è assai antico. Il Digesto vi 
ha consacrato un titolo ; o sappiamo ancora dal Codice 
di Giusiibiano , che nelle materie civili i laici potevano 
lA epitcopum quasi arbilruns el cogrtilorem compromille^ 
re i ejusque jndicium, firmuni crai (i). Non però possono 
quegli compromessi aver . luogo nelle cause crimiuali , il 
cui esame spella a' giudici ordiuarii iuvestiii della pubbli* 
oa autorilìi. La transazione io materia penale ha avuto 
luogo in origine per sospendere o estinguere 1’ accusa , ed 
ora l’avvocalo iiscale transige , col reo quando non sia 
certa e piena la prova;, mjl uoa'mai può darsi^ luogo a 
compromesso sema permettere che sia la pubblica sicu- 
rezza avvinta dal braccio privato. , 

L’ incertezza intanto .in cui oi lasciava 1 ’ antica legi- 
slazione < iu 'diversi paoli circa il compromesso , cagio- 
nava parecchi inconvenienti ; e le leggi di proòedura han- 
no tutto preveduto nel titolo unico, librojnono, sotto gli 
articoli 1079 e segaeoli , a’ qaali abbiasi relaziooc». 
i t» ... ut -aoj, .«iri;. 

.. o, -daifLiB .’j.'br;, i . .1 

, iiisq ’i. . , i.uti -f’ 

■ i ■ ■ 1 i te 4ri')Ton- , -Ui ^ - ■ jw 

. •« . ,f.^Vont:. . .-.li:-. 

• , ,•»•! .-ì: ■b.snjist!:' .. rUut. 9iu3fas^'.j7- 

;ÌÌ. - • 

. ■ «li*;- . 


(i) Lrg. 8, Cod. de tpite, aud. 
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T ITO L O* Vili. 


J *• i : V »é 

Della prova deW esistenza ^ e della estinzione, 
della obbligazione. 


1 . * filili « .*.?• • ICi:', ' 

'» w ‘ "itiM»!. ■ -r v'j f 

I *• ' * »i» t> >i«>t 1 

.’lllli '. unr "!! , -M ',tl lJI*J u<tt 

• . ' ■ì-.in’’. o! . - r.i , • 1 cli3Vii3« 

I ' ■••■. .!■, . 1 ,a-- ,'i»r»'eb 

Izxllorcrè domandasi 1’ avveramento di una obblij^itt» 
ne , dee provarsene la esistenza ; enin probandi htckmbit 
adori. Ed egnalmenle dimostrata siffatta esisleosa ’ colai 
che pretende di esserne stato liberato f dee giustiffcariie 
il pagamento, od il fatto che ha prodotto. I' estinaioitfe 
della obbligaziotae. ' Ecco 'perciò la neeessilh di dare no 
benoo ' sul .modo di. provar come possa' una obbligaztonè 
nascere e finire. I modi regolati dalla legge per iscovri» 
PC', o stabilire con certézza la.veriià> di un fatto coniso» 
vertito chiamansi prove. Ei^’donqHe -'ia' prova «iia coam- 
guenza legittima risultante da^ otz iitlO «ottante , la di'lcàli 
certezza ci fa convincere Se un altro fatto, di cui ignora- 
ti la verità , sussista o nò. Ora , constituendo i giiMliziì 
che in noi si formano, la percezione della convenienza, e 
disconvenienza dell’ idea dell’ oggetto , e delle sue qualità, 
e nascendo da questi la verith , la quale non è altro che 
la conformit'a dell’ idea all’ oggetto , e la rassomiglianza del 
giudizio colla cosa rappresentata , ne segue che quando 
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le idee sodo siate errODeasiente concepite, oppure siasi oceul* 
tato il principio che ci fluida al vero giudizio, non avremo 
la verità , per conoscere la quale farà d’ uopo ricorrere al , 
soccorso di mezzi estranei. Questi mezzi sono i sensi, l'at* 
tesiaio degli uomini scritto o non scritto , I' analogia , o 
r induzione eh’ è di un si grande uso in giurisprudenza. 
Quantunque questi mezzi producano alle volte una persua» 
sioiie tanto forte quanto I* evidenza , non sono però il se- 
guo caratteristico ed infallibile della verità. Essi possono 
lutti ingannare , come spesso c' ingannano ; ma quando 
soo diretti dalla ragione , ci conducono spessissimo alla 
scoverta della verità , la quale potendo essere ottenebrata 
da'vizii, e dalle umane debolezze degli uomini , ha renduto 
judispensabile il fissare le formalità che solo possono far 
rittovara le tracce, delle obbligazioni e le prove della li- 
berazione 

..il. iSi possono provare le obbligazioni in cinque modi y 
per; iscritto ; per mezzo di testimoni; per presunzioni; 
per confessione della parte e col giuramento. Di questi dif- 
iereoii generi di prova noi tratteremo separatamente , ad 
accezione della prova per iscritto , di cui abbiam fatto 
parola, allorché , fu d' uopo parlare de' contralti letterali, 
a' quali ci riportiamo per quanto riguarda . la prova di una 
obbligaziope. mediante ua titolo. 
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Della prova testimoniale. 


.45 


Dopo che gii Homtni , rinniti in societh , riconoh* 
bero il drillo di proprietSi , i’ inleresse li condusse a re- 
golare le loro operazioni in lulli gli alli secondo quella 
norma, la quale impediva che il drillo di proprieih aves- 
se polulo essere compromesso ; il che principalmenle av- 
veniva nelle quislioni di fallo, oelle quali si dk alle cose 
le più dubbie un’ apparenza di verilh. 

£’ dunque ad effetto di prevenire il disordine, che na- 
scer potesse nella società civile per l' incertezza de' falli , 
che i primi legislatori prescrissero agli uomini la maniC'^ 
ra di provare la veritù , mediante la deposizione di un 
cerio numero di testimoni. Quindi appunto dagli slretli 
confini dell’umana intelligenza è nato il bisogno delle pra- 
ve nell’ amministrazione della giustizia. , 

, Mote, presso gl’ Israeliti , volle che i misratti i quali 
portavano pena di morte , dovessero essere provati cou la 
testimonianza di due persone degne di fede. Ciò non ostaute 
'previde il casn^4a cumI colpevole non aveste lasciato altra 
traccia del suo delitto, se non leggiere presunzioni; in que- 
sto caso ammise un’ arte di congeiturarc cJie fu chiamala 
exploratio. Alcuni autori inganuati da passi che s’ iucon- 
trano in Tobia (i) ed in Geremia (a) , opinarono.. che 
la prova testimoniale non si praticava presso gl’ Israehti 
se non negli affari criminali : egli è certo che Mose non 

(') Cap. 1. nj, 

(j) C.ip. 3a. IO. 

Tom. //. jo 
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aveva ordinato la scrittura , se non per I' atto di divor- 
alo , il quale dovea essere scritto da uno scriba , ossia 
da un pubblico Sdivano (i); dal che si può conchiudere 
che la prova testimoniale era indifferentemente praticata 
tauto per gli affari criminali , quanto per gli affari civili. 

Le principali leggi de' Greci pervennero da' Fenìci , 
eh' eglino stessi aveano ricevute dagl' Israeliti ; perloe- 
chè la prova testimoniale tanto in materia civile , che in 
materia criminale , è stata fra essi conosciuta e pratica- 
ta. Gioachino Stefano (a) osserva che quelli fra gli Ate- 
niesi , che erano nominati Arconti , ovvero thesmotheiae 
nell' assemblea nominata jadieium heliatlicum , esamina- 
'vano se la domanda che volevasi promuovere meritasse 
di essere instrutta in giudizio j e qualora la causa consi- 
stesse in fatto , eglino esaminavano se doveva essere pro- 
vata con iscritti o con testimoni. Se l’ azione 'veniva 
ammessa , ti davano alle parti de' giudici i quali erano 
estratti a sorte. 

1 Romani aveano ricevuto da' Greci le massime che 
servirono di fondamento alla legge delle XII Tavole , e 
per conseguenza tutte le regole sulla prova testimoniale , 
tanto in materia civile che in materia criminale, passaro- 
no nelle loro usanze. Presso di questo popolo esisteva- 
no Giudici , i quali erano nominati quaestores et cogni- 
tores ; le loro funzioni consistevano in ricevere la deposi- 
zione de' testimoni in materia criminale ; e per quanto era 
relativo a' testimoni in materia civile , i titoli del Digesto 

(O Lib. 19. Cap. a6. 

(1) Trattato di Giurisdizione lib. a. cap. de jud. beli, 
mitico. 
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e del Codice fanno a audìcienca conoicere che questo ge* 
nere di prora erari molto in uso , da cui non poteransi 
esimersene. 

In Francia, sotto i primi re, l'ignoranza era gene- 
rale ; poche persone sapeano scrìrere , il che renderà la 
prora testimoniale molto comune. Ma la mala fede non 
lardò d' introdurre nella pratica ogni sorta d* intrigo e 
cabala per corrompere i testimoni, e la loro fede essendo 
direnuta sospetta, siricorse alle più ridicole snperstitioni, 
onde rilevare la reritk pel buon dritto delle parti tanto 
sugli affari civili , che sugli affari criminali. 

Questo genere di prova acquistò ben tosto una tale 
confidenza , che le decisioni che i giudici pronunziavano 
secondo le regole le più barbare , vennero nominale Giu- 
dixj di Dio, Questi furono introdotti per l’ ignoranze 
e ferocia de’ popoli , onde supplire al difetto delle prove 
mediante un espetimento , che tult' altro indicar potere 
fuorché la reritk o la falsitk dell' accusa. 

Quindi è agerol cosa il rilevare come la prora te* 
siimoniale sia stata introdotta in Francia , e come esse 
siasi conservala durante i secoli riconoscinti sotto il nome 
di Barbari. In seguilo sotto i regni di Filippo il Bello, 
di Filippo il Lungo , di Luigi XII , e di Francesco I , 
essendosi annientati quei modi feroci di conoscere la reritk, 
e renduta più comune 1’ arte dello scrivere , si crearono 
de' cancellieri , de’ labcllioni e de’ notaj , i quali furono 
eretti in ufficio ; e da quel momento la maggior parte 
degli alti , il cui valore eccedeva lire cento , si riten- 
nero come scritti , e firmati dalle parti e da’ testimoni. 
Queste sagge disposizioni passarono da prima nell’ ordi- 
nanze dì AJoulìns del i 566 , e nell’ ordiuapza del 1667, 
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con addizioni c modificazioni , clic l'esperienza avea tro- 
vale necessarie : ed appunto in tal modo pervennero 
fino a’ nostri tempi; ed oggi che dalla Francia abbiamo 
ricavato il sistema di legislazione , queste leggi modellate, 
ed adattate a seconda dell' uso attuale , fan parte della no- 
stra giurisprudenza. 

Esposta brevemente l’origine della prova testimonia- 
le , e le sue forme fino a' nostri giorni , passiamo a par- 
lare della sua natura , e di quanto le concerne lauto pel 
romano dritto , quanto per la vigente nostra legislazione. 

Non credettero i Romani che gii uomini avessero tan- 
ta malvagità da mutare o tacere la verità quando ne fos- 
sero stati interrogali ; perciò ammisero sempre la prova 
testimoniale , di modo che Costantino rescrisse che questo 
genere di prova aver dovesse la stessa forza di quello ado- 
perato per mezzo d'inslrumenlo (i), e Giustiniano decretò, 
che sulla prova insirumentaria potesse prevalere la testi- 
moniale (a). Questa regola però soffriva l’ eccezione nel 
couiruUo chirograjario , nel quale prescrivevasi la prova 
per iscritto, ed era esclusa la testimoniale (3). 

Erano i testimoni quelle persone che facean fede dì 
una qualche cosa in una causa o civile o criminale : quin- 
di dovevano essere capaci a comunicare questa fiducia : 
donde avveniva che alcuni erano incapaci dei tutto a Tur 
Zestimonianza , altri relativamente a certe cause o persone. 
Lo erano assolnlamcule gl' impuberì , i furiosi , i mente- 
catti , i prodighi , coloro che irovavansi macchiali d'iufu- 

(i) Leg. ,5. Cod. rfr JSd. instrum. 

(a) Leg. l4' Cod. de contrah, et comm. stipu, 

, (i) Leg. aó. J. uU, in fio. IT. de probut. 


Digitized by Google 


•49 

nila di drillo , i condannali a pene porlanii privazione de' 
dritti civili , i pagani , gli apostati , gli eretici , e gene- 
ralmente tutte le persone le più vili e povere , e quelle di 
sospetta riputazione. 

Relativamente poi a certe cause o persone, erano in- 
capaci di far testimonianza tolte le persone domestiche , 
il che per altro non si desumeva dalla eoabitazione , ma 
piutlosio dal dritto di famiglia e di patria potesti (i). 

La prova testimoniale distinguesi da' giureconsulti in 
piena o completa , ed in semipiena o incompleta. La pri- 
ma non lascia verun dubbio sull' oggetto in coutesa. La 
seconda sembra confermare il fatto con argomenti e coti 
indizi!. Siccome la prova di un fatto dipende dalla de- 
posizione d' idonei testimoni, convien conoscere la massima 
adottala da' Romani su questa materia. 

La legge delle XII tavole distingueva i testimoni avu- 
to riguardo a' beni che questi possedevaiio-. Ella indicava 
ì ricchi sotto il nome d' assiduos ; questa classe di citta- 
dini era riputala come la più onesta , e la tua testimo- 
nianza era considerata come la meno sospetta. I poveri , 
vale a dire coloro che non possedevano cinquanta pezzi 
d' oro (i) , erano indicati sotto il nome di tesles prolela- 
rios. Questa classe di cittadini contribuiva poco a' carichi 
pubblici , e la loro testimonianza non veniva ammessa. 

b'aoevasi allres'i da' Romani altra distinzione fra i te- 
stimoni , di quelli cioè che chiamavansi idoneos, e (juelli 
che diceausi inieslabiles idonei, 1 primi erano in generale 

(i) Lf-. i3. Coll, de testib. 

(a) iVomiu/ti pt^pler paupertntent , nt sunt qui ntiitits qtitim 
qmiiquagiiUa aureos habent. Lig. io. 11. de accusai, et iiiscnp. 
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quelli ammeui a far leufinoniauza ; ma cbiamaransi più 
parlicolarmenie idoDei quelli eh' erano doviziosi , oche 
aveauo maggiore probitù. I secondi erano quelli a' quali 
non era permesso di far testimonianza. 

La prova testimoniale essendo di notevole inconve- 
niente quando viene alterala la verith , ha ricevute del- 
le massime che la guidano nel suo andamento. Queste 
massime si riducono all’ esame il più minuto della di- 
gniiù , del carattere , de' costumi e della gravitù de’ testi- 
moni , di maniera che in nessun caso sono ammissibili te- 
stimoni viziosi e sospetti di qualche passione. Inoltre è 
noto che la necessità di provare le convenzioni è da gran 
tempo riconosciuta j ed è altresì dimostrato che quantun- 
que la prova per iscritto è , senza dubbio, la più sicura; 
purtutiavolta la mancanza di questa prova , e le circo- 
stanze di fatto hau renduta necessaiìa l’umana testimonian- 
za : dal perchè risulta di esser questo un mezzo legittimo 
per conservare le sostanze. Ma la malaugurata facilità con 
cui può ognuno procurarsi criminosamente questo genere 
di prova , ha determinato da lungo tempo i legislatori mo- 
derni a non ammetterlo che con la maggior precauzione. 
Jn fatti i casi in cui viene questa prova adoperata sono 
ì seguenti : 

1.” Allorché trattasi di affare di commercio. Lagna» 
lilà che essenzialmente appartiene alla giustizia distribuii, 
va in materia di commercio è una spedizione ollremodo 
rapida , che dovrebbe , se fosse possibile , risolvere le dif- 
ferenze che insorgono fra negozianti quasi nell’ istesso mo- 
mento che sono portate in giudizio ; poiché importa allo 
stato , che ticonosce gran parte del suo ben essere dalla 
prosperità del commercio t che i negozianti non sieno di- 
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straiti aellc loro speculazioni da processi e discussioni giu* 
ridiche ; quindi essendo la prova lestinioniale la p.ù faci- 
le per la celerini , viene indistintamente ammessa negli af- 
fari di commercio. 

3.* Quando esistesse un principio di prova per iscrit- 
to. In questo caso il principio di prova per iscritto ren- 
dendo verisimile il fatto allegalo , riceve la piena prova 
mediante testimoni (i). 

3.* Quando non fosse stato possibile al creditore di 
procacciarsi , secondo le circostanze, una prova per iscrit' 
lo dell’ obbligazione che sia stata contralta a di lui favo- 
re ( 3 ). Questa eccezione è applicabile alle obbligazioni 
nascenti da' quasi contratti, e da’ delitti, o quasi delitti ; 
a' depositarli neoessarii j alle obbligazioni contratte io caso 
di accidente iropreveduto , percui non siasi potuto far atto 
in iscritto ; ed in fine al caso in cui il creditore avesse 
perduto il documento che a lui serviva di prova per iscrit- 
to , in conseguenza di un caso fortuito , o risul laute da 
una forza irresistibile. (3) Siccome la prova testimoniale 
malamente adoperala può, per i suoi risuliamenli, rendersi 
ijocevole nella società, e l’ utilità di questa insliluzioue 
convertirsi nel conseguimento di qnei notevoli inconvenien- 
ti che urlano coll’ ordine pubblico-, e cou quello delle 
famìglie; per quest’ oggetto usando la massima riserva- 
tezza nel far uso di lai genere di prova , l’aulica mo- 
narchia francese non. prescriveva la prova testimoniale 
che per le convenzioni il cui valore nou aveste ecceduto 

(0 Art. i3oi. I.L. CC. 

(ì) Art. i3oi. I.L. CC. 

(3) Art. i3oj, LL. CC. 
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le cento lire (i). Questa disposizione si c seguila dalla ri- 
gente nostra legislazione, la quale con l’articolo 
prescrive quanto segue; «Per qualunque cosa che ecce- 
X da la somma o il valore di cinquanta ducali , ancorché 
M si tratti di deposito volontario , dee stendersene atto in- 
ai nanzi notajo , o con privala scrittura. Non si ammette 
» veruna prova testimoniale nè conira nè oltre il conte- 
ai nbto negli alti , nè sopra ciò che si allegasse essere sta- 
> to detto avanti , contemporaneamente o posteriormente 
^ ai agli alti medesimi , ancorché si trattasse di una somma 
ai odi un valore minore dì cinquanta ducali. » Nondimeno 
però'questa illimitata prescrizione non si estende alle oh- 
liligazioni contratte per alimenti , poiché , per la qualitk 
della obbligazione , in tutt' i casi ed a qualunque somma 
che possa ascendere , è ammissibile la prova testimoniale. 
Questo punto di dottrina fu in tal guisa deciso dalla Cor- 
te di cassazione di Parigi addi 5 pratile annog. — V.Sirej. 

Essendosi esposto brevemente quanto concerne la pro- 
va testimoniale, passiamo, secondo l’ordine premesso, al- 
r altro modo dì provare una obbligazione. 


" (i) Vedi r ord. di Moulini. .in. Sij; 1' .ut. ii delt'cdillo pir- 

peluii del iG66 , c r ordinanza del |6C^, art. a Ut. ao. 


J). II. 


Delle presuntioni. 


I ai 


La presunzione è una disposizione di legge la quale 
parte da una conseguenza che la legge o i giudici dedu* 
cono da un fatto noto onde pervenire alla cognizione di 
un fatto ignoto. Questa congettura deriva dalla legge o 
dall' uomo j e secondo questa distinzione i Romani rico- 
noscevano la presunzione legale con la denominazione di 
praesumplio iuris , et praesumptio iuris et de iure , e 
quella derivata dall' uomo che chiamavasi praesumptio 
hominis. 

Le presunzioni legali non possono esistere se non 
quando una legge speciale le abbia applicate a certi atti^ 
o a certi fatti. Il giureconsulto' Jaubert, nel suo rapporto 
al tribunato , ne riferisce diversi esempi , che possonsi 
dallo stesso raccogliere. Di queste presunzioni quelle dette 
iuris et de iure sono di tanta efbcacia che escludono qua- 
lunque prova in contrario. Tale è quella risultante dalla 
cosa giudicata , dal giuramento decisorio , ec. Le presun- 
zioni semplicemente iuris dispensano egualmente da qua- 
lunque altra prova , ma non escludono la prova in con- 
trario , c secondo il giureconsulto Alciàio, questa presun- 
zione è una congettura probabile fondata sopra iin dato 
segno , la quale fa piena prova fìuo a che non venga di- 
strutta da una presunzione coaitraria. Menochio divide la 
semplice presunzione iuris in diverse specie; ed esamina 
il valore delle parole indUio , congettura, segno, sospetto, 
amminicolo. 
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h'i'nditio, die’ egli, è, secondo l’opinione di alen- 
ili dottori , una congettura risultante da circostante non 
giii certe e necessarie, ma soltanto probabili, le quali 
possono non esser vere , ma che sono per lo meno ac- 
compagnale da verosimiglianta. 

La congettura può poi esser definita per 1’ indizio d* 
una cosa occulta, oppure perla prova risultante 'dalla ve- 
ritli di un fatto mediante raziocinio , mediante segn^ che 
r accompagnano, e mediante congettura de’ tempi. 

Il segno e quello che cade tolto a'cuno de’ sensi , ed 
è l'indicazione di una cosa di cui n* è conseguenza, in 
qualunque tempo abbia potuto o posta accadere ; ma que- 
sto segno richiede d’ esser confermato da altre maggiori 
prove. 

Il sospetto è un moto dell'anima fondato su di alcu- 
ne circostanze che fan decidere il magistrato a giudica- 
re piuttosto in una maniera che in un’ altra, ma che non 
lasciano nondimeno di far dubitare se debba giudicarti di- 
versamente. 

L ' ammìnicolo finalmente dicesi quello che serve » 
confermare una cosa che per se stessa è di gib probabile. 

Quando poi dalle qualitb e circostanze del fatto di- 
scende una presunzione , della quale la legge non fa pa- 
rola alcuna , questa presunzione è quella che chiaraavas» 
dai Romani praesumplio hominis. Cosi per esempio , una- 
grave presunzione sarebbe militala contro di Tizio , se e- 
gli, essendo nemico di Sempronio , fosse stato veduto cod> 
la spada insanguinata , tutto ansante e turbato uscire da 
quella casa , in cui fosse stato trovato ucciso Sempronio. 
Questa sorta di presunzione ammette sempre la prova in 
Goulrario > poiché questi non sono indizii ulì ) da pos- 
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lere con tana coscienza far credere di essere esclnsi tuli’ i 
possibili avvenimenti , e divenir perfetta la prova con 
una piena dimostrazione. 

Le presunzioni adunque che partono dal giudizio del» 
r uomo potsoiisi dire di consliiuire la parte essenziale della 
probabilità , la quale sì. avvicina piu o meno alla cerlez» 
za , a misura che la connessione delle congetture ci di- 
svela il vero. Nelle probabilità, la mente non vede nè iii- 
tuilivameote la veritk , nè per una necessaria dimostrazio- 
ne , ma, siccome dicemmo, per mezzo delle congetture, 
che possonsi gradatamente avvicinare alla dimostrazione. 
Da ciò risulta che le presunzioni, per constituire una pie- 
na prova legale, debbono essere accompagnate dal criterio 
morale del Giudice , il quale nelle probabilità deve rica- 
varne le necessarie illazioni per convincersi; e quindi que- 
sta materia è una parte del dritto che dee trattarsi con 
molta esattezza , poiché presenta un campo vasto a facil- 
mente far comparire il falso cod la limpida divisa della 
verità. La forza delle congetture, il concorso degrindizii, 
ed il giudizio del giudice guidano ad indagare con pre- 
cisione la verità , senza ledere la giustizia e concnlcare 
la legge. 


S- 111- 

Della confessione della parte. 

La confessione di colui a cni s'imputa un fatto, può 
eseguirti o giudizialmente , o stragiudizialmente. 

La confessione giudiziale ti definisce una diebiarazio- 
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ne fatta in giudizio dalla parte stessa , o dal suo procn* 
ralore speciale (0. Qualunque affermazione di un fatto 
proprio diccvasi dal romano dritto con fessione. Essa po- 
teva essere espressa o tacila , ed era ciò quando o si de- 
duceva da un fatto , come dall’ aver transatto sopra un 
delitto privato (a) , o quando inferi vasi dal silenzio , 
che avveniva allorché dovendo alcuno rispondere per co- 
mando della legge o del giudice , se ne taceva (3). Se 
peraltro taluno dava 1' eccezione della compensazione o 
del pagamento , non potevasi dire che avesse con ciò con- 
fessato il debito , poiché stimar non doveasi , che colui 
il quale adduceva una eccezione , avesse dovuto perciò 
confessare 1’ intenzione dell’ altro. (4). Si ricercava inoltre 
che la confessione fosse fatta dì libera volontà non per 
forza , o per timore , oppure in un accesso di furore o 
d’ ira. La confessione richiedeva la preferenza e I’ accetta- 
zione deir avversario , o del suo procuratore , tutore , o 
curatore (5). Se la confessione aveva più capi separati, 
i quali fossero fra loro indipendenti , allora potevasi la 
medesima in parte accettare , in parte no. Se poi le cose 
in essa comprese erano talmente unite che formavauo un 
solo atto, allora non poteva la medesima dividersi , edera 
d’ uopo o accettarla o rigettarla per intero (6). 

La coiifessione stragiuJìziale era quella che facevasi 
fuori giudizio. Essa non aveva la forza di far piena pro- 

(i) Art. i3io. LL. CC. 

(a) Leg. 4- $• "h. Junel. , log. 5. IT. de his qui noi. iiifuir., 

(ì) Log. I. J. 3. IV. {h Iribut. act. 

(4) Lcg. 9. ir. de except. /naei. et praejud, 

(5) Log. 6. J. 3. IV. de coiifess. 

(Ji) Arg. log, 4' log. 5, prin. et 5- •• de /rg. 2. 
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va contro chi la emetteva , ma formava soltanto contro 
di lui una presunzione più o meno grave a norma delle 
circos'anze , e si poteva rivorare sino alla contestazione 
della lite (i). Nondimeno se alcuno faceva una confessio- 
ne nel punto di sua morte , e nel suo testamento , nou 
v' ha dubbio che la medesima produceva eifetto di gran- 
de momento : egualmente che se alcuno nell' estremo pe* 
ricolo di sua vita confessava di essere stato soddisfatto 
dal suo debitore , una tale confessione nuoceva a’ t^oì 
credi (a). 

Questi principi! che regolavano la confessione presso 
i Romani in materia civile, sonosi trasfusi uella nostra le- 
gislazione con quelle varietà , che nell’ ordine legislativo 
riehiedevansi. In fatti le nostre leggi distinguono la con- 
fessione in giudiziale , e siragiudizialc. La confessione 
giudiziale , di cui abbiamo data la dilìaizione , può aver 
luogo in tre maniere : 

i.° Mediante scritti significati nell’ instanza dal patro- 
cinatore della parte, i quali fan prova, quantunque non 
sieno firmati da essa ; la ragione si è che il pairucinatore 
rappresenta la parte , e con questa non forma che una 
Sola e medesima persona^ 

3.° Con le risposte o dichiarazioni della parte davanti 
il giudice , sia in un interrogatorio intorno a' fatti ed ar- 
ticoli , sia all’udienza. 

3.° Con le risposte o dichiarazioni del patrocinatore 
della parte davanti il giudice. 


(i) Leg, 58. 5- ult. IT. de aedil. edict, , arg. I. aC. 5. IL 
de twxal. action. • 

(a) Log. peu. coJ. de fidi, caus. adjecla legai, ^ 



i59 

La eonressiooe giud/tiaU fa piena prova contro di 
colui che l'ha fatta (i); ed in vero egli è evidente che se 
Mevio mi domanda una somma di lire diecimila, e che io 
confessi di averle ricevute , non può pih nascervi coiile- 
siatione, giacche cedendo alla voce della verità , mi so> 
no da me stesso conititnito mio proprio giudice. 

Il secondo principio che nasce dalla giudiziale con* 
fessione si è , che ella non può esser divisa contro di co* 
lui che r ha fatta (a). 

11 terzo principio è che non possa rivocarsi quando 
non si provi eh' essa fu la conseguenza di un errore dì 
fatto. 

In fine il quarto ed ultimo principio si è , che la 
confessione giudiziale non possa ritrattarsi sotto pretesto di 
un errore di dritto. Un esempio porrà in chiaro questo 
punto. Lucio promove contro di Paolo uu’ azione in giu- 
dizio , per farlo condannare al pagamento della somma 
di lire cinquemila , che egli aveva improntate senza bi- 
glietto , durante la sua minore età. Paolo , che in dritto 
sarebbe abilitato ad opporre la nullità dell’ imprestilo , fa 
al contrario una confessione avanti del sno giudice, ov- 
vero io confessa in iscritto. La legge allora lo dichiara 
inammissibile a poter ritornare contro la propria confes- 
sione sotto pretesto di' egl* ignorasse il suo dritto. 

La confessione ilragiuetiu’ale poi distioguesi in ver- 
bale , o per iteriuo : nel primo caso non può produrre 
alcun effetto in una causa in cui la prova testimoniale non 
fosse ammissibile ^ nel secondo caso la confessione slragiu- 

(i) ArL i3io. LL. CC. 

(a) Art. |3S6, Cod. cir. e art, l3io LL, CC. 
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ditiale può produrre qualche efTelto , allorchò può uatce* 
re dallo acrilto attribuito al debitore un principio di prò* 
va che ammetta la prova leatimouiale. Da queste regole 
iie risalta che se la prova test imoniale fosse ammissibile 
pel fatto della confessione , la parte interessata potrebbe 
provare la confessione stessa con I' rssnie de' ttsiimoni. 

Ecco in breve quanto riguarda gli «fletti della con 
fessioiie della parte ; passiamo ad analixzarne le sue for* 
me. Per potere una confessione far piena ed intera pro- 
va , ò essenziale ; 

I.* Che non si tratti d' un fatto riguardante l’ordine 
pubblico , perchè è di mass ima che con private conven- 
zioni non possa derogarsi alle leggi , le quali interessano 
l'ordine pubblico ed i buoni costumi; privatorum con- 
ventio turi publico non derogai. In fatti, allorché trattasi 
di separazione personale o de* beni , la confessione del 
marito di avere usato delle sevizie e de* cattivi trattamen- 
ti che gli s' imputano , non può impedire che i giudici 
non ordinioo la prova per mezzo di documenti , o di te- 
stimoni. Questo motivo di decidere nasce dall'essere i ma- 
trimonii di dritto pubblico. 

a.* Diviene indispensabile che la confessione non sia 
erronea , perchè colui che è nell’ errore non ha potuto 
prestare un vero consenso. 

3.* È mestieri finalmente , che la confessione sia fatta 
da una persona capace di disporre della cosa che forma 
I' oggetto della contestazione. 
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S- IV. 

Del giuramento. 

Ili luu' i tempi , e fra tiitt’ i popoli ti è costante* 
melile riguardato il giurameolo- come la fiaccola della vc- 
riih , la quale viene più fedelmente esposta con quest'alto 
religioso , che induce colui che giara ad iuvocare Iddio , 
iion solo per testimonio della veritù di un fatto o della 
siucciii'a di una promessa, ma ben anche per punire l’im- 
posiura o la fede violata , in una parola , lo spergiuro. 
Or siccome il giuramento constituisce, secondo Cicerone, 
un mezzo il più efficace per impedire che gii uomini si 
rendessero mancatori di parola « NuUum enim pìnculun 
a ad adslringendam Jidem juriurando majores arctius es- 
» se voluerunt » (i) , cosi lo spergiuro , secondo Esio- 
do , sospinge r uomo nel baratro de’ più acerbi malan- 
ni (a). In fatti riguardavasi lo spergiuro come un delitto 
che csieudcvasi anche alla posteriik , il che aveva luogo 
uc' soli reati i più enormi. 

Essendo il giuramento 1* invocazione per mezzo della 
quale si chiama iu testimonio il Dio della verità che sa 
tutto , dee colui che giura aver 1' uso della ragione, ed 
agire alires'i con deliberazione. Quindi è che se talu- 
no , senza avere in mira il giurare , pronunziasse parole 
che potessero risvegliare l'idea di un giuramento, si po- 

(i) De Offic. U. in. Cap. XXXI. 

(a) O^xot Sì's 6( S't ‘jrKi'iSor 

rii, finirli j ÒTt xims (xàr ÌTriopxìt óuixsii. 

Throgon. cerj, ih, ih. 
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tTpbbp in qiiesin c.i 50 spriiìh» il Iin"uap»in dio tenne Ovi- 
liio allorcliè facendo parlare la giovane Cidippe le fa 
dire ; 

Qnae iiirnl, meni fst : nil conjiiraoimu! illa ; 
llla /idem diclis addere sola palesi. 

Consdium prudensqiie animi sententia iiirat , 

Et nisi Judicii vincala nulla vnlenl. 

Si libi conjugiurn volai promillere nostrum , 

Exige pollicìti debita iura tori : 

Sed si nil dedimus^ praeter siiie pectore, vocein 
y erba sais frustra viribus orba Irnes. 

Non ego turavi: Irgi lurantia verba ^ etc. fi). 

La forma del giuramento varia ne’ termini , ma nel 
fondo è sempre la stessa ; poiché ogni giuramento si ri- 
duce ad invocare La divinila , affinchè sia teslimoiie del 
mio detto, e mi punisca in caso dispergiuro. Questo ra- 
gionamento nasce dal perché quando io chiamo in testi- 
monio un essere superiore , che ha il dritto di punirmi , 
viene questi del pari ad essere invocalo a punire la ini.a 
infedeltà o perfidia se io divenga colpevole : ed egualmen- 
te queir Ente che tutto prevede nell’ esser vindice del de- 
litto , è nondimeno testimone. Ecco perchè Plutarco dice 
che il giuramento è una imprecazione contro lo spergiu- 
ro fa). In mancanza adunque d’ ogni prova esterna , o 
della convinzione del giudice, rimane quest’ alto come un 
rifugio all’ uomo proho , ed una risorsa a’ ministri della 


(i) Episl. Ilcroìrl. XXI. vers. i33. et seqq. 
(a) (^Uaest. llnnmn. Xl-IE". pag. o-ó. D. 
Tom. lì. 1 
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, eh' è appunto quanto il giureconsulto Jaubert in- 
dica elcgantrnieiite sotto il vocabolo d' appello alla co- 
scienza. 

Il giuramento si divideva generalmente da’ giurecon- 
sulti Romani in promessivo , ed a$$erlivo. Il primo riguar- 
dava affari futuri , e non aveva altra efficacia che di mag- 
giormenie assicurare l'osservanza delia promessa. Il secon- 
do riguardava affari presenti , e talora passati tra altre per- 
sone , siccome si può dire del giuranieiuo de' testimoni ( i ). 
Olire quesla distinzione, il romano dritto divise il giu- 
ramento in l’olonlario , necessario , e giudisiale , siccome 
SI vede daH'inscrizione del titolo de' digesti dejureiurando 
sive voltmtario , sire necessario , sire iudiciali. Chiama- 
vasi volontario quel giuramento , il quale deferivasi da 
una parte all' altra fuori giudizio per causa di convenzio- 
ne ( 3 ). Dicevasi necessario quello che il giudice in cau.se 
dubbie per mancanza di prove deferiva ad uno de'litigan- 
li (3) . 11 giuramento giudiziale nnalmente chiamavasi 

quando una parte lo deferiva aU'altra in giudizio, venen- 
do accompagnalo con un decreto del giudice , il quale 
ordinava che la parte cui era deferito o giurasse, o defe- 
risse il giuramento all'altra parte. 

Di tutte queste diverse specie di giuramento, la no- 
stra legislazione , abrogando il giuramento promissorio , 
di' crasi reso quasi comune in tuli' i contratti , e toglien- 
do la distinzione fatta da’ Romani di giuramento volonta- 
rio , e necessario , ha scmplicizzata questa interessante 

( 1 ) Leg. lO. leg. iR. D. de teslihus. 

(a) Lcg. 17 . Icg. aó. hg. at». 5' “I*- jarfiur, 

(3) Lfg. 3i. ir. cod. , leg, 3. eod. de rei, cred. 
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milcria con considerare il salo giuramento affermativo , 
chiamato da' giureconsulti jurriurandum afsertorium, elio 

10 ha distinto iu stragiudiiiale c giudiiiale. 

Il giuramento stragiuditialc c quello che una parte 
deferisce all' altra fuori giudizio , e dalla cui presla- 
aione fa dipendere la sorte di ima controversia non anco- 
ra dedotta innanzi al magistrato. 

11 giuramento giiul itale stabilito nelle LL. CC. con 
gli articoli i3ii e seguenti , è di due specie ; giuramento 
cioè decisorio , e giuramento suppletorio. Il primo di essi 
vien deferito dalla parte. 11 secondo ex ojfficio dal giudice. 

Il giuramento decisorio ha luogo quando in una con- 
testazione , l'attore dichiaia in giudizio che assolutamente 
ai riporta alla dichiarazione del reo , a condizione di far- 
la sotto la fede del giuiainentu. L'elTclto adunque del giu- 
ramento decisorio è di dillìuitivatnente por termine alla 
contestazione in coùfurmila del giuramento prestalo. 

Può questa specie di giuramento deferirti sopra qua- 
lunque sorta di questione, lìgli c indubitato che 1' attore 
ad arbitrio può rinunziare alla sua azione , c può deferire 

11 giuramento decisorio in qualunque stato si ritrovi la 
causa , anche quando non esista alcun principio di prova 
della domanda o della eccezione sulla quale egli è pro- 
vocato. 

Quando il giuramento c stalo prestalo giusta le forme 
prescritte dalla legge , tutto è compito , la causa è termi- 
nata , e la contestazione non può più rinnovarsi fra le 
parti. Ma conviene osservare però che non fa prova se non 
a favore di colui che lo ha deferito , o contro di lui . e 
de’ suoi eredi o aventi causa. Non sarebbe secondo le re- 
gole della giustizia , che il giuramento deferito da uno 
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dr’ creditori solidali al debitore , liberasse questi verso 
f;li altri creditori. Ciò non ostante il giuramento deferito 
ad uno de' debitori solidali favorisce i condebitori , e 
quello deferito al fideiussore favorisce egualmeuie il debi- 
lor principale. 

Era possibile che le parti non avessero avuta quella 
vicendevole fìducia onde ricorrere al giuramento deciso- 
rio , e quindi il legislatore doveva accordare al giudice 
la facolth di deferire ex officio un giuramento suppletorio. 
Ma diveniva essenziale di non permettere al giudice 1' uso 
di questa facolili se non quando la domanda o l'eccezione 
uoq fosse pienamente provata , ovvero che fossero le me- 
desime mancanti di prova (i). 

Da questa idea risulta che il giuramento sul valore 
della cosa domandata non può esser deferito dal giudi- 
ce all' attore, se non quando sia impossìbile provate dì* 
versameiite questo valore : e deve eziandio il giudice in ' 
una simile circostanza determinare la somma fino alla con- 
correnza della quale 1' attore sarh creduto sul suo giura- 
iiieoto (a). Sulle forme stabilite per la prestazione del 
giuramento, vedi Pìgeau nella sua procedura civile tom. 1. 
psg. a4> ‘ seguenti. 




(i) Art. 1^67. Coti, cir. e Art* i33|. LT*. CC. 
( 3 ) Art, i36q. Coti, cir* t Art. i333. LL. CC. 
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TITOLO IX. 


>6S 


Della estinzione delle obhli^amioni. 


Dopo d' essersi parlato de' modi co' quali può essere di> 
mostrata un a obbligaaione , è giovevoi cosa indicare cu> 
me questa possa estinguersi. Alle obbligasioni nascenti d:<' 
patti , e da’ contralti noa si soddisfa altrimenti che con 
quella virtù che i Romani chiamavano fidern. £ questa 
cp tilt fede un vincolo che lega i contraenti , e che li 
chiama all' adempimento delle obbligazioni contratte, No- 
ve sono i mezzi , co' quali legalmente Isa luogo la estin- 
zione di tutte le obbligazioni , che aiideremo man mauu 
analizzando , potendo queste altres'i sciogliersi per forza 
dell' eccezione , come del patto, del giuramento, della 
sentenza. 

i.° Il pagamento. La parola pagamento avea presso 
i Romani due significazioni : una estesa , e comprendeva 
qualunque scioglimento e . soddisfazione di obbligazione , 
intendendosi per pagare il fare ciò eh' crasi promesso (i). 

(i) Lcg. 1^6. If. de vtrb. 
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L' altra tignificazionr era più riitretla , e coiiiprenileva la 
naturale prestazione di ciò che doveasi (i). 

Il pagamento adunque esprimeudo la soddisfazione di 
un obbligo , deve necessariamente supporre un debito , 
ond’ è che ciò che si paga senza esser dovuto è ripeti- 
bile ( 2 ). Per potere il pagamento operate la soddisfazione 
del debito , deve conoscersi da chi debba esser fatto , ed 
a chi , quando , dove , e come debba adempirvisi. E’ i- 
noltre nel dritto del debitore che paga, il fare la imputa- 
zione del pagamento , e dichiarare qual debito inten- 
de soddisfare , quaritevolte questi debba a più obbligazio- 
ni corrispondere. Egualmente il pagamento può seguire 
con surrogazione quando un terzo che adempie alla sod- 
disfazione del debito è messo ne’ dritti del creditore; quale 
surrogazione può esseie o convenzionale o legale, a mi- 
sure che viene regolata o dalle parti, o dalla legge, hi 
in fine il pagamento che viene regolarmente adempiuto , 
la maniera la più naturale di estinguere una obbligazione 
che si è contratta, daado la cosa dovuta, se la obbliga- 
zione consiste in dare : ed eseguendo il fatto promesso se 
la obbligazione cousistc in fare; solvere dicimus eum qui 
fecit quoti facere promisil. (3). 

Poteva , secondo i Romani , estinguersi eziandio ipso 
iure r obbligazione contratta con la stipulazione , usando- 
si il mezzo dell’ acceltilazione. Era questa un alto legitti- 
mo cou cui , mediante la dimanda del debitore , e con- 


fi) Leg. IO-, fi. de solili, prin. initit. quib. mod. toH. oblig. 
(a) Lcg. I. , Icg. |3, log. iG. ir. de condici, indeb. Art. ia3S 
Cod. civ. , c Art. 1188. LL. CC. 

(3) Lcg. i;6. ff. de y. O. 5o, 16. 
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grua risposfa del creditore , veniva sciolta 1 ' obbliga/io- 
ne (■). Qaod ego libi promisi , habesne acceplum ì habeo 
aecepltmi. Ma questo modo di accetlilazione fu in seguito 
sostituito dal patto de. non pelendo , il che è stalo dalla 
nostra legislazione del tutto abrogato. 

3.” La novazione. K’ questa la sostituzione di un nuo- 
vo debito all' antico , cl>« rimane perniò estinto. « Nova- 
» to est prioris debili in aliain obligalioneni , vel civi- 
D lem , vel nnturaUm trans/usio atque Iranslalio : hoc 
M est , cunz ex praeeedenti causa ila nova consliluatur , 
» Iti prior perimatur. Novatio enim a novo nomen acce- 
V pit , et a nova obli gallone » y disse Ulpiaoo nella leg. 1. 
pr. O. de novat. 

1 Romani dividevano la novazione in necessaria e vo- 
lontaria. Dicevasi necessaria quella che accadeva median- 
te la contestazione della lite , poiché si stimava che I' at- 
tore ed il reo contraessero col mezzo del giudizio , aven- 
dosi riguardo non tanto all' origiue del giudizio medesi- 
mo, quanto alT obbligazione nascente dal giudicato (1). 
Chiamavasi poi volontaria novazione quella che si faceva 
mediante la libera convenzione delle parti , ed era un 
cambiamento della primo •bbtigaziune lu un altra. Que- 
sta novazione avea luogo per delegazione , o senza. liel 
primo caso si sostituiva un uuovo di.bitore in luogo del 
primo , che chiamavasi espromissore ; ed ammetteudu- 
si ■ il delegalo dal creditore , rimaneva liberalo il primo 
debitore , ancorché il uuovo debitore non fosse risultato 


(•) LiS' •• 'le "cerpt. 

(a) Lcg. 3. 1). I. U. lU peoni. 
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eolvìbile (>) , pcrioccliè son notabili le parole rii Paolo ; 
bonurn nonien facil crr.dilor , qui admillil debiloreni de- 
Irgalum. Senza delegazione poi aveva luogo la novazione, 
ijiiarite volle rimanendo lo !>tesso debilore , e lo slerso cre- 
ditore , o niulavasi la specie dell' obbligazione , o senza 
mutarsi, si aggiungevano o toglievano il gioruo, la condi- 
zione, s il iideiussore (z). 

Il debitore cd il creditore di loro mutuo consenso 
possono dare ad una obbligazione precedentemente con- 
tratta quei cangiamenti , e quelle innovazioni che credono 
conducenti. Ma queste derogazioni ed aggiunzioni non 
distruggono d’ordinario la prima obbligazione, lìs^a rima- 
ne ferma in viriti dell’atto primitivo. Quindi è che non 
vi potrà essere novazione se non siasi convenuto di estin- 
guere o di annullare la piimiera obbligazione per sosti- 
tuirne a quella una nuova. E da ciò si deduce che due 
sono i caratteri essenziali che si possono considerare nella 
novazione : 1’ antica obbligazione che si vuoie estinguere , 
c la nuova che se le vuol sostituire. 

Il contralto di novazione può aver luogo in tre mo- 
di , siccome c’ insegna 1’ articolo 1225 delle LL. CC. 

i.“ Quando il debitore contrae col suo creditore un 
nuovo debito, il quale è sostituito all'antico che rimane 
estinto: Per esempio , Tizio mio debitore in ducali looo 
dovuti in virili di huno , soddisfa il suo debito , dando- 
mi in solufionein una sua casa di egual valore , cosicchu 
I’ obbligazione contralta col bouo rimane estinta, c si et- 
fcllua il irasferimculo e vendila del fondo. 

(i) Lrg. aC. 5- a. D. marni. 

(vi) Cit. 5 . 3. Insili, leg. 5, Icg. , hg. 3l. de novat. 
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2. ” La novaiione opera per I’ ÌDlervenfo di ima lerza 
persona , quando un nuovo debitore è sostituito all'antico, 
che vien liberato dal creditore; Ciò suole accadere, per 
esempio, quando volendo io rendere un servizio ad un min 
amico, il quale non sia nel grado di pagare, fu mio il 
debito, promettendo al creditore di pagarlo fra un mese , 
con liberarne cosi il vero debilcre. Questo modo di ob- 
bligarsi da' giureconsulti Romani cliianiavasi espromissione, 
ed espromissore colui che si obbligajvn. 

3 . ” La novazione si opera finalmente « quando in 
X virtù di una nuova obbligazione , un nuovo creditore 
» viene sostituito all’ antico, verso cui il debitore è tibe- 
X rato. X Questa specie* di novazione ha luogo rarissime 
volte , e potrebbe realizzarsi per esempio nel caso seguen- 
te. Tizio mio creditore iu ducali 100 mi assolve a condi- 
zione che si dia da me un egual valore di mercanzie a 
Cajo. Questa sostituzione di un creditore ad un altro di 
un oggetto differente dir si può una novazione , poiché se 
r oggetto fosse il medesimo , la nuova obbligazione non 
produrrebbe altro effetto che mi trasferimento di credilo , 
ma non già una nuova obbligazione all’ antica . siccome 
osserva saggiamente il giureconsulto Pothier n. 5.p). 

4. “ Remissione del debito. E’ questa specie di coti- 
tratto il risultamento della libera facoltà del proprietario 
di disporre di ciò che gli appartiene. Un creditore può 
liberare il suo debitore da qualsiasi obbligazione senza ri- 
cevere r effettiva soddisfazione del debito : quale remissio- 
ne i Romani distinguevano mediante il patto de mm pe- 
tendo o l' acceuilasione di cui abbiamo p)co fa dato 
ragguaglio. Lai perché il giureconsulto Lelvinconn sag- 
giaiueute osserva che la rcBiissiouc di un debito essendo 
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una alienazione , diminulio patrimonii , non è valida se 
non quando il creditore sia capace di disporre della cosa 
la quale forma 1’ oggetto dell' obbligazione ; ed essendo al» 
tresi un'alienazione a titolo gratuito « bisogna che il debi- 
tore sia capace di ricevere da colui che fa la remissione; 
in una parola , egli dice , è questa una vera donazione se 
non quanto alla forma , almeno quanto al fondo. Or se la 
volonth del creditore può operare la remissione del debi- 
to , egualmente potendosi questa considerare come dona- 
zione, richiedesi l’ accettazione almeno tacita del debitore, 
quale accettazione deve essere a conoscenza del creditore > 
poiché l'accettazione non conosciuta si ha come non esi- 
stente. Questa è stata una quistioue che ondeggia tra le 
diverse opinioni de' giureconsulti moderni , ma secondo 
1‘iineccio , e seguendosi ■ principii i più esatti di dritto , 
par che l'accettazione sia utile ed operativa, dopo cheti 
debitore avrò manifestato la sua volontà al creditore. 

Colesta remissione può effettuarsi in due modi , rs- 
pressamente o tacitamente. 

La remissione espressa , che dicesi altresì con»em!a~ 
naie., è quella che risulta da un atto formale passato tra 
il debitore ed il creditore , od il suo procuratore speciale. 
La remissione tacita è quella che risulta da un fatto clic- 
fa presumere nel creditore la volontà di estinguere il de- 
bito; tale sarebbe la remissione o la consegna volontaria' 
fatta dal creditore al debitore del titolo die constituisce la 
base fondamentale della obbligazione. 

La remissione personale e gratuita falla al fideiussore 
non libera nè il debitore principale nè gli altri fideiusso- 
ri. E/ relativamente a' debitori solidali, l’articolo ia3(). LL. 
CC, dice , che la remissione o liberazione couvcoziuualc 
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a prò di uno de' condebitori solidali libera tatti gli altri , 
purché non siasi il creditore riserbalo i suoi dritti contro 
gli altri debitori , nel quale caso egli può procedere con- 
tro di essi , dedotta però la parte di quello a cui abbia 
fatto la remissione. 

5.° Cornpensatione. Il giureconsulto Modestino defi- 
nisce la compeosaziooe una reciproca imputazione di ciò 
che uno dee all’ altro : debili et crediti inter te contri- 
tulio. (i) 

La compensazione distinguesi in due specie : 1' una 
legale , e 1’ altra facollalivn. 

La compensazione legale è quella che ha luogo di 
pieno dritto , quando i due crediti riuniscono le qualitb e 
condizioni richieste affinchè la compeusazioiie si effettui. 
Ora , perchè possa questa produrre il suo effetto debbono 
concorrere le seguenti condizioni. 

1. ° Che i due debili abbiano per oggetto ima som- 
ma di danaro , oppure una quantità di cose fungibili del- 
la stessa natura e qualità- 

2. " Che ì due crediti sieno liquidi , vale a dire che 
consti della certezza della loro esistenza , e che sia deter- 
minata la quantità o la somma. 

3. * Che sieno questi , rediti lutti e due esigibili (a). 

4. * Che il debito opposto in compensazione sia do- 
vuto alla persona stessa che l'oppone, c dalla persona a 
cui vien opposto, siccome trovasi del pari desunto dal ro- 
mano dritto , il quale, con la legge nona del codice de 

(i) Log. I. ff. de compens. i6. a. 

(a) Qiiod in diem dehetur non compensati iir tiiuequam dse* 
eeuiat. Lcg. 7. ff. de compens. 
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compens. dice : e/as quod non et debeliir, qui coneenitur^ 
sol uhi , compcnsatio Jìeri non palesi. 

La compensazione JacoUativa poi dicesi quando i due 
debiti ii^n sono pagabili nello stesso locale , ed La luogo 
solameiile quando la parte che può opporla , ha dichia- 
ralo r intenzione di farlo. 

La compensazione adunque estingue una obbligazione 
per effetto di una reciproca imputazioue di crediti, i qua- 
li dovendo essere liquidi ed esigibili , debbono accompa- 
gnarsi con quelle condizioni poco fa espresse, ondo realiz- 
zare il risultanieuto della compensazione , mezzo analogo 
per render nulla una obbligazione. 

5.° Confusione. Chiamasi confusione il concorso nello 
stesso soggetto di due qualità che si distruggono. Un nie- 
da'simo individuo non polendo essere coiilemporaueaiuenle 
creditore e debitore , dai momento in cui 'queste due qua- 
lità si riuniscono nella stessa persona, succede una confu- 
sione 'di dritti che estingue una obbligazione. In fatti al- 
lorché la stessa persona diviene erede del creditore e del 
debitore , ovvero allorché il creditore diviene erede puro 
e semplice del suo debitore , e viceversa , succede quella 
promiscuità di dritti, che invalida ogni obbligazione. La 
confusione , secondo dice il giureconsulto Toullier , può 
esprimere la mescolanza di varie materie appartenenti a 
diverse persone, il che é un modo di acquistare o perde- 
re la proprietà col dritto di accessione j la riunione nella 
stfssa mano di varii dritti che ipossonsi avere su d' una 
data cosa j ed in fine può esprimere il concorso sullo 
stesso individuo di due drilli o qualità , di cui 1‘ una di- 
strugga r altra , o che distruggausi scambievolmcnie. 

La coiilusiuue si disliugue esseuziuliueulc dagli ultktt 
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mmli di liberazione , poiché il pagamento , la compensa- 
rione e<l allri simili estinguono la obbligazione a vanlag. 
pio di tulli gl’interessati ; laddove la confusione influisce 
solamente sulla persona, la quale cessa di essere obbligata 
per la riunione delle due tpialitk di creditore e di debito- 
re : perloccliè, seguendo i principi! del Delvincoiirt, l’ob- 
hligazione in se medesima non è estinta , se non quando 
la confusione abbia effetto nella persona che si trova de- 
bitrice principale ed unica ; quindi se la confusione si 
avverasse nel fideiussore , cessarebbe soltanto 1’ obbligo 
del medesimo, ma non già 1’ obbligazione principale , no 
quella degli allri confideìussorì ; siccome avverrebbe se il 
debito fosse solidale , nel qual caso la confusione avvenuta 
nella persona di uno de’ condebitori , non gioverebbe agli 
altri , e 1’ azione solidale sussisterebbe contro degli altri 
condebitori. 

6. ° Perdila della cosa dovuta. Ogni obbligazione de- 
ve avere per base essenziale ciocche constituisce 1’ oggetto 
e la materia del contratto , cioè T esistenza della cosa su 
la quale si contrae. Ora , se senza colpa del debitore, c 
malgrado ogni sua cura e precauzione , venisse quella a 
perire , cessa la obbligazione contratta. Avviene però ciò 
quando sia provalo essere la perdita avvenuta per caso 
fortuito , di cui il debitore non aveva assunto il pericolo ; 
(|ual caso non viene applicato ai ladro , il quale è sem- 
pre tenuto a restituirne il valore. 

7. ° Nullità e rescissione della convenzione. I Roma- 
ni non confusero giammai I’ azione di nullità con quella 
di rescissione imperocché secondo essi , se il contralto 
era nullo, nou poteva essere rescisso, poiché la rescissio- 
ne supponeva resistenza dell' atto. Questa distinzione eb- 
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Le origine dal Prelore il quale accordò il rimedio della re- 
sliiuzione in intero in taluni casi in cui la durezza del drit* 
to civile lo lasciava sussistere contro la naturale equità, (i) 
Quando adunque il dritto civile annullava delle conven- 
zioni, non si diveniva al mezzo pretorio chiamato estraor- 
dinario , non potendovi essere restituzione in caso di nul- 
lità. Or quantunque la nostra legislazione non faccia di- 
stinzione tra la nullità e la rescissione , ed i giureconsulti 
Toullier e Delviitcourt abbiano dimostrata nna certa di- 
screpanza Ira loro (a) , purtuttavia la nullità distinguasi 
notabilmente dalla rescissione , e questi benemeriti scrit- 
tori non han potuto negarne una d ifferenza nell' effet- 
to. In fatti che intendeii per nullità ? La nullità è quel 
vizio che invalida una convenz ione nella sua essenza , e 
quindi , senza che il magistrato lo dichiari , il contr.sttu 
non può sussistere; mentre la rescissione vizia gli effetti 
della convenzione pel concorso di qualche causa estranea, 
per dichiarare la quale è necessario l’ intervento del giu- 
dice , che dica rescisso il contratto. La prima adunque 
parte dalla legge, la seconda deve dichiararsi dai magi- 
strato. 

Quando una obbligazione si è contratta da un mino- 
re , quando evvi lesione nel couiratto , oppure vi concor- 
re violenza , dolo , o errore , la rescissione o restituzione 
io intero opera necessariamente la estinzione della conven- 
zione , ed il magistrato ne dichiara la nullità. Quando poi 
una obbligazione contratta è nulla ipso iure nell’ interesse 
pubblico , ed in quello della legge , la convenzione si au- 


(i) Lcg. I. IT. de in integrum retlit. 

Q) Dclriacou't hb. 3. Scz. VII. Toullier Lib. VII. Sci. VII. 
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nulla sol prrchè vi Iia nullità , senza che sia chi la chie- 
de tenuto a provare altro; all’opposto della rescissione 
nella quale richiedesi la prova dell’ aito nocivo. 

8.° Effetto della condì zinne risolutiva. Ha questa con- 
dizione per iscopo il rimettere le patti nello stato io cui 
erano prima di obbligarsi. Essa può esser tacita o espres- 
sa ; ne’ contralti sinallagniatici perletti è sempre sottinte- 
sa ; ed in qualunque altro caso deve espressamente con- 
venirsi. 

g.° Prescrizione. L’ ultimo modo di estinguersi una 
obbligazione è la prescrizione della quale avendone fatto 
estesa menzione nell’ ultimo titolo del terzo libro di que- 
sto saggio, rimandiamo il lettore a rammentarne la cogni- 
zione, mentre è nostra idea di por termine a questa bre- 
ve enunciazione de’ modi cu'quali una obbligazione cessa. 



TITOLO x: 


i7fi 


Delle obbligazioni che couiraggonsi 
senza convenzione. 


Dopo di aver parlalo delle olildigazioni convenzionali , 
la nostra legislazione passa a trattare delle obbligazioni 
che couiraggonsi senza convenzione. Riflettendosi atten- 
tamente sulla sorgente delle obbligazioni, due sono le cau- 
se assolutamente produttive di esse, la volontà dell’ uomo, 
e la legge. Le obbligazioni convenzionali sono prodotte 
immediatamente dalla volontà dell' uomo , ed esistono in- 
dipendentemente dalla legge, che si ado[>era solo per ga- 
rcntirne 1’ esecuzione. Le obbligazioni che contraggonsi poi 
senza convenzione non possono ripetere la loro essenza se 
non dall’ allo potere della legge, che rende obbligatoria 
la volontà de’ sudditi ; « Lfgts virtus haec est , imperare, 
» velare. , pcrmittcre , punire n. Il giureconsulto Treilharii 
ne’ molivi esposti al corpo legislativo sulle obbligazioni 
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che li formano senza convenzione , ecco quello che dico; 

X Una socieih politica sarebbe itnperfetla se i membri che 
M la compongono non avessero fra loro altre obbliga- 
si zioni fuori di quelle che avessero prevedute e regolale 
» mediante una convenzione. 

» Chi potrebbe lusingarsi di leggere ne' profondi rai> 

» steri dell'avvenire tutt' i rapporti che gli avvenìnienti 
» stabilirono tra lui ed i suoi concittadini 1 E quale opi> 

X iiione si dovrebbe formare della saviezza di un legista • 
a tore che lasciasse gli uomini senza guida , e senza bus- 
X sola in questo immenso mare , nel quale niuno ha 
X giammai potuto vedere la vasiitb de' conllai ! 

X Che il filosofo ricerchi se l' uomo sia uscito buono 
X dalle mani della natura , il legislatore non dovrebbe 
X ignorare che le passioni sono troppo spesso soffogate 
X dalla ragione , e fa tacere i sensi di umanità.. 

X La legge deve dunque volere per noi quanto noi 
X stessi vorremmo se fossimo giusti ; ne' casi imprevedu- 
X ti suppone negli uomini le obbligazioni necessarie per 
X la conservazione dell' ordine sociale. 

Ecco adunque come quel giureconsulto fa dipende- 
re il principio delle obbligazioni che contraggonsi senza 
convenzione. 

Queste obbligazioni dipendenti precisamente da un 
fatto di una delle parti , distinguonsi in lecite od illecite. 
Da quelle della prima specie nascono i quasi contratti. Da 
quelle della seconda derivano i delitti , se il fatto illecito i 
si commetta con intenzione di nuocere ; ed i quasi delitti 
se còmmettesi senza una tale intenzione. Noi tratteremo 
succintamente de' principii , e delle regole che regolano 
queste obbligazioni , incominciando da' quasi contratti. 

Tom, li. la 
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De quasi contralti. 

L' nlibligazione r.he nasco da,' quasi-confrnfti vien fon. 
«baia sul principio di giustizia , che nessuno deve arric- 
chirsi con altrui delrinienlo. £ quantunque il rnniauo 
drillo non abbia data uua defìnizioiie precisa di queste ob- 
bligazioni , supponendole solo presunte convenzioni , dalle 
quali, mediante un fatto, nasceva una obbligazione, pur- 
lullavia è giovevoi cosa indicarne la vera essenza, per in- 
di potersi venire alle regole. 

L'origine de' quasi-contratti c riposta sul dritto di 
proprietà. La proprietà non si perde quando non segua il 
concorso della volontà del vero proprietario , ancorché 
questa passasse nelle mani altrui , nel qual caso il dritto 
di proprietà non si cancella, e sussiste sempre la facoltà di 
rivendicatlo. Or siccome soleva anticamente avvenire, che 
per relegazione venendo n'padri di famiglia imposta una re- 
pentina partenza, per effetto della quale eglino lasciavano 
in abbandono la propria roba , cos'i s' inserivano per sol 
principio di reciproco soccorso ncli'amniinisiraziune dì essa 
gli amici che ne prendevano cura (i). Da questo avve- 
nimento incominciarono ad avere orìgine i quasi contralti. 


fi) Ecco qucl'o ebe volle dire Tcolìlo J. i. Instit. hoc lit. 
con le parole; hlque utilUutis grulla rece/itiim est , ne negntia 
eoruM detererentur , qui subita , et necessaria piq/ectioiie disien- 
ti, nemini rerun tuarum abiainistriitione demandala peregre prò- 
fecti sunt. 
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i quali conferendo una tacita obbligazione quantunque non 
convenuta, davano il dritto a coloro per i quali si agiva, 
di pretendere un esatto adempiroèrita dì ciò che impren- 
devasi a fare. Il quasi contratto adunque non sussiste sen- 
za r amicizia , e quella fraterna fiducia lodevole nella so- 
cietà. Quindi se talunb per gratuita benevolenza intra- 
prenda r amministrazione de' miei affari , è tenuto a' dan- 
ni , ed alla restituzione di ciò che amministra nello sta- 
lo esatto ; ed anche al miglioramento , perchè la' legge ' 
segue la tanto conosciuta massima : nenia locupletari de- 
hf.t cum aliena jaclura^ ed il princìpio inconcusso di giu- 
stizia cspletrice , l'us suum cuique tribuendi. 

I quasi contratti distinguevansi secondo il roma no 
dritto in cinque specie, siccome mentova Triboniano nel 
titolo delle Instituta de oblig. quae quasi ex contract. 
na:c. , la gestione degli affari, l’ amministrazione della 
tutela , r amministrazione delle cose comuni , I’ accetta, 
zione dell’ ereditò , ed il pagamento dell'indebito. Oltre 
a queste riconoscevansi delle altre , come la contestazio- 
ne della lite , 1' azione funeraria , 1’ azione causa data , 
causa non secala , la così detta azione condictio sine cau- 
sa. Ma siccome di tutte queste diverse specie de’ quasi 
contratti , il nostro codice ne distingue due principali , 
poiché tutte le altre trovansi trattate sotto particolari ti. 
toli , farem parola soltanto di queste due , che ridiiconsi 
alla gestione degli affari, ed alla soluzione dell' indebito. 

Quando alcuno spontaneamente e gratuitamente intra- 
prendeva l'amministrazione degli altrui affari senza l'in- 
telligenza del padrone , nasceva un quasi contratto che i 
latini chiamavano negotiorum gestio. E benché fosse vol- 
garmente ascritto a colpa il mischiarsi negli altrui affari. 
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nondimeno questa regola non aveva luogo in colui die 
non in proprio vantaggio , ma in quello del padrone im- 
prendeva r amministrazione de’ di lui affari , de' quali il 
padrone stesso non poteva aver cura (i). Da questa idea 
ravvisasi quanto diverso si fosse riputata la gestione degli 
affari dal mandato; e doveva il géstore, secondo Tribo- 
niano , utilmente amministrare , ed esser tenuto ad exa- 
elissimam diligeniiam. Per l' opposto il padrone era tenu- 
to ad indennizzare il gestore , se questi avesse erogato 
delle spese , o sofferto de' danni (a). 

Questi stessi principii sono consacrati nella nostra vi- 
gente legislazione. In fatti 1' articolo i336. delle LL. CC. 
rende manifesta la obbligazione che ravvisasi nella gestio- 
ne de’ negozii relativamente al gestore « Quegli che vo- 
0 lontariamenle si fa gestore di un negozio altrui , tanto 
Il se il proprietario ne sia conosciuto , quanto se lo igno- 
i> ri , contrae una obbligazione tacita di continuare l'am- 
» ministrazionc che ha incominciata , e di condurla al 
» termine , sino a che il proprietario sia in istato di prov- 
B vedervi egli stesso : debbe egualmente incaricarsi di tut- 
te te le conseguenze del medesimo negozio. » Ed in vero, 
dal momento che uno per sentimento di beneficenza si è 
immischiato nell' sniniinistrazionc di uu affare altrui, ne 
risulta che si è volontariamente sostituito al padrone di 
questo affare j è d' uopo quindi rappreseutarlo in tutt’ i 
dissiinpegui ohe Tamministrazione abbraccia, cd in tutte le 
procedure di' essa esige : in qualunque modo adunque il 
gestore vien sempre considerato come un procuratore cour 

(i) Leg. 5. ff. de otlig. el act. 

(a) Lcg, a. leg. aS , Lcg. 3i. D. eod. 
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itilailo , e deve perciò dirigere , continuare e oondurre a 
termine l'incarico intrapreso, con tutte le cure e diligen- 
te di un buon padre di famiglia (i). 

Era presso i Romani tenuto il gestore soltanto del 
dolo e della colpa grave , se nell' alto in cui erasi immi- 
schialo dell' amministratione , gli affari trovavansi in cat- 
tivo stato , SI negolia peritura gesserit (a); altrimenti era 
egli tenuto di qualunque colpa , ed anche della lievissi- 
ma , siccome troviamo nella leg. Cod. eod. , che di- 
scarica il gestore soltanto da’ casi fortuiti , n>si hoc fucrit 
conventum. L’ eguale principio si è seguito dalle nostre 
leggi j anzi bisogna avvertire , secondo I’ idea di Delviti- 
court , che in circostanze eguali , il gestore debbe essere 
più rigorosamente tenuto dei mandatario , per la ragione 
stessa , che la legge sottomette a maggiore ri^ponsabilitù< il 
depositario che si è offerto da se stesso a ricevere il de- 
posito, che colui che n'è stato incaricato. Art. 1918 Cod. 
civ. , eguale all’ arL 1800 LL. CC. 

Avendo noi detto che il proprietario è tenuto a ren- 
dere indenne il gestore delle spese da lui erogate , sorge 
quistioiie se possa questi pretendere gl’interessi su tali sola- 
rne spese. La legge 18. del Cod. de neg. gestis decide per 
1’ affermativa ; ed ecco come ai esprime ; « Ob negolium 
M alienum gestum , sumptuum faclorum usuras praestari 
» bona fidet saasit. Quo iure cantra eos etiam , quorum 
» le necessitale compulsum negolium grssisse proponis, per 
» Judicium negotiorum gestorum uteris. » Questa li'gge 
è poggiata sulla ragione legale , che siccome il proprieta- 

(1) Art. 1373, c seg. Cod. Civ. , s Art. i3aS, LL. CC. 

fi) Lcg. 3 Q. S'. ile iiegol. geu. 


Digitized by Google 


i82 


fede , è (mulo a rrstiluìrla , perchè è il primo dovere 
della probilè e della giustizia di restituire al inuniento quan- 
to si è conosciuto appartenere ad altri j ma una tal cosa 
non va nelle mani del vero proprietario se non coll’ obbli- 
go di rimborsare , anche alla persona che I' ha ritenuta 
di mala fede , tutte le spese utili e necessarie , che sono 
state fatte per la conservazione di questa cosa ; perchè 
in tutti i casi queste spese sono uno de’ pesi inerenti 
alla proprietà , e I’ equità non permette che il proprie- 
tario d’ una cosa possa arricchirsi a spese di quegli , 
qualora anche avesse manifestato l’ intenzione criminosa di 
spogliarlo; ma in questo caso, egli dee conslituirsi rispon- 
sahile poi casi fortuiti , ed è ap]iiinto questa la giusta |yena 
della ingiusta deleuzionc ; mentre al contrario la legge pro- 
tegge colui che ha ricevuto la cosa di buona fede , per- 
chè essa non l' obbliga , neppure nel caso che I' avesse 
alienata , se non alla restituzione del prezzo ricavalo dalla 
vendita , perchè .questa buona fede lo fa giustamente con- 
siderare come legittimo proprietario della cosa ; da ciò 
nasre la conseguenza ch'egli aveva diritto di disporne in 
quella maniera che giudicava couveiiiente a’ tuoi inte- 
ressi. (i) 

La premura del legislatore si è estesa fino a garan- 
tire , anche al possessore di mala fede , tutte le spese ne- 
cessarie ed utili che tono state fatte per la conservazione 
della stessa cosa (a). 

Coù dunque ( quasi contraili risultanti dalla sola 
autorità delia legge , come quelli che obbligano ì tutori 

(i) Cod. Nap. art. 1379 e l38o. 

(a) lyi , art. l38i. 
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s.” Se il mandante aia tenuto a rimborsare I' ammi- 
nistratore de' suoi sborsi debitamente giustificati , ed a pa- 
gargli i suoi ooorarii quando in proposito siavi esistito uua 
stipulazione ? 

3 -* Se sia ammissibile la prova testimoniale per com- 
provare la «onvenzioue particolare la quale ba avuto per 
oggetto la fissazione degli onorarli? 

Nel mese di fruttidoro anno II , Aubèges padre, ne- 
goziante a Mauvaisin , constitui procuratore il sig. D. . , 
avvocato a Tolosa , per sistemare gli affari di commercio 
di suo figlio maggiore , che in quel tempo era io aperto 
fallimento. Gli onorarti del sig. D. . . furono fissati alla 
somma di lire 600 , somma senza dubbio tenue, se ai con- 
siderano le difficoltà e gli ostacoli eh’ ei doveva superare 
onde eseguire il mandato. 

Il sig. D... radunò i creditori , partecipò loro la 
situazione nella quale trovavasi il loro debitore , e do- 
po una lunghissima corrispondenza , e dopo un anno di 
cure e di procedure , ottenne un ribano del quaranta 
per cento. Il concordato seguilo tra le parti era oramai 
al tempo d'essere omologato. Il sig D... scrisse ad Au- 
bèges padre , onde avere da lui 

1.* Il pagamento de’ suoi ooorarii ; 

3.* L‘ importo delle spese pel diritto di cancelleria , 
di registro , ec. 

Aubèges padre , risponde eh’ egli approvava tutto 
ciò eh' era stalo fatto dal suo mandatario j e che quanto 
prima si portava a Tolosa per sborsare nelle suC mani i 
fondi domaudatì. 

Questa promessa ebbe poco tempo dopo il suo effet- 
to. Aubèges si presentò al sig. D... , e beu lungi di sod- 
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disfare le obbligazioni ch'egli aveva conlraUe , gli con- 
fessò che i suoi propri afiari si ritrovavano in un assoluto 
scompiglio , e che era alla vigilia di dichiarare il suo fai. 
limcnio. 

Esib'i al sig. D . . . un processo verbale disteso dal 
podestà della sua comune portante dichiarazione per parte 
di Aiibèges figlio che essendo assalito da’ ladri ebbe a 
dar loro la somma di 17,000 lire ; questo giureconsulto , 
quantunque creditore della casa Aubèges per una somma 
di lire 600, di cui ben prevedeva che non sarebbe mai 
stato soddisfatto , non s' incaricò di dirigere il progettato 
fallimento, fece anzi un generoso sacrifìcio delle sue pre- 
tensioni, e ricusò di prestare il suo ministero alla frode ed 
alla mala fede. 

Aub' ges , dopo essersi 'infruttnosamente presentato a 
diversi colleghi del sig. D... , si riportò alla cura d' un 
C'Tio signor Teyssier , ricevitore del registro nella sua pic- 
cola città , nella mira che scegliessc un giiirecon'nlto at- 
tivo e prudente, il quale s’incaricasse do' suoi affari. 

Il sig. Fages che professava al sig. D... i sentimenti 
della maggiore stima , e d’ una sincera amicizia , credet- 
te , senza di lui saputa, poter far redigere alto di cessazio. 
Ite di pagamento di Aubèges padre , e depositarlo in suo 
nome nella cancelleria del tribunale di commercio. 

Il sig. D... quindi , per non opporsi ad un collega 
la cui età e virtù imponevano rispetto, fu costretto ad 
assumere un' auiminislrazioue che ripugnava al suo ca- 
rattere. 

Il 11 vendemmiale anno XII fu esteso il bilancio; il 
sig, Teyssier , unitamente ad uno de’ figli di Aubèges ite 
lece la consegna al sig. D... , e gli onorarti di quest’ ul- 
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timo furono fiisali alla somma di lire iBoo , senza parla- 
re della somma di lire 600 , della quale restava ancora 
creditore per il primo mandato , la cui esecuzione era 
stata sospesa , e delle quali doveva essere rimborsalo con 
i primi fondi che fossero versati nelle sue mani. 

Mediante questi concordati , il mandatario scrisse agli 
ottanta creditori iuteressati nel fallimento d’ Ànbèges pa> 
dre; furono convocale cinque generali sessioni; il sig. D..., 
secondo le instriizioni che aveva ricevute, procurò un ri- 
basso del Bo , del 60 , del 5 o , e £oalraenie del 4 <> pt*' 
cento ; ina i creditori certi che il loro debitore era nel- 
r abbondanza nel momento stesso che il sig. D>.i presen- 
tava ad essi il quadro della sua disgrazia', non acconsen- 
tirono ad alcuna sorta di trattato , a meno che Aubègei 
padre non pagasse ad essi loro il ^5 per cento suU’ammoa- 
lare de’ loro crediti. 

Pel decorso di dieci mesi , Aubèges padre ricusò di 
sottoscrivere le condizioni proposte , e pendente questo in- 
tervallo di tempo , il sig. D... non cessò d’ interporsi per 
il suo mandante; mise in pratica preci ed instanze, senza 
poter piegare il giusto rigore de' creditori. 

Il sig. C..., vecchio procuratore al parlamento di To- 
losa , stanco (li vìvere in ozio , colse questa circostanza ; 
si portò d'Aubèges padre, gli offri (i'interporre ì suoi buo- 
tii offici , e glieli fere accettare senza dìflìcokà. 

Il sig. C.. , senza saputa del sig. D.. , s’ occupò a 
determinare il fallito a pagare a’ suoi creditori la somma 
richiesta dalla massa ; oiteuiie dal tribunale di commercio, 
o piuttosto dal favore del prcsìjeuie , una udienza parti- 
colare , c fu omologato il concordato per effetto delle sue 
sollecitudini. 
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Solo a qaeH’epoca fu inttruHo il sig.D... della condona 
del tig. C..., venendo cilato dal signor Aubèget davanti il 
tribunale di cotmnercio a render conto , e restituirgli i li» 
bri , documenti , e libro di compra che gli erano stati af- 
fidati ; non negò la veritb , si riportò alle convenzioni fat- 
te tra lui ed il suo avversario, ma una formale negativa 
fu la risposta di Aubèges. Il tribunale , dopo avere inte- 
so le parti mediante un giudicato preparatorio , ammise il 
sig. D... a provare col mezzo di testimoni i falli ch'egli 
aveva proposti , riservala la prova contraria. 

Furono ascoltati i testimoni, e siccome dalla loro de- 
posizione risultò una prova concludente a favore del sig. 
D... , Aubèges padre non istelte più sulla negativa , ma 
bens'i intraprese un nuovo piano di difesa , e pretese esse- 
re bensì vero d'avere promesso la somma di 1800 lire, 
ma che questo non era se non nel caso in cui il sig. D... 
ottenesse da’ suoi creditori un ribasso del sessanta per cen- 
to. Produsse testimoni, la coscienza de’ quali era da gran 
tempo venduta: eglino comparvero; e siccome è difficile 
imprimere alla menzogna il carattere della veritò , la loro 
deposizione , lungi dal nuocere alla causa del sig. D... , 
schiari in modo l’ animo de’ giudici , che rimasero con- 
vinti della buona fede del mandatario , nel tempo stesso 
che conobbero tutta la scelleratezza del mandante. 

Dopo molti incidenti e luoghi litigi , dopo 1 ’ esame 
il più maturo , il tribunale cou la sua sagacitk ridusse la 
causa alle seguenti quislioni : 

I.* Se le parli debbano essere ammesse a rifare le 
loro conclusioni ? 

3." Se sieno stati dati due mandali al sig. D... , uno 
relativo al fallimento d’ Aubèges padre, e 1' altro a t|uel,- 
lo di suo figlio maggiore! 


Digitized by Google 


189 

3 . * In caffi d'affermativa, se abbia esistito una con- 
venzione sul prezzo -di questi mandati , e se sieno eglino 
stati condizionali o pure assoluti ? 

4. * Se questi mandati sieno stati eseguili dal sig. D...', 
ed in caso di negativa in tutto o in parte , se sia ciò ac- 
caduto per fatto del sig. D... , ovvero d’ Aubèges? 

5 . * Se il sig. D... debba essere tenuto al risarcimen- 
to de’ danni ed interessi per causa della non consegua de’ 
libri e carte eh' egli offre ci fare f 

6 . * Chi debba sopportare le spese ? 

Considerando : i.° essere di massima e di diritto che 

le parli possono correggere le loro conclusioni fìoo alla 
sentenza ; 

3.° Essere a 'sufficienza provato, siccome si conviene, 
dal difensore d' Aubèges (1), essere stalo il sig. D... , 
constituilo procuratore a fare il deposito del bilancio e de’ 
libri di Aubèges padre nella cancelleria del tribunale, e 
di trattare con i creditori sino alla definizione deU'affare ; 
che il mandato concernente Anbèges figlio , quantunque 
non bene convenuto , nulladimeno risulta dalla discussio- 
ne, che ha avuto luogo, essere Aubèges che lo ha dato, o 
almeno che vi ha avuto parte ; poiché secondo la sua 
corrispondenza egli ha promesso di farne il pagamento , 
e che era intervenuto come fideiussore nel concordato 
d’ Aubegès figlio , il quale è di gib firmato da diversi 
suoi creditori j 

3 .” Che è pure provato e convenuto essere stato pro- 
messo al sig. D... una somma di lire 1800 per indenniz- 
zarlo delle sue cure ed incomodi pel fallimento d’ Aubà- 

(1) Il sig. c... 
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gpi padre , con la ristrizinne per parie di quest' ultimo , 
die tale promessa fosse condizionale e subordinala all' o> 
riioingazione del coucordaiuj e che relativamente al figlio, 
è Doudinicno giusto che sia stata promessa una somma 
determinata ; 

4. ° Che risalta tanto dalla corrispondenza , quanto 
dalle deposizioni de' signori Le-Blanc e Decamps giovine, 
che la convenzione degli onorarii del fallimento d' Anbc- 
ges padre , non è in alcun modo condizionale ; che dal 
momento che il sig. D... ha eseguito la prova alla quale 
fu ammesso , non si dee stare alle disposizioni della sig. 
Rollande e del sig. Teyssier ; 

5. ° Che quand’ anche questa convenzione fosse con- 

dizionale , è costante che se il sig, D... non ha adempiu- 
to la sua commistione , cioè fino alla omologazione del 
concordato , ciò non è stato che per il solo fatto del sig. 
Aubèges padre ; in fatti si vede che il fallito le cui 
facoltà erano meglio conosciute da' creditori che dal si- 
gnor D... , fa proporre da questo ultimo il i5 per cen- 
to , quindi 4° ^ finalmente 60 ; che nelle diverse sessio- 
ni le quali hanoo avuto luogo mediante le cure del si- 
gnor D , i creditori hanno costantemente resisti- 

to di volere il ^5 per cento; che gli ordini essendo li- 
mitati non era possibile al signor D... far omologare il 
concordato j ed era anclic meno probabile che si fosse 
obbligato , come pretendesi , ad .ultimarlo mediante il 4o 
per cento, perchè in simile materia il fallito dipende sem- 
pre dalla volontà de' creditori; che sembra pure che, iiie- 
dianle gli ordini limitati , il signor D... dovesse iiatural- 
iiienic credere ed essere intieramente convinto , senza in- 
ternarsi nelle intenzioni particolari d' Aubèges , che qne- 
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sii non poterà dare die il 4o per cento al più , poiché, 
secondo il bilancio depositalo alla oaucelleria , che non è 
l'opera del signor D... essendoglielo sialo rimesso di già 
firmalo , Aubèges poteva appena dare il 35 per cento a’ 
creditori chirografarii , non essendovi ribasso comprovato 
per parie dei creditori ipolecarii j nulUdimeno dopo che 
la massa de' creditori riunita con un contralto d’ unione 
ebbe fatto sequestrare e vendere le merci del dello Aubé- 
ges per acquistare la sua libertà , si determinò a soddi- 
sfare i suoi creditori coll’ offrire a’ medesimi il pagamento 
mediante cauzione del ^5 per cento , compresovi il pro- 
dotto della vendila che fosse stala fatta a di lui pregiudi- 
zio , il che fu in seguito accettato dalla massa de’ credi- 
tori ; che in questo caso , se Aubèges avesse dato ordine 
al signor D... di ultimare la pendenza con le condizioni di 
cui sopra, non sarebbe stato difficile a questi' di ottenere 
la omologazione del concordato , perché offrendo a’ cre- 
ditori quanto domandavano , questi si sarebbero affrettali, 
come han fatto , ad aderirvi , affinchè i termini pel pa- 
gamento cominciassero a decorrere ; invece di agire in tal 
modo , Aubèges dimenticando le condizioni seguite col si- 
gnor D... , e nella mira , senza dubbio, di non soddisfare 
questo ultimo, si è rivolto a tutt’altro ad oggetto di defìniti- 
vamenle ultimare Tafidre, non aveudo incontrato grandi osla- 
coli di esporre i creditori a firmare il concordato, ì quali non 
attendevano se non il momento in cui Aubèges volesse ce- 
dere alle loro giuste insiauze; dai che u'avvieue che i'art. 
*999 Cod. Nap. (i) è applicabile alle vertenze delle 

(i) Il iDandantc deve rimborsare al mandatario le anticipa- 
zioni e le spese clic questi ha fatte per 1’ esecuzione del mandato, 
c deve jiagargli la mercede se è stata promessa ; quando non sia 
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parti : e che per conseguenza la somma di lire 1800 prò» 
Riessa al signor D... debb’ essere pagata a suo profìtto; 

6. ° Che non essendo giustificato , come è stato di gìh 
detto, che siavi passata convenzione per gli onorari! del sig. 
D... nel fallimento d' Aubèges figlio maggiore, avendo 
Aubège^ padre, nella sua lettera del 36 messidoro anno 
XIII non contraddetta, promesso 'di pagare a quest’ ulti- 
mo , egli debb’ essere tenuto a soddisfarlo di quarito può 
essergli dovuto a causa del detto fallimento , secondo la 
liquidazione che verrò fatta dal tribunale ; 

7. * Che il sig. D... in una sua nota di .spese, volendo 
applicare una somma di lire 600 al fallimento d’ Aubè* 
ges figlio , questa partita non essendo liquida , ed aven- 
dola ricevuta d’ Aubèges padre , dee perciò tale somma 
entrare a credito di quest’ ultimo ; 

8. * Che il procuratore del detto Aubèges'padre, aven- 
do approvato all' udienza che venisse accordata al sig. D.. 
la somma di lire 100 per le spese da esso lui sborsate , e 
questa somma detratta da que'le ricevute dal sig. D , 
quest’ ultimo non ha effettivamente ricevuto sulle lire 1800, 
ammontare de’ suoi onorari! , se non la somma di lire 
i 586 , che per conseguenza rimane tuttora creditore di 
lire 3 i4 ; 

9. ° Che è di fatto che al tempo del deposito esegni- 
to dal signor D... alla cancelleria del tribunale del bilan- 

iinpulabile alcuna colpa al mandatario , non può il mandante di- 
spensarsi dal corrispondere il detto rimborso e pagamento, anror- 
ebè r alTare non fosse riumito ; ne può far ridurre 1’ ammontare 
delle spese ed anticipazioni col pretesto che avrebbero potuto es- 
ser minori. , ’ 
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ciò di Aubèges padre , dep<7sitò pure un registro, un pie* 
colo libro e un quaderno nel quale erano inscritti i debi* 
lori , i quali libri Aubèges padre , -in esecuzione del giu- 
dicato d' onaologazione del suo concordato , ritirò il 22 
termidoro anno XIII ; che il detto Aubèges ad oggetto 
di far ammettere la sua domanda de' danni , dedotta dal 
difetto della restituzione de’ suoi libri , ha impiegato la 
sola prova che fugli impedito .d'introitare le somme a 
lui dovute , mentre, eh' egli aveva a tua disposizione già 
fino dal 22 termidoro ultimo , il libro principale che 
è il quaderno de* debitori ; dal che n' avviene che la do- 
manda di danni formata contro del signor D è mal 

fondata. 

Considerando finalmente , che Aubèges padre succnm- 
heote nelle sue pretensioni debb'essere tenuto al pagamento 
di tutte le spese della causa } ^ 

Per queste ragioni ; 

11 tribunale giudicando in prima inslanza , e pronun- 
ziando definitivamente alle precedenti ed alla sentenza pre- 
paratoria del di 1 1 mano , ultimo passato , ammettendo le 
parti a correggere le loro conclusioni , non avuto riguar- 
do alle deposizioni della signora Rollaiid e del signor Tejs- 
sier , io quanto concerne la condizione posta alla promes- 
sa che è stala fatta di pagar lire 1800 al signor D.... per 
i suoi incomodi ed onorar] nel fallimento d’ Aubèges pa- 
dre ; facendo al contrario ragione sulle deposizioni de’ si- 
gnori Decamps , Leblanc , e Cazeaus , dicliiara irrevoca- 
bilmente competere al signor D... la somma di lire 1800, 
al qual effetto condanna il detto Aubèges a pagare , entro 
due mesi dopo la notificazione del presente , la somma di 
lire 3 i 4 ad esso dovuta per saldo della delta somma di 

Tom. II. i 3 
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lire 1800, airesecnrionc di die vi tara costretto per le vie 
di />iustizia uoitamenie agli interessi legiltiniameate dovati. 

Dichiara il signor Aubèges padre, temilo a pagare al 
signor D... quanto gli può competere percausa delle spe- 
se falle ed onorarj per il fallimento d' Aubèges tìglio, se- 
condo In liquidazione che ne' verrà fatta dal tribunale so- 
pra lo stalo che dovrà essere presentalo dal signor D... , 
comprendendovi le somme che può avere esatte , riservate 
le contraddizioni di ragione al signor Aubèges ; 

Ordina , che il sig. D... debba immediatamente ri- 
mettere al signor Aubèges padre , ovvero al suo speciale 
jirouuratore, tulli i libri, titoli ed altri docunieuli che an- 
cor rimangono in di lui potere , affidatigli come deposito 
dal signor Aubèges padre , sotto pena dell' arresto perso- 
nale , e di altri mezzi di ragione , mediante la quale con. 
segna ne resterà validamente esonerato , e 1' inventario ohe 
Ite lia presentalo , sarà come non avvenuto \ 

Ha assoluto ed assolve il signor D... ^alle altbe do- 
mande , dui e conclusioni contro di lui prese j 

Condanna il detto Aubèges padre nelle spese , ec. 
Aubèges padre, o piuttosto il siguor C... , per lai, 
interpose appello a questo giudicalo , non avendo osalo 
di parlare avanti la corte in un affare che gii era dive- 
nuto personale (1), avendo inutilmente impegnato le cure 

( 1 ) Noi noa possiaiuo trattenerci dal riportare qui 1’ esordio 
dell' aringa del sig. D.. , pronunciata davanti i giudici di prima 
instanza, 

» In qualunque tempo furonvi uomini , I’ avidità de'quali non 
conolitic limiti > in qualunque tempo un debitore di mala fede mi- 
se I n opcia tutti i luezri , lutti i diversi generi d' intrighi per 
sottrarsi dal pagamento delle obbligazioni le più sacre; ma non si 
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D... , il quale doveva aringare nella sua propria causa, 
che aoconsenA da sua parte n rinunciare all' appello, 

ride mai un fallilo (di qualunque classe egli fosse) disputare iin 
giusto onorario a colui , clic nicdianlc assidue altcìizioni, median- 
te un zelo indefesso , lo sottrasse alla spada della giustizia , tran- 
aigendo in nome suo con creditori giustamente esacerbati, conser- 
vandogli un'onesta esistenza, restituendolo finalmente in seno della 
sua famiglia , ed alla sua liberti. 

» Giunto a questo passo d' immoralità oltre misura , Pietro 
Aubèges dovea dare questo esempio alla società i ciò non ostaute 
« indubitato cb' egli avrebbe rinunciato alla sua intrapresa , qua- 
lora la riputazione del signor C... non fosse pervenuta fino a lui; 
il sig. C. ..poteva solo incaricarsi del personaggio odioso ebe gli si 
destinava. Mosso da due motivi egualmente possenti, dalla sete cioè 
dell' oro , e dal desiderio di nuocere , acconsenti in effetto a pro- 
movere uua causa ingiusta; le mie buone ragioni erano evidenti, 
ma si lusingò di soverchiarmi , col colorire destramente le sue 
domande, e fastosamente pubblicandole col mezzo di molte calun- 
niose allegazioni , sperò di costringermi ad una] transazione , clm 
gli assicurasse la mercede ebe attendeva. 

» 11 sig. C... sul declinare de' suoi giorni non senti alcun ri- 
morso di attaccare un giovine in mezzo ad una felice carriera, e 
ebe forse aveva qualche diritto alia stima de' suoi eoncittadini. 11 
sig. C... padre di famiglia non si lasciò muovere da alcun riflesso, 
nè la mia qualità di marito, uè quella di padre poterono salvarmi 
dalla sua persecuzione ; egli aveva giurato la mia rovina , di' egli 
credea certa , gloriandosi persino di dichiararsi autore. 

» A sostegno della mia causa non ho temuto le sue minacce; 
la voce pubblica ha riconosciuto i mici diritti , ed ba condannato 
le ingiuste pretensioni del mio avversario, mi giunsero all'orecchia 
non pochi sdegnosi rimproveri clic si fanno contro di lui, c la sa- 
viezza delle vostre decisioni mi fa sperare che sia giunto il memen- 
to d' avere giustizia, » 


Questa è la ragione per cui una decisioite del i6 gen> 
tiajo 1807 dichiarò non esservi luogo a deliberare, ec. 

Tale discussione , che non ridondò se non in onore 
del sig. D... , e che non lasciò al sig. C... che la ver* 
gogna , comprovò iu una maniera indubitata j 

1. " Che la prova del mandato può risultare median* 
te scritti delle parti o iiiediaule iosiruzìoni per mezzo di 
testimoni ; 

2. ° Che il mandatario debb' essere rimborsato delle 
sue anticipazioni, e debb' essere pagato degli onorarli che 
gli sono stati promessi, anche quando il mandato non fos- 
se pér parte sua stato eseguito , qualora non se ne possa 
imputargliene colpa ; 

3 . ° Che la fissazione degli onorarii non si presume 
giammai essere stata fatta condizionale , quando 1' esecu- 
zione del mandato dipende da tuli’ altro che dal man- 
-datario. 

Il giuoco e la scommessa sono stati da alcuni an- 
tichi dottori annoverati tra i contraiti ; io effetto è evi- 
dente esservi contratti aleatori! formali da una reciproca 
couveniione (1). 

Presso i llomaui , secondo la legge Tizia e la legge 
Cornelia , non era permesso ne’ giuochi d' azzardo fare 
scniiiinesse a favore di colui che guadagnava ; ma ciò era 
tollerato rapporto a’ giuochi ne’ quali Iraitavasi di far ri- 
sultare la destrezza , la forza od il coraggio : In quibus 
rebut ex lege Tuia et Cornelia etiam sponsionem facete 


(1) Cod, Nap. art. 1964. 
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h'cel ^ sfd tx aliis (i) ubi prò virtule cerlamen non fiC 
non licei. ' 

Le scommesse , presso i Romani , si facevano pure 
come ritrovasi indicato nella legge . de praesc. verb. 
Si (jais (i) sponsionis causa annuluns accepit nec reddi- 
dii vici ori. 

Quindi 11 ’ avviene che le scommesse non erano a' 
Roma obbligatorie , se non quando il prezzo della scom- 
messa era reciproca ineiité depositato nelle mani d'una ter- 
za persona. i 

£ vero che secondo- Carlo Molineo in termine dì- 
diritto , sponsio est promissio promiitentis , e secondo il 
giudizioso Cujacio (3), la parola spo/tsor s* intendeva e- 
gualmenie di colui che interrogava , e di colui che ri- 
spondeva. Malgrado queste rispettabiPi opinioni , noi pen- 
siamo , secondo Danty sopra Boiceau , che in materia di 
scommessa , non bastava che 1' ano e l’altro avesaero ver- 
balmente convenuto, e che facea mestieri che deponessero la 
cosa scommessa; ‘così qnesla stipulazione che re et consci- 
su contrahebatar è difTerente dalle convenzioni in genere , 
le quali formansi col solo consenso delle parti ; e, nel ca- 
so in cui il depositario della scommessa ricusasse di ten- 
derla a colui che 1’ avea guadagnata , la legge gli accor- 

t V 

(i) Questa parola i/i aliis si riferisce alla legge 3, IT. de alea- 
fori2*ui , la qu i'e dice clic il Senato avea proibito di giuocarc de* 
paro per qualunque giuoco , tranne quei mi quali tratuvasi di'* 
destrtma di corpo. - , • • 

(a) Questa parola si fjitis dccsi intendere d' una terra perso* 
na , che »i sceglieva per tl('po>itsiria della cosa scoemnessa. 

^5) Al lit. de ¥crb, si^mjic. 
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dava un* azione iiidefinitn , che cbiamavasi praescrìplìs 
verbis , in uso in tulli i contrntti innominati. 

Questa è la ragione per cui Cujacio , nella le^e si 
graiuilam , al degesl. de verb. sigfiific. dice , che le due ' 
persone Iiannn scommesso gli anelli che portavano, e che 
colili fra le mani del quale sono stali depositati ricusasse 
di renderli al vincitore , I' azione del deposito non dee in 
tal caso aver luogo, perchè colui che vince la scommes- 
sa non ha depositato I’ ansilo di colui che 1' ha perduto : 
iieiiinieiio I' azione del furto , perchè prima che vincesse , 
questo anello, non gli apparteneva; ma se la scommessa 
riguarda una causa disonesta , colui che la vincesse noti 
avià , die’ egli , se non l’azione di deposito per ripete- 
re il suo anello , o del furto , o uua ragione per preten- 
dere , se colui che la custodisce ricusi di renderla ; ma 
non potrà domandare 1’ anello di colui che ha perduto la 
acoiii messa , perchè la legge proibisce la scommessa anche 
per questo titolo. , 

Si legge in Loiseau ( 1 ) che a Roma le scommesse 
per Io più si facevano per siipul^ationem et restipulalio- 
nem , vale a dire, che le persone, che guadagnavano, pro- 
mettevano tutte e due di pagare la scommessa qualora per- 
devano ; ed è appunto per questa ragione che si chiama- 
vano sponsiones ; in vece che in Francia , sotto 1’ antica 
monarchia , più comunemente si facevano mediante il de- 
posito de’ pegni fra le mani d’ una terza persona ; questa 
è la ragione per cui si chiamavano scommettitori. 

I moderui giureconsulti gli hanno distinti sotto il oo> 


( 1 ) Da digutrpissemer.t, lib. 4i 3 t »• 
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me di condilioaes , conventio>irs\ e Straccila, nel suo Trai-, 
{alo de spnnsionibus , dice che si sarebbeto dovute chia- 
mare divinaliones, 

Loiseau , nel luogo sopra citato , spiega quanto in- 
tender deesi per spontio judicialis : era , diss’ egli , una 
specie dì scommessa giudiziaria d' una certa somma fra 
coloro che litigavauo a favore di colui che restava vin- 
citore della causa ; ma non si poteva dare il nome di 
scommessa se non a quella che egli stesso chiamava Lu- 
dicra , e che si può definire una convenzione verbale di 
due persone , le quali essendo in contestazione sopra uu 
fatto incerto , depongono nelle mani d’ una terza persona 
lina soinina o qualniique altra cosa a favore di colui la 
di cui opinione venisse dall’ evento confermala. 

Straccila , nel trattato come sopra citalo , fa egual- 
mente menzione 4' un’ altra specie di scommessa, nella 
quale uno di coloro che scommettono, depone nelle mani 
di colui contro del quale si scommette, una somma, sot- 
to la condizione , cfiu t s' eg^i peidc la scommessa , uou 
gii resterà che upa parte , c ritirerà il rimanente. 

Macrobio (■) c Plinio (a) riferiscono finalmente il 
rpeinorabile esempio della scommessa fatta da Cleopatra , 
la quale si obbligò contro Marco Antonio ebe spende-, 
rebbe un milione di Sesierzii in un solo convito , e scel- 
se Munazio Placco per arbitro e per depositario del prvz-, 
zo della scommessa., , 

Nell’antica giurisprudenza erano insorte alcune diffì-, 
ooltà sul fatto , se le scommesse. Cossero obbligatorie. Al- 

( I ) Lib. 3 , Salili'. 

(a) Lib. 9, hi. Natur. cap. 5à. 
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cuoi dottori sostenevano cTie esse erano lenza causa, poi* 
che colui che perdeva la somma o la cosa che avea> 
scommessa , nulla aveva ricevuto da colni che ne era 
stato il vincitore , e che per conseguenza non potevano 
produrre alcuna obbligazione. Altri , secondo il rigore di 
diritto , sostenevano die 1' incertezza e I’ azzardo dell’e- 
vento o della condizione che era apposta alla scommessa, 
stava in luogo di una causa sufficiente , e rendeva obbli- 
gatoria la scommessa. 

L'esame dì questa difficollb dava luogo ad una que- 
stione più importante. 1 teologi avevano voluto trattare 
questa materia , e decidere il punto se le scommesse fos- 
sero o no lecite. 

Da ciò era nata una moltitndìne ^ distinzioni , che 
aveano cagionato quantità di controversie ; di modo che 
la giurisprudenza rapporto alle scommesse era un vero 
caos. 

Tuttavia si era ritenuta la massima generale , che 
quando la scommessa avea una giusta causa , in allora 
era ritenuta per lecita ; al contrario ella Veniva considerata 
illecita quando non avea giusta causa. 

Nel primo caso ella era obbligatoria , c nel secondo 
non obbligava colai che avea perduto. 

Il nuovo legislatore ha tolto tutte queste diverse que- 
stioni , nel dichiarare che la legge non accorda azione 
veruna per un debito di giuoco o pel pagamento d’ una 
scommessa, (i) 

Questa regola generale non ammette eccezione, se noo- 
nel caso nel quale si tratti : 

(i) Cod, Nsp. , art. ig6Sr. 
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I.* D' no giuoco proprio ond’ eierciure il maneggio 
deir armi ; 

'a.* Delle corse a piedi o a cavallo i 

3.® Delle corse de’ carri ; 

4-* Del giuoco della palla, ed altri di tale natura che 
contribuiscono alla destrexza ed all' esercizio del corpo. 

K allres'i necessario osservare , che il tribunale in questi 
casi, qualora la domanda gli sembri eccessiva, può riget- 
tarla. (i) 

La legge nel mostrarsi tanto giustamente rigorosa 
non doveva ciò non ostante permettere un mezzo alla ma- 
la fede , di gib cosi abbondante di risorse ; ella doveh ri- 
cusare qualunque azione di ripetizione a colui che avesse 
Volontariamente pagato l' importo della scommessa , pur- 
ché tuttavia per parte del vincitore non fessevi stato do- 
lo , sopercliierìa o truffa, (a) 

Dopo di avere con ordine esaminalo le massime té 
quali han per oggetto il giuoco e la scommessa , credia- 
mo dover terminare con una generale riflessione. 

Si è veduto che il giuoco e la scommessa sono dal 
legislatore stesso definiti una convenzione reciproca , i cui 
effetti relativamente al guadagno ed alla perdita , o per 
tutti i contraenti, o per uno, o più di essi, dipendono 
da un avvenimento incerto. > - ■ 

Per ordinario qnesU convenzione è verbale, e per 
conseguenza quando viene negata , è impossibile sommi- 
nistrarne la prova per iscritto. ..i . / 


(0 Ivi, art. 1966. 

(a) Codice Nap, , art. 1967 
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Nasce dubbio io allora , se in questo caso la legge , 
mitigando il suo rigore , permetta la prova testimoniale , 
soprattutto quando trattasi d' una scommessa per una cor- 
sa a piedi o a cavallo, o di qualunque altra lecita scom- 
messa i a prima vista sembra non doversi qui decidere 
per la negativa, per la ragione, cbe il giuoco da scom- 
messa sono posti nel numero de* contralti, e cbe per con- 
seguenaa debbono essere sottoposti alle regole generali. 

Tuttavia ascoltiamo su questo punto un commende- 
vole_ dottore. Da niy sopra Boiceau(i) propone la questio- 
ne , se le coudizioui d' una scommessa possano provarsi 
col mezzo de’ testimoni , ed ceco in proposito quanto e- 
gli dice : 

Sembra , die* egli , che questa prova non debba es- 
tet permcssa,percbè quantunque non si pratichi di diaicudere 
in iscritto le condizioni d’ usa scommessa, ciò non oslan- 
U, sicoomc la scommessa non è tenuta per obbligatoria, nè 
lia la forma d’ ima convenzione , quando il prezzo della 
scommessa non è stato depositalo nelle mani d’ un terzo ; 
perciò sarebbe inutile provare una scommessa verbale e 
le oondizioui , qualora non si articolasse cbe il presto ue 
fosse stato depositalo presso un terzo, il che solo poteva* 
renderlo obbligatorio. < , i.t 

Questo giureconsulto, esaminando rin>aegaito la. que- 
stione, .se nel caso che il depositario nega d'avere rice- 
vuto. il- prezzo della scommessa , fosae ammissibile la pro- 
va testimoniale per comprovarla ? Ecco quanto egli stesso 
risponde : Siccome non si tratta di stendere in iscritto il 

(i) Traiti de la preure par iémoint , pag.,a35. 
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depolito , che in simile calo li affida ad un terzo , «ein* 
bra che la prova teitimouiale lia ammissibile , per la ra- 
gione , che questo terzo si rende colpevole di dolo col. 
ritenere la cosa della scommessa , e che la legge da an- 
che contro di lui un’ azione di furto. Cos't , aggiugne 
Danly , si può domandare la prova che il terzo eletto per 
depositario ha ricevuto l'importo della cosa scommessa , 
senza però articolare che questo sia un deposito ; perchò 
qui non trattasi se non d' un fatto che la legge non proi- 
bisce di provare col mezzo di testimoni. 

Questa dottrina sembra giusta , e noi opiniamo che 
si potrebbe adottare senza incontrare verun; inconve- 
niente. 

Egli è vero che non si potrebbe negare che il nuo- 
vo legislatore ha annoverato _ tra i contralti aleatori! il 
giuoco e la scommessa (i); ma non sarebbe egli piìt giu- 
sto di riporli nella classe de' quasi conlrauiì Essi in iaui 
ne portano luti' i caratteri , avvegnaché risultano da un 
fallo personale a colui che trovasi obbligato. , 

Tali considerazioni ci conducono , non già a togliere 
qui la difficoltà , ma a far presumere che secondo i casi 
e le circostanze , la prova testimoniale potrà essere am- 
messa in materia di giuoco e di scommessa , soprattutto 
quando si trattasse di giuochi propri a contribuire alla 
sveltezza delle membra o alla destrezza. 

Osserviamo che saravvi meno difficoltà dal momento 
che si vorrà far ammettere un contratto risultante dal 
giuoco per causa di dolo o di frode, , 

(i) Cod. Nap. , art. 1965. * 

;i.i 1 ' ■ . ( 
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Avendo distinte le obbligazioni che coniraggonsi sen> 
za convenzione \a lecite ed illecite , ed essendoci finora oc- 
cupati di quelle che riguardano la prima specie , passia- 
mo ad analizzarne la seconda che tratta de' delitti e de* 
quasi debiti. Incominceremo da’ delitti. 

Sono questi delle azioni ed ommissioni pregiudizievoli 
alla socielk o a' particolari , commesse con malignil'a o di- 
segno di nuocere. Danno tai delitti ordinariamente luogo 
a due azioni contro del delinquente , all’ azione pubblica 
per l'applicazione della pena, ed all’ azione civile per la ri- 
parazione del danno che il maleficio ha prodotto. £ quan- 
tunque la prima di esse , che riguarda la parte penale , 
non appartenga al dritto civile , di cui trattiamo , pur- 
lultavia noi ne faremo parola per render questo saggio 
di una maggiore utilità , ed esporremo poscia quanto ri- 
guarda 1’ azione civile. 

Il delitto in generale può definirsi a una violazione 
x volontaria degli altrui dritti , latta contro il disposto 
> della legge ». Questa definizione sembra la più esatta , 
poiché racchiude quanto concerne la cognizione d’nn de- 
litto. Ed in fatti, analizzandola dettagliatamente troveremo 
rinnite tutte le caratteri^tibbé di esse. ' 

P'iolatione volontarPa. Non tutte le azioni , dice il 
Cavalier Filangieri , contrarie alle leggi, sono delitti, non 
tutti coloro , che le commettono sono delinquenti. L’ a- 
zione disgiunta dalla volontà non c imputabile j la. vo- 
loiit'a disgiunta dall’ azione non è punibile. 
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Se dunqae un delitto indica la violazione di nn drit- 
to , non può ciò intenderli se non con il Concorso 
della volontà, la quale è una facoltà dell' animo, che 
ci determina all' azione dopo i calcoli della ragione : poi- 
ché quando l' uomo non viene consultato dalla ragione , 
la sua azione risulta macchinale, e quindi non è desia im- 
putabile , e dorassi un azione involontaria preceduta o 
dalla violenza o dalla ignoranza , due cause che non ren- 
dono la ragione chiaroveggente , nè fan conoscere la 
determinazione della volontà. ' 

Ora , se il delitto per dirsi tale dev* essere accompa- 
gnato dalla volontà di violare un dritto , risulta per pri- 
ma illazione che coloro i quali sono incapaci di volere , 
debbono considerarsi anche incapaci di delinquere. Gl' im- 
puberi quindi per difetto di età, i mentecatti per un di- 
sordine nelle loro facoltà intellettuali , gli stupidi per un 
inceppamento nello svtluppo della ragione, ed in fine tut- 
ti coloro i quali hanno un manifesto ritardo nella perce- 
zione delle idee , partecipano di questo numero. 

Se il delitto deve necessariamente essere accompa- 
gnato dalla volontà , e se per volere fa d' uopo conoscer- 
si il fine cui è diretta 1' azione da estrinsecarsi , bisogna 
distinguere l' azione criminosa quando parte dal dolo , 
dalla colpa , o dal caso per 1' applicazione delia pena. 
Questa distinzione sarà da noi partitamente analizzata. 

Segue la spiega della definizione. Degli altrui dritti^ 
fatta contro il disposto della legge. Il delitto essendo una 
azione criminosa che offende l’ordine sociale, non po- 
trebbe dirsi tale se nou s’ intendesse per una violazione 
al dritto di un terzo. In fatti te la semplice violazione 
di una legge potesse cousliluire un delitto , colui che a 
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bella posta facesse nn testamento senza osservare le soIen> 
nìi^ prescritte , commetterebbe un delitto , il che sarebbe 
contro la natura di esso. 

L* uomo nasce con dritti a se ingeniti , ne acqui* 
sta degli altri nella società. Stabiliscono essi l' esistenza 
ed il sostegno di nn nobile estere, il quale uscito 
dallo stato di natura , per £oe di star meglio e per la 
sua iranquilliik , ha depositato tai dritti in mano del som* 
mo imperante, sottomettendosi all* allo impero della leg* 
ge , la quale il garantisce mediante lo scudo impenetra'^ 
bile di chi ramministra. La violazione adunque di questi 
dritti i« danno di un altro produce il delitto , che porta 
per l'opposto la pena, consistente nella perdita di un egual 
dritto violato, o di un dovere ommesso. Il delitto si misu- 
ra mediante il concorso di due qualità insieme neeessarie, 
r animo , e l' effetto , ossia la pravità di cuore , ed il 
dauiio estrinsecato ; ed a seconda che il concorso di que- 
ste due circostante rendesi più intenso , cresce la forza 
del delitto. 

Quando si manifesta il danno cagionato , ed il dolo 
ossia 1' animo deliberalo di eseguirlo , il delitto dicesi «fo- 
ioso. Se manchi la volontà di nuocere , 1’ offesa chiamar 
devesi disgrazia e non delitto , poiché colui che ha agito 
ignorava assolutamente la possibilità dell’ elfeiio , che ra- 
zione ha prodotto j ma siccome il danuo è sempre avve- 
nuto , il delitto dicesi casuale. Se poi concorra la prava 
volontà , ossia il dolo , ma seguito non sia l’ effetto , la 
trasgressione sarà reo pensiero o tentalo delitto , ma non 
già delitto. In fine quando colui che agisce suppone un 
effetto diverso da quello che succede , ma che non igno- 
rava , pel concorso delle circostanze , la 'possibilhà del- 
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r avvenimento , il delitto tarK colposo. Il caso adunque 
non è imputabile ; ma lo è la colpa. Nel caso manca la 
voloDik , perchè vi è ignoranza; nella colpa non manca 
inlerameole la voloniè,' perchè non manca interamente la 
cognizione. In fine nel caso, dice Filangieri, non eiitle la 
volontà di violare la legge , nè la volontk di esporsi al 
rischio ; nella colpa non vi è la volontà di violare la 
legge , ina vi è quella di esporsi al rischio. Il delitto a* 
dunque cambia di caratteristica a seconda che il concorso 
delle cause il rende pih o meno imputabile. 

Il codice penale divide i delitti in Ire classi , secondo 
la natura delle pene proporzionate contro de' delinquenti, 
in misfatti , delitti e conlraooensioni. 

La violazione che le leggi puniscono con la pena af* 
flittiva , o infamante, è un misfatto. La violazione chele 
leggi puniscono con pene correzionali , è un delitto. La 
violazione che le leggi puniscono con pene di pulizia , è 
una controvpcnsione. 

Colui che reridesi trasgressore de’ proprii doveri , of> 
fendendo gli altrui dritti , ed accompagnando all’ atto e- 
Btrinsecato il dolo , ossia la pravità di cuore , commette 
un reato. £' desso nn misfatto quando la violazione, ìb> 
fluisca piti intensamente sull’ ordine sociale , e la pena da 
infliggersi debba raggirarsi tra quelle criminali , che vett' 
gono specificate dall’ articolo 3 delle leggi penali (i). 


(0 

liC pene criminali sono le legaenti. 

1 . 

La Morte; 

5. 

La relegazione ; 


L’ ergastolo j 

6. 

L’ esilio dal Regno ; 

3. 

1 ferri ; . 

e. 

L’ interdizione da' pubblici offiziil 

4. 

La reclusione; 

8. 

La intenfiiione patrisBoniale. 


I 
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1 delitti Contro It dìrinitk conititniscooo la priora 
claiae di esii. £’ uo erapio quell’ uooro che nel segreto 
del tuo cuore nega l' esistensa della prima causa , o la 
dispreui ; ma siccome la legge non può punire la volon- 
ik senza 1’ atto , non potionsi imputare queste prave idee 
quando non sieno estrioMcate, poiché il giudizio de' cuo> 
ri non è dato all’ uomo , ma è riserbato solo alla divi- 
nitk e Cogitationis poenam nemo paliiur ». Questa ò 
stata sempre una costante regola riconosciuta anche dal 
romano dritto , quantunque foste stata violata da Dionisio 
a segno di punire il toguo come indice de’ pensieri (i). 
Meritasi però la più fulminante pena, e la^ sanzione delle 
leggi quando questi delitti divengono civili , conculcando- 
si il primiero dovere di religione, e violando il più sacro 
patto, qual’ è l’amore e la venerazione dovuti al supremo 
fattore , col mezzo di atti che arrecano lo scaudolo nella 
società , e deturpano il delinquente. Il disprezzo ingiurio- 
so quindi del pubblico culto e della patria credenza; l'a- 
teìsmo estrinsecalo con le mire dì procurare de’ prosiliti 
al proprio errore ; lo spergiuro ; il furto sacrilego; l'ince- 
sto sacrilego ; in fine la promulgazione del fanatismo, to- 
no tutte cause che offendono la divinità , violano i pat- 
ti sociali , cagionano il disprezzo della religione , e in- 
sinuano con l’esempio il veleno corruttore ne’ cuori de- 
gli altri. 

I Delitti contro la sovranità consiìtuiscono la secon- 
da classe di essi. 


(0 Plutarco ci ha conservato il nome di questa vìttima della 
giuritprudeoia de’ Tiranni. Questi fu un (xrlo Haraia , che avea 
sognato di scannare il Tiranno. 
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5>« la |)«na ti misara dalla influenza che ha il patto 
vintalo sull’ ordine sociale, si conoscerà benissimo che 
commettendosi nn delitto contro la sovranità, la quale riu- 
nisce in se la somma de' drilli di ciascuno , ed esprime il 
primo dovere del cittadino, non che il patto più prezioso, 
devesi infliggere al trasgressore quella pena corrisponden-- 
te all’ intensiiù del delitto. La vita la più necessaria in uno 
stalo è quella del rappresentante la sovranità ; l' imbrat- 
tarsi quindi le mani in un sangue sì prezioso , rende par- 
ricida I’ individuo che l’ ha commesso , poiché toglie 
alla famiglia civile il sno padre. L’ attentato alla vita del 
monarca , e della sua sacra famiglia ; 1' inveire contro la 
Maeslù del trono ; il rendersi proditore ; ed in (ine il 
commettere quei delitti di lesa Maestà , che distruggo- 
no la società civile , e fan sorgere 1’ anarchia , sono 
violazioni , che la legge punisce col più alto rigore, e 
con le pene capitali. Se adunque attentando alla so- 
vranità ti viola il più pretioso dovere, non tono meno 
imputabili quei delitti che offendono l' ordine pubblico , 
« la gtusiixia , che rendono precaria la sicurezza indivi- 
duale , che mettono iu soqquadro 1’ ordine delle famiglie, 
e che attentano alla proprietà apportando un disordine nel 
commercio e nel pubblico erario ; e quindi a misura del- 
1’ influenza che la violazione ha sol pubblico bene , vie- 
ne proporzionata la pena. 

Qoesti sono io breve i principii che guidano le leg- 
gi penali. Il nostro Codice nel tuo primo libro spiega le 
distinte specie de' delitti, espone le pene tanto criminali , 
che correzionali, e di pulizia, con la rispettiva loro 
gradazione , ed in fine tratta de’ modi onde pnò essere 
commesso un reato. Per facilitare questa coguizione si 

Tom. II, 14 



9 to 

credo opportuno il rapportare la esposiiiooe de’ motivi del 
detto 1.* libro del Codice de' delitti e pene , presentati ai 
corpo legislativo di Francia dal consigliere di Stato signor 
Treilhard , di cui eccone le parole, a Se la lettura del 
Codice penale di un popolo può dare una giusta idea della 
sua pubblica morale e de’ suoi privati costumi , il Co- 
dice penale che vi si annunzia , e di cni noi vi rechiamo 
il primo libro , attesterò gl’ immensi progressi che hanno 
fra noi fatto la ragione e la filosofìa. 

» Voi non vi rinverrete se non pene necessarie , 
pene chiaramente énunziate , repressive , e non mai atro- 
ci ; voi vi troverete pare disposizioni fatte ad oggeiui 
di diminuire la mole de’ disordini , perchè porranno sotto 
una sorveglianza attiva e salutare gl'individui, che avran- 
no manifestato intenzioni perverse. 

» L’ assemblea constiluentc ha rimosso dalla nostra legi- 
slarioiie varie di-posizioni , contro le ijuali 1’ umanil'a già 
da molto tempo reclamava , essa ha ridotta la pena di 
morte alla semplice privazione della vita ; essa ha abolii» 
ì barbari siipplizii del fuoco , della ruota , e di essere 
posto a brani da quattro cavalli. Ogni inntilnzione è pu- 
re abolita, e le pene delle labbra recise , della lingua fo- 
rata, ed altre di questa natura, non lordano più il Codi- 
ce Francese. Ecco di già un gran passo verso la jtcrfe- 
zione ; ma questa celebre assemblea, che si distinse con 
fante utili operazioni , che distrusse tanti abusi , che a- 
veva certamente per guida la purità delle intenzioni , non 
potè sempre schivarsi dall’ entusiasmo del Lene ; la face 
dell’ esperienza , di cui era priva, ha fatto in seguilo scor- 
gere non pochi utili niigllorameuti , di cui è suscettibile 
il Codice dell’ anno 1791. 
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M L' assemblea constituente credette di dover stabilire 
per principio , che nessuna pena sarebbe a vita ; die 
quella de’ ferri , la prima dopo quella della morte , non 
dovesse giammai essere pronunziata se non per uno spa- 
zio di tempo , non maggiore , in ogni caso , di venli- 
cjuattro anni. 

n La durata delle pene fu determinata per ogni specie 
di reato in uu modo invariabile ; il marchio c la confi- 
sca furono soppressi ; infine un colpevole , che aveva su- 
bita la sua condanna , era senza precauzione riammesso 
nella società per godervi di tutta la libertà degli altri 
cittadini. 

» Le basi del progetto che vi si sottomette difTeriscono 
circa questi punti importanti da quelle stabilite dall' as- 
semblea constilueute. 

» Noi abhiam pensato, che per giungere ad una giu- 
sta proporzione di pene , era d’ uopo di stabilirne alcune 
a vita. 

» Ci è parso esser cosa sufTiciente di fissare la natura 
delle pene da applicarsi , e la loro maggiore durata, senza 
determinarla precisamente riguardo a quella pena , che 
sarebbe pronunziata contro cadaun colpevole ; i giudici 
la rcgolerantto per quell’ esteusione che viene loro dalla 
legge accordata. 

)) Koi abbiamo rislabilila la pena del marcliio. 

» Potià essere la confisca pronunziata in certi casi. 

» Finalmente i condannati , dopo di avere subita la 
loro pena , verranno assoggettati ad un'utile sorveglianza. 

» Avrò occasione di rilevare in seguito alcune altre 
differenze meno importanti fra la legislazione penale del- 
r assemblea coosiliuenle , e quella che vi ò proposta. 
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a Pfr ora io ini dogato llcniiare ail «porre eoo brevi 
terinÌDÌ i molivi che han fallo adottare le nuove noitre 
basi. 

a E primieramenle, per poco che vi li voglia riflelle- 
re , fi sarb ben preato convinti , eh' è A immensa la di- 
sianza fra una pena temporaria e la morie , che per io- 
lermediario bisogna necessariamente stabilire una pena a 
vita ; senza di questa non v' ha p:ìi gradazione , e resta 
assolutamente tolta ogni proporzione fra la pena e certi 
reati. 

» Non zi può negare, per esempio, che un pubblico 
funzionario colpevole di falso in scritture autentiche , e 
nell’ esercizio delle sue funzioni , deve essere punito mol- 
lo più severamente che un particolare , che ha commes- 
so lo stesso misfatto ; ed allorché questi subisce una sem- 
plice pena temporaria , se non si pronunzia la pena di 
morte contro il primo , perchè è cosa pericolosa il dare 
troppo soventi al popolo lo spettacolo del sangue sparso, 
egli merita senza dubbio di subire sua vita naturale duran- 
te la pena pronunziala lemporariamente contro 1' altro. 

a 11 falsificatore di monete, il quale ha alterato o fab- 
bricalo delle valute d'oro o d’argento, è punito con U 
morte; conviene forse applicare un’egual pena a chi ha 
alteralo o fabbricato soltanto delle valute di rame? Se la 
gravezza del misfatto e le sue funeste conseguenze non per- 
inetinno di limitarsi in questo caso ad una semplice pena 
temporaria , non è egli fórse più conveniente di limitarsi, 
nell’ alternativa della pena di morte o di una pena a vi- 
ta , a quest’ ultima ? 

» La regola fissala dall’assemblea consliluente , che ve- 
runa pena non sarebbe a vita , distrugge adunque le pro- 
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|reitioni cBe esiiter déggioiio Tra le peae ed i reati , :»• 
gueodo questo sistema, si è sovenii esposto o ad iufliggeia 
al colpevole noa pena troppo severa , od a fargli giaiu 
di uoa parte di quella che ha ineritala. 

h L'assemblea coDsiiiuente , vi vanieiite colpiia da alcu- 
ni gravi orrori sfuggili a' tribunali , ooii credette di po- 
ter ristringere io- limiti troppo angusti la delegazione drl 
potere fatta alla magistratura , essa stabilisce iu conse- 
gueusa con un' esatta preuisioue la durata della pena che 
' doveva essere a cada un fatto particolare applicala , e vol- 
le , che dietro la dichiarazione del giur'i , la funzione del 
giudice fosse limitala aU' applicazione meccanica del testo 
della legge. 

a K dir vero , il giudi oe non deve n» può pronun- 
ziare else la pena stabilita dulia legge) ma non v'ha for- 
se qualche distinzione a farsi fra due iudivìdui oouviuià 
dello stesso delitto? Devesi forse riputare colpevole uu 
giovinetto sedotto e precipitalo nell' abisso da perversi con- 
sigli e dalla sua inesperieuza , egualmenta che quegli , la 
cui corruzione è mauifesta , ed i cut giurai sono sempic 
stati imbrattati di colpe ? 

a Noi abbisra pensala , che una sana politica e la giu- 
stizia ben intesa esigevano una prova onorevole di confi- 
denza verso la magistratura , non gih che le corti possui.o 
cangiar la natura delle pene indicate dalla legge j ma U 
legge vorr'a che ciascuna specie di pena possa essere pro- 
Bunziata per un tempo che non deve essere luiuuie nò 
Boaggiore de' limiti eh' essa prescrive. I giudici , dopo ui 
aver preseduto a tutta la procedura , bilanciando il gta- 
do di perversiti di cadauno accusato , e conoscendo pci- 
ieilam nie tutte le circostatue che aggravar poMouo od 
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attenuare il reato, fisseranno, nella estensione prescritta, 1% 
durala della pena legale che degginno applicare. 

» La pena del marchio o deli’iiifamia fu dall’ assemblea 
constituente proscritta , poiché essa presenta un carattere 
di perpetuità che veniva dall' opinione di que’ tempi ri- 
gettato ; vui avete di già veduto , che la perpetuità di 
alcune pene era necessaria per la perfezione del penale 
sistema , e si deve convenire che la pubblica apposizione 
del marchio produce tanto sopra il colpevole, quanto sopra 
gli spettatori un’ impressione viva c profonda. 

» Potrei aggiungere, che il marchio è uno de’ mezzi i 
più eiUcaci per provare le recidive che sono si importan- 
ti a verificarsi ; ma io non credo , che sia necessario di 
dilungarsi sopra quest' articolo , giacche voi avete di già 
adottato per alcuni reati il rinnovamento della pena del 
marchio , i cui salutari effetti sono dall’ esperienza dimo- 
strali. 

» La confisca generale fu pure abolita nel Codice del- 
l’anno 1^91 ; noi crediamo opportuno di proporne il ri- 
stabilimento. 

» Lrano senza dubbio lodevoli le filantropiche intensio- 
ni dell' assemblea constituente, allorché essa rigettò la con- 
fisca cd il marchio ; ma noi asseriamo francamente che que- 
sta assemblea ha considerati gli uomini non quali essi so- 
no , ma quali sarebbe da desiderare che fossero ^ la me- 
desima era stimolala da una speranza di perfezione che 
sfortunatamente non può realizzarsi ; e se fu scusabile 
quest' errore nel movimento rapido che lo produceva, non 
saremmo degni di eguale scusa noi , che guidati dalla fa- 
ce dell’esperienza meditiamo nella calma delle passioni - 
« saremmo ancor meno scusabili , se persistessimo a ne- 
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j;are l’ inconiraslabile efiìcacia di alcuni mezzi di reprcs- 
«ione , che non furono in quell' epoca ben vaiolali. 

» Si obbietta che la pena della confisca gravila sopra 
i figli, che non possono essere complici del realo del 
loro padre : egliuo infatti sono sempre la vittima della 

caltìva condotta di costui. Allorché un uomo ha prodi- 
gate tutte le sue sostanze con speculazioni insensate, o con 
mezzi soventi volte più riprovevoli , i suoi figli non sot- 
iruno forse la pena degli errori del padre loro ? 

» Allorché qualche riparazione civile pronunziata a fa- 
vore di una vittima del reato assorbisce tutte le sostan- 
ze del colpevole , si può forse biasimare questa condanna 
sotto il frìvolo pretesto , che i suoi eredi sono interameu- 
le rovinati ? 

> Cns’ è adunque la confisca pronunziata per caifia di 
reali , die hanno per iscopo di rovesci.arc lo Stato , il 
governo , e le pubbliche sostanze ( giacché la confisca 
vieii proposta soltanto per questa specie di reati ) , 
cos’ c , ripetiamolo , la confisca in questi casi ? Ella è 
evidentemente una legittima indenizzazionc , sein|>re trop- 
po tenue per la liparazionc del torto cagionato , c che 
non basta il più delle volte a coprire le spese occorse a 
q^uesl’ oggetto. La confisca , che deve esser odiosa quando 
SI applica simza scelta c senza discernimento, sara ra- 
gionevole e giusta, allorché sarà applicala cou inlelligenza 
e discrezione. 

» Io non vi dirò giù die rigettando la confisca per mi* 
sfatti contro la sicurezza dello Stato , si deve per io più 
foudalamente temere che si lascino a' nemici della cosa pub- 
blica de' mezzi di nuocerle j non mi fan d' uopo que- 
ste CQDsideiazioni secoudiarie per giustificare uua misuia 
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appoggiata (opra un principio di ginstiuav la eon£>ca è sta- 
ta pure di già ristabilita per reali di monete falsificate. 
Del retto tdì vedrete in seguito , quanto it rigore di que- 
sta pena venga addolcito nella sua etecutiooe ^ e sarete- 
convinti , che si è saputo conciliare quanto prescriveva 
la giusiisia con quanto era dall' umanità suggerito. 

» Finalmente occupandoci de' meiai di repreuione, noi 
abbiamo impiegale le nostre cure oiidà prevenire il inale^ 
i condannali , dopo di aver subita la loro pena reslerats- 
no , nei casi preveduti dalla legge , sotto la sorvegHanaa 
deir alta polirla, 

» In un piccolo stato lutti sono sorvegliati , perchè sì 
trovano per così dire riuniti sopra il medesimo punto, » 
perchè iiiuno può sottrarsi all’occhio vigile dc’suoi concit- 
tadini } al contrario, in un impero immenso egli è neces- 
sario , che una saggia non meno che attiva instilurione 
venga surrogata a questa sorveglianaa rispettiva , che noK 
può esistervi; e bisogna che gli uomini perversinoli tieno- 
giammai perduti di vista. Perciò quale denuucta più elE- 
cace di quella , che risulta da un decreto di condanna T 
a lo sono di parere , signori , che questa misura sarà 
accolla con riconoscenza da tutti gli amici della pubblica 
pace. Non deggio io questo momento parlarvi che delbe 
basi generali del progetto , che vi si presenta. 

a Io ho giustificato quelle, che noi abbiamo in mate- 
ria criminale adottate ;; mi rimangono poche osservazioni 
a fare sopra quelle in materia correzionale. 

a L’assemblea conatituente puniva i delitti con la mul- 
ta , con la confisca , in certi cui, della materia del delit- 
to , e con la prigionie. 

» Noi abbìam creduto di aggiungere a queste pene 
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(jnelb dell’ ÌDtrri}Ì7.ione , a rampo detarmìnaro , da certi 
diriiii civici , civili ’o di famiglia , ed acche in alcuni 
casi la rimessione sotto la sorveglianaa speciale del gover- 
no. Io ho detto tetto circa quest*^ ultima. Per cfaanto ri- 
guarda la privaxione temporaria dr certi diritti, io diman- 
derò qual pena più conveniente si pnò infliggere a colai, 
che, per esempio, avrò turbata la pace e commesso qual- 
che delitto in un assemblea pohiìca , che queha d’ iuter- 
dirglieoe l' ingresso durante un certo tempo 7 Sei resto sr 
è dovuto prevedere gii abusi , e non lasciar cosa alcuna 
all' arbitrio del gindice ; le pene di questa nsiara , non 
che quella di esser messo sotto la sorveglianza , saranno' 
solamente pronunziate nel caso , in cui esse verranno da 
una legge precisa autorizzale. 

a Dopo di avervi sviluppale le nuove basi del progett» 
del Codice peuale , io deggio darvi un’ idea del piano da 
uoi adottalo. 

M Questo progetto è diviso in quattro libri : il primo 
enunsia le pene dalla legge subilile , prescrive il metodo 
da tenersi per la loro esecuzione , e ne regola gli effiitti. 

» Il secondo concerne le persone punibili, scusabili o 
vispoossbili per causa di misfatti , o di delitti. 

» Il terzo determina la natura della pena incorsa per 
ciascun misfatto o delitto commesso sia contro la cosa 
pubblica , sia contro i particolari. 

» 11 quarto finalmente è destinato alle contravveiuioDi 
di polizia ed alle pene di cai esse sono suscettibili. 

» Questa divisione comprende 1’ unione delle materie 
criminali e di polizia ; e voi vedrete nella discussrune di 
questi differenti libri , che noi abbiam supplito a molte 
lacune del Codice del 1791 . 
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» Noi vi presentiamo per era il primo libro, in cui 
(ODO esposte in generale le pene die potranno i tribunali 
iiiriiggere senza occuparsi in vcron modo della loro ap- 
plicazione a' fatti particolari. Egli regola , come bo testé 
detto, il metodo da tenersi per l'esecuzione di queste pe- 
ne , ed i loro effetti : t|ueste disposizioni sono precedute 
da un piccol nuiueru di articoli preliuiiiiari. 

» Il primo di questi articoli definisce le espressioni di 
miifatto , di dclitlo , di conlrovventione , troppo scveiHÌ 
volle confuse , ed adoperate indifferentemente. D' ora in- 
nanzi la parola misfatto designerà gli attentati contro la 
società , la cui procedura appartiene alle corti crimi- 
nali. La parola delitto sarà relativa a’ disordini meno 
gravi che sono della giurisdizione della polizia correzio- 
nale. Finalmente la parola contraveemio'ie si applicherà 
alle mancanze contro la semplice polizia. 

a 11 secondo articolo prcliiuiiiare prescrive delle pene 
eguali a quelle del/ misfatto {>cr i tcutaiivi manileslati da 
alti esteriori , cui ticn dietro un cnminciamento di esecu- 
zione , allorcliù quest.-i non è stala sospesa, o non ha avu- 
to il suo elTellu che per mezzo di circostanze fortuite, iu- 
dipcndeuti dalla volontà del colpevole. 

a Questi ha commesso il misfatto per quanto dipendeva 
da lui il commetterlo j egli ha dunque incorsa la pena 
pronunziata dalla legge cotilru il mislallo ; la pubblica si- 
curezza avoa di già provocala questa disposizione , la 
quale si trova testualmente scritta in una delle nostre leg- 
gi. Si può anche dire , eh’ essa serve di sviluppo neces- 
sario a’ due articoli del Codice penale del 1791 j ì qua- 
li iiifliggoDO per i tentativi di assassinio e di venefìcio le 
Riedesiiue pene slubililc per ì! niisfallo già consumalo. 
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Wa nen può qnr«ta di'. petizione essf-re si qcncialHicn- 
to aJoltata per i delitti , perché i caratteri di rpiesti no» 
Sono tanto caratterizzali quanto quelli del misfaim ; la 
loro esecuzione può benissimo ess“re stata preparata ed 
Iniziala con circostanze e con passi , i quali in se stessi 
non possono essere riprensibili , e;l il cui oogelti no» 
è conosciuto se non dopo di esser consumato il delillo; b 
dunque stala saggia cosa il diebiatare, ciré i tentativi del 
delitto non sarebbero considerali e puniti come il delitto 
stesso se non ne’ casi particolari slelerminati da una spe- 
ciale disposizione della legge. 

M L'ultimo articolo preliiniiiare stabilisce una massima^ 
che può riguardarsi come la più folte garanzia della iran- 
quiliiih de’ cittadini. Non putrii 'Qualunque cnnlravvenzm- 
ne , delitto o misfatto esser punito con le pene, che non 
erano pronunziale dalla legge , prima che fossero com- 
niessi. 

» Un cittadino non deve essere punito che con una 
pena legale , né deve essere ahbandonato all’ iiicei l'■z.z.a 
sopra quanto merita o no punizione ; non si può proce- 
dere contro di lui per un’ azione , che ha potuto di luio- 
iia fede supporre indiffereule , giacché la legge non vi 
applicava veruna pena. 

» Voi potete, signori, giudicare, dalla disposizione di 
quest’articolo, del genio che ha preseduto alla compila- 
zione del Codice penale. Voi comprenderete, che se si è 
impiegato uno studio efficace per rintracciare degli uomi- 
ni che si constituiscono in islato di guerra contro la socie- 
tà , e per procedere contro di loro , non c .minore 1’ at- 
tenzione avuta per non turbare la sicurezza del pacifico 
cittadino , che non trasgredisce le disposizioni delle leggi. 
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» Nel primo libro, Hi cui voi sentirete fra poco lem* 
po la lettura , son descritte le pene che potranuo da' ir^ 
bunali pronunziarsi. 

» Quelle adottate in materia criminale sono: la morte, 
ì ferri in vita , la relegazione , i ferri a tempo detenni. 
itato , la casa di forza , la berlint» , il bando , la civica 
degradazione, il marchio, la confisca , e la rimessione sotto 
la sorveglianza dell’ alla polizia, (i) 

» L' assemblea censtiiuente non avea inserito nel suo 
Codice che le pene di morte, de' ferri, della casa di fona, 
della corda , della detenzione , della prigionia stretta sen- 
za colloquio , della relegazione , della civica degradazione 
e della berlina. Noi ne abbiara conservata una parte , 
ed abbiam modificale le altre. 

» Noi siamo stati di parere di surrogare la pena della 
casa dì forza a quella de’ ferri , la quale essendo soltanto 
stabilita per gli uomini, avea posto nella necessità di 
iutrodnrre , particolarmente per le donne , la pena della 
reclusione; quella della casa di forza che abbiam so* 
stitnila , può essere applicata a’ due sessi , dando a cia- 
scuno quella specie di lavoro che può convenirgli. Per- 
itò le donne non potranno essere impiegate in questi la- 
vori che in una casa di forza ; gli uomini potranno es- 
sere impiegati in ogni specie di lavori penosi con le pre- 
cauzioni sufficienti nude prevenire la loro ribellione o fuga. 

» La pena delia casa di forza essendo comune ad am- 
bedue I sessi, noi abbiamo pure renduta comune quella della 


(i) L' attuai codice penale ha adottato una pià sempUce in- 
dicaziouc delle pene , Mccotnc poco fa oSMirrantrao. 
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recliuiooe particolarmente destinata alle donne, ed abbia* 
mo potuto sopprimere la pena della detenzione. 

a Noi abbiamo anche abolita la pena della prigionia 
stretta senza colloquio, la quale consisteva nell’essere rin- 
chiuso in una casa di forza , privo di ogni comunicazio- 
ne tanto esternamente quanto con gli altri carcerati; questa 
pena era qualche volta applicata per lo spazio di venti 
anni. 

» Noi confesseremo , che non abbiamo in questa cir- 
costanza riconosciuto i sentimenti filantropici dell’ assem- 
blea constitneiite. 

n Quale è dunque la sorte di un uomo rinchiuso per 
venti anni , e senza speranza di comunicazione sia al di 
fuori , sia al di dentro? Non è egli forse strascinato an- 
cor vivente nella tua tomba? Quale utiliik ne può d’al- 
tronde derivare da questa pena 7 Non ti può certamente 
dire, che questa pena sia stabilita per servir d’esempio, 
e per incuter timore agli altri , giacche il condannato , 
segregato totalmente dal consorzio umano , è morto , per 
s;oià dire , alla società ; d’ altronde è quasi impossibile che 
una disposizione la quale autorizza una pena si severa, ven- 
ga giammai eseguita : altro motivo è questo , per cui ss 
debba sopprimere dal Codice silTatta pena. 

M Sopprimendola , noi abbiamo ristabilita quella della 
relegazione o del bando ; essa ci è parsa adattata ad al- 
cuni reati politici , i quali , non supponendo sempre 
un ultimo grado di perversiik, nou debbono essere pu- 
niti con le pene riservate agli uomini profondamente cor- 
rotti. 

» Voi comprenderete in seguito, o signori , se le pe- 
ne che abbiam credulo di dover adottare , sieno con sa-^ 
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viczza applifaffi a’ mi'-faili ed ai delitti : il primo libro 
del Codice die vi presentiamo , non è relativo in ve- 
nni modo , io lo ripeto , a quest' applicazione ; le rej^ole 
ne saranno indicate negli altri libri : io ho dovuto limi- 
tarmi per ora a farvi conoscere il nostro sistema penale, 
e.| a somministrarvi un’ idea del metodo da tenersi per 
r esecuzione , e degli effetti delle pene che potranno es- 
sere inflitte. 

, » Ragionerò ora degli effetti , che vengono prodotti 
dalla diS|)OSÌi£Ìon« di porre un colpevole sotto la sorve- 
glianza dell' alta polizia delio stalo. 

» Noi dobbiamo attendere , come l'ho gik osservato, 
felici risultati da questa misura j ma è bisognato pre- 
vedere gli abusi deir esecuzione , e tollerarne soltanto il 
rigore che c indispensabile. 

» Quegli clic Sara posto sotto questa sorveglianza, darà 
un' idonea cauzione di buona condotta ; si potrà pure esi- 
gere una cauzione da' suoi genitori , dal suo tutore o cu- 
ratore , s’ egli è ancor minoteiine ; qualunque persona po- 
trà anche essere ammessa per cauzione; in difetto, il go- 
verr.o può ordinare che il cundannato si allontani, cd an- 
che indicargli la dimora in luogo dclcrininalo , cd ove 
trasgredisca l’ordine ricevuto, il governo potrà farlo ar- 
restare , e tenerlo in detenzione fino al termine delio stato 
di sorveglianza. 

a Indipendentemente dalle pene di cu! ho parlato or 
ora, le corti ed i tribunali possono ancora jironunziare 
delle restituzioni , delle multe e delle condanne di spese; 
il progetto provvede pure al modo dell’ esecuzione di 
cjueste disposizioni ; ma gli urlicolt non sono suscettibili 
4!i veruna particolare osscrvaziouc. 
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V Aitualmenle non mi rimane pili che a farvi cono- 
scere r ultimo capitolo del primo libro del Codice pena- 
le , che è relativo alle pene di recidiva per misfatti e 
delitti. 

M Un primo misfatto non suppone sempre necessaria- 
mente la totale depravazione di colui, che se ite è reuduto 
colpevole ; ma la recidiva annunzia delle abitudini vizio- 
se , ed un fondo di perversila , od almeno di debolezza 
non meno pericolosa per il corpo sociale che la stessa 
perversità. 

» Un secondo misfatto deve adunque venir represso 
con maggior severità del primo. 

» L’assemblea coiislituente ha stabilito contro il se- 
condo misfatto soltanto la pena pronunziata dalla legge, 
senza distinzione della recidiva ; ma essa ha voluto che i 
condannati per recidiva, dopo di avere subita la pena, 
fossero relegati ; disposizione che non ci pare conforme 
alle regole di un’ esalta giustizia , poiché non fa alcuna 
distinzione fra quegli , il cui secondo misfatto porta la 
pena della casa di forza , e quegli il cui secondo niisfut- 
to porla la pena di 24 anni di ferri , la più grave dej 
Codice del 1791 , dopo quella della morte. 

j> Ci è parso conveniente di cercare un’ altra regola 
più compatibile con le prcporzioni clic esister deggiono 
fra le pene ed i misfatti; essa si presenta naluralrneuie, e 
consiste nell’ applicare al misfatto in caso di recidiva la 
pena 'immediatamente superiore a quella che dovrebh’ es- 
sere al colpevole inflitta , Se fosse conilamialo per la p,ri- 
ina volta. 

» Perciò se il secondo niisfallo supera la pena della ci- 
vica degradazione , il colpevole saià pituita coti quella 



della berlina ; se il seco:ido misfatto supera la pena flella 
berlina, o quella del bando , il colpevole sarb condanna- 
to alla casa di forea ; egli saik condannalo alia pena de* 
ferri a tempo deierinioMo , se il secondo misfatto supera 
la pena della casa di forza ; alla pena de' ferri in vita , 
se il secondo miilalto supera la pena de' ferri a tempo de- 
terminato , o della relegazione ; ed infine egli sark con- 
daiiuuio alla morte , se il secondo misfatto supera la pena 
de' ferri in vita. 

a Allorché il condannato per un misfatto non avrk dap- 
poi commesso che un delitto , per cui si debba punirlo 
enirezionalnieule , egli saik sempre condannato in questo 
caso al maximvm delle pene correzionali , e la coudanna 
potrk anche essere portala al doppio , cioè fino a' dieci 
anni. 

» Voi conoscete attualmente, o signori, tutte le basi , 
sopra le quali si è innalzato il nuovo Codice, noi lo pro- 
poniamo con fiducia i l'adozione che voi ne farete, rea-, 
derk completa la nostra legislazione criminale. 

K II Codice di procedura che voi avete nella penulti- 
ma seduta sanzionato , ci garantisce , che i malfattori sa- 
ranno ioseguiti , arrestati e puniti. Il Codice penale ga- 
ranlirk le proporzioni , che devono esistere fra le pene ; 
ed i crimini o delitti. 

» Noi uon abbiamo giammai perduto di vista lo sco- 
po, cui dovevamo pervenire, quello cioè di conciliare la 
pubblica sicurezza , la quale esige pene repressive , col 
voto dell' umanitk che rigetta ogni rigore non necessa- 
rio. » (i) 

Si previene che il ragionamento esposto da questo giure- 
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I deliui da’ quali , secondo le leggi romane, nasceva 
una obbligazione in colui che li conimeueva , ed una 
corrispondente azione esercitabile da colui a cui pregiu- 
dizio venivano commessi , erano quattro , cioè il furio , 
la rapina , il danno dato per ingiuria , e ì'ingiuria ossia 
contumelia (i). 

II furto commettevasi quando fraudolentemcnte , e 
]>er principio di guadagno , si spogliava un altro della sua 
roba , e deli' uso e possesso. Dividevano i Romani il (ur- 
to in manifesto e non man festa. Il manifesto era quando 
il ladro era sorpreso con la roba involala, pria di averla 
trasportata ove 1' avea destinato (a). Il non manifesto per 
lo contrario era quando il ladro non veniva sorpreso con 
la roba involata (3). 

Per lo stesso principio che il furto si commetteva 
spogliando un altro delle cose sue , seguiva che se 1' un 
conjuge toglieva all' altro qualche cosa durante il matri- 
monio, non era tenuto di furto, perchè la società ma- 
trimoniale gli rendeva comune 1' uso delle cose dell' altro 

consulto essendo poggiato sul Codice penale di Francia , che quan- 
tunque accolto dalla nostra legislazione , ha nondimeno soircrio 
delle modilìcazioni c dc'cambiamenti; si sarà trovalo facilmente nel 
progresso di questo discorso come sanzionato qncMo che presso di 
noi più non esiste. Ma essendo ciò eccezioni particolari nel- 
l’applicazione della legge, e non ne' principi! , che sonsi da noi 
fedelmente adottati, è sempre utileosa l’aver rapportato in succinto 
quanto da quel giureconsulto fu- presentato al corpo legislativo di 
Francia. 

(i) Prin. insiit. de ohlig. quae ex dal. nate. 

(a) Leg. 3. , leg. 4 , Icg. 5 , leg. 7. 5. 1. ff. de furiis. 

(3) Leg. 8. ffi de furiti. 

Tom. II. i5 



coniuge , ma per non renrlcre il matrimonio Hisonorevole 
si dava contro di lui un' azione alquanto più mite , la 
quale chiamavasi actio rerum. amolnrum (i). Amotae di- 
cevansi quelle cose che 1' un coniuge , durante il mairi* 
monio , avea tolte all’ altro con animo di far poscia di* 
vorzio , sia che le avesse prese egli stesso , o si fossero 
involate per mezzo di altri ( 2 ). Se poi le cose non erano 
state tolte con animo di fare in seguito divorzio , non 
avea lungo quest’ azione , ma piuttosto la rei vindicatio 
o r azione sine causa (3). 

Una specie di furto era la rapina. Essa consisteva 
nel togliere le altrui cose mobili con violenza e con dolo 
malo a £n di guadagnare (4). Da questo delitto nasceva 
r azione de vi bonorum raplorum , la quale competeva a 
coloro che avevano interesse geueralmeute in tuti’ i casi 
ne' quali competeva 1' azione del furto , se però la cosa 
era stata tolta con violenza. 

Simile a questo delitto era il danno recato per in- 
giuria , per lo quale si dava l’azioiie della legge Aquilia. 
Sotto nome di danno dato per ingiuria s'intendeva qua- 
lunque diminuzione di patrimonio sofferto ingiustamente. 
Ond' è che la legge Aquilia riparava il danno arrecato 
non solo con dolo , colpa lata e leggiera , ma eziandio 
leggerissima. 

L’ ingiuria finalmente era qualunque detto , o fatto 


(1) Lrg. I , lig. 1 , S. de act. rtr. amot. 

(a) Leg. 3. 5- 3. Jcg. tj. a. , Itg. 19 . Icg- ao. ff. de aci. 
r«r. amai. 

(3) Leg. a4 , leg. aS , ff. eod. 

(4) >• Cod. prin, inuit., J. 1 . de vi bonor, rept. 
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direno con dolo malo ad olcraggiare altrui.. Distingue* 
vasi r ingiuria in verbale o reale , secondo che consisteva 
in detti , oppure in fatti. 

Le ingiurie si vendicavano con l'azione estimatoria 
data dal pretore ; per la qual cosa era permesso all' in- 
giuriato di stimare l' ingiuria col suo giuramento in lite. 
Competeva ancora 1’ azione civile discendente dalla legge 
Cornelia , ma soltanto per quelle atroci. Potevansi ezian- 
dio queste vendicare con 1' azione criminale discendente o 
dall' editto del pretore , o dalla legge Cornelia. Bravi in 
molti luoghi ancora il costume di concedere all' ingiuria- 
to r azione alia palinodia , ossia di costringere 1' ingia- 
riante a disdirsi quando 1* ingiuria era stata verbale. 

Avendo noi osservato che ogni maleficio dii ordinaria- 
mente luogo a due azioni contro il delinquente, cioè, l'azio- 
ne pubblica per I' applicazione della pena , e I' azione ci- 
vile per la riparazione del danno prodotto ; ed essendoci 
occupati a brevemente rapportare quanto concerne la pri- 
ma , accenneremo di passaggio questa seconda azione, che 
riguarda le obbligazioni che lai delitti producono. 

Chiunque cagiona danni è tenuto a ripararli non so- 
lo quando vengono commessi per sua colpa, o suo fatto, 
ma anche per sua negligenza o imprudenza. 

Il proprietario quindi di un edifizio è tenuto pe'dan- 
nì cagionati dalla rovina di esso , quando sia avvenuta 
per sua colpa , o per sua negligenza , come sarebbe, per 
esempio, quando fosse avvenuta per mancanza di ripara- 
zioni , o per un vizio di construzione. Del pari il proprie- 
tario d' un animale , o quegli che te ne serve , è rispon- 
sabile del danno cagionalo da questo , anche dopo che 
siati smarrito o fuggito. 



Ciascuno è risponsabilc non «olo delle sne proprie 
at'ioni , ma anche del fallo di coloro che sono sollo la 
sua sorveclianza. 11 marilo è egli risponsabile de' falli del- 
la moglie? La Cassazione di Francia giudicò per la ne. 
pativa nel 6 giugno j8ii. I Giureconsulli Delvinconrt e 
Poihier però opinano il conirarìo, essendo il marilo slrel- 
lameiile lenulo a rispondere del fallo della moglie , come 
persona sua dipendenle. 

Se il delillo porla seco la pena per 1' azione pub- 
blica , d'a effello eziandio all' azione civile pel risarci- 
tnenlo del danno. La prima azione riguarda la società, la 
seconda il privato interesse. Quella cerca distogliere gli 
altri dal delinquere con I' impressione che la pena pro- 
duce su' loro spiriti, mentre tenta ad allontanare il delin- 
quente da una recidiva ; questa ha per oggello il risar- 
cimento di un danno sulla proprietà e sulle sostanze pri- 
vale. Della differenza di esse si è trallalo a sufficienza , 
limane al letiore la cura di procurarsi più estese cognizioni. 

Quasi delitti. Vedemmo die i quasi delitti diconsi 
quelle oininissioni o fatti illeciti , commessi seuza inten- 
zione di nuocere , ma che possouo recar danno ad altri. 
JL siccome in essi nou riiiviensi pravità di cuore , poiché 
manca la volonl'a di dellii(|uere , sono considerali di sola 
competenza civile pel danno che possono occasionare. In 
essi si riunisce sempre la negligenza o la colpa , cause 
del danno. Nel romano dritto troviamo specificate le di- 
verse specie dì essi ,.che brevemente analizzeiemo dando 
termine al presente titolo. 

Il primo quasi delitto fa quello che i giudici com- 
mettevano col profferir sentenze ingiuste per ignoranza o 
per, imprudenza. Trovavansi anche a que' tempi uomini 
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che sebbene imperili nella giurisprydenza, pure o per am- 
bizione o per avarizia accettavano di giudicare secondo le 
regole della giurisprudenza medesima sulla vita, sulla pro- 
prietà e sull' onore de' loro simili , e pronunciavano quin- 
di sentenze assurde e nocevoli a' litiganti. Siccome era 
colpa di costoro l'accettare 1 * officio di giudice quando 
sapevano di non avere la capacita di disimpegnarlo bene, 
COSI contro di essi fu introdotta 1 ' azione in factum per 
Cirli condannare ad una pena pecunia) ia più o meno gra- 
ve, secondo che fosse sembrato equo a quel magistrato 
che li doveva giudicare (i). Che se invece di essere in 
colpa fossero stali in do’o , ed avessero così pronunziato 
una sentenza ingiusta in grazia o in odio di qualcuno, e- 
glino erano infami, ed erano tenuti a pagare la stima della 
lite a quegli che avean dannilìcato ; (a) e se erano sta- 
ti corrotti , volle Giustiniano che nelle cause civili per- 
dessero la dignità loro , e fossero condannali al triplo di 
quello che avean ricevuto , ^o al duplo di quello^ che 
era loro stalo promesso; nelle criminali, che fossero esilia- 
ti, e fossero loro confiscati i beni, venendo restituito al liti- 
gante che li aveva corrotti, ciò che loro aveva dato, quan- 
do egli stesso avesse denunciato il delitto ; Nov. 124 cap. a. 

Il secondo quasidrltllo accennalo nel luogo di so- 
pra citato fu quello che si commetteva col gettare o ver- 
sare una qualche cosa iu un luogo dove la gente sulev-a 

( 1 ) Lcg. 5. 5- 4i de oll'f. et act. ; leg. ult. IT. de ex- 
truord. cogn. , prùi, instU. de oblig, tjuae gitasi ex del. nasc. 

. (a) Leo- là, 5- *• 11. di judtciis ■, lcg. ult. coJ. de pen-iud, 
gui male juJic, 
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passare o fermarsi recando con ciò danno ad alcnoo. In- 
torno a questo qua$i delitto il pretore pubblicò un ediito 
cosi espresso a Vnde in eum locum , quo vulgo iter fiet, 
vel in quo consistetur , drjeclum pel rffìuum quid erit , 
quantum ex ea re damnutn datum, factumve erit, in eum 
qui ibi habitoperit in diiplum judicium daba. Si eo ictu 
homo liber periisse dicelur; quinquaginla aureorum judi- 
cium dabo. Si pipet , noeitumque ei esse dicetur , quan- 
tum ob eam rem aequum judici pidebitur, eum , cum quo 
agetur , condemnari , tanti judicium dabo (i). E sebbe- 
ne pel danno che si arrecava gettando o versando una 
qualche cosa , competesse ancora 1' azione della legge A- 
quilia delle ingiurie , o 1’ accusa pur anco di straordina- 
rio delitto contro il danneggiatore , (a) non per ciò si de- 
ve dire che foste inutile questo editto , specialmente per- 
chè esso non ricercava che ti dimostrasse la persona che 
aveva gettato o versalo, ma dava l'azione contro l’abitato- 
re del luogo da cui crasi gittata o versato , non contro 
a'suoi eredi, non ostante che il luogo fosse proprio dell’a- 
bilatore medesimo o altrui; nel qual caso non si distingue- 
va se lo abitasse gratuitamente o pagasse pensione (3). 
Contro l’ospite però non si dava quest' azione, perchè non 
aveva abitazione nel luogo , d’ onde si gettava o versava; 
e tanta differenza eravi , secondo Ulpiano , tra un ospite 
ed un abitatore , quanta Uà un domiciliato ed un pelle- 


fi) Lcg. I , prin. ff. de hit qui effud, pel dejecer. 

(a) Lcg. 1,5- I , ff- de extraordin. crim. 

(3) Log. 5 , 5- 3 , 5- et “II- i leg- I , J- 4 t *t pe"- ff. 

de hit qui rffuder. pel deiecer, } $■ l , inttit. de oblig. qua» 
quasi ex del. nate. 
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orinante (t). Se ]>ià persone abitavano nna medesima ca> 
sa , allora , se I’ abitavano separatamente , si dava razio- 
ne contro l'abitatore di quella parte, donde si era getta- 
lo o versato ; se 1’ abilavanu in comune per indiviso, l’at- 
tore poteva agire contro chi voleva fra tutti gli abitanti , 
ben inteso però che pagando uno , gli altri rimanevano 
liberali , salva contro di questi 1' azione a colui clic ave- 
va pagalo per costringerli a sborsare la loro rispettiva 
porr ione, (a) 

L' azione che discendeva dall’ editto chiamavasi azio- 
ne de effusis et rjeclis ; essa era perpelna, comunque pre- 
toria , e competeva a' danneggiali ed a’ suoi eredi , (3) 
onde conseguire il doppio del danno ricevuto secondo che 
espresse il pretore nel suo editto. Che se col gettare in 
giù o versare si uccideva un uomo libero, si dava con- 
tro r abitatore del luogo dondù crasi gettato e versalo , 
1' azione in faclum per obbligarlo a pagare cinquanta scu- 
di d’ oro , la quale azione durava un anno e competeva 
a chiunque del popolo, e dicevasi quindi popolare. Se l'uo- 
mo libero non restava ucciso , ma però ofTcso, aveva luo- 
go parimente l'azione popolare la quale durava un auno, 
ed all’ offeso competeva 1' azione perpetua per chiedere le 
spese falle per curarsi , e la stima delle opere perdute, e 
che perder doveva per 1’ avveuire. (4) 

!Nou iiuporlava poi se si fosse gettata o versata a. 

(i) tcg. I , 5 . 9, l«g. 5 , J. I , tr. eoti, 

( 1 ) Lrg. I , 5- ult. et 11. seqq. IT. eod. 

(3) Leg. 5. S. 5 , ir. eod. 

(1) W- • , prin. i Icg. .'i , S- 5 ; Icg, iilt. (t eod. J J, I 
MUtù- de otUg, quae quoti ex del. tutte. 
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piuttosto sospesa una qualche cosa , la quale fosse di poi 
caduta ; nè tampoco se era successo ciò di giorno o di 
notte, in luogo pubblico o privato, purché la gente fosse 
solila a passarvi o feritiarvisi (i). 

L' editto del pretore aveva un’ altra parte cosi con* 
ceputa » Nr quis in suggritnda proleclove^ supra eum lo- 
cum quo vulgo iter f'et , inve quo consistelur, id posilurn 
habcat , cujut casus nocete cui possil. Qui adversus ea 
feceril , in eum solidorum decem in factum judicium da- 
to (a). Questa seconda parte dell* editto, come le stesse 
sue parole il dimostrano , riguardava le cose che si col- 
locavano o tenevansi sospese in luogo dove la gente so- 
leva passare o fermarsi , e che , cadendo , potevano arre- 
car danno. Ad evitare pertanto questo inconveniente che 
con molta faciliti accader poteva , il pretore concesse ra- 
zione popolare in factum da intentarsi contro I’ abitatore 
del luogo in cui era collocata o sospesa alcuna cosa , la 
quale , cadendo , potesse arrecar danno , non contro il 
suo erede , onde costringerlo a pagare la pena di dièci 
scadi d' oro (3). Che se la cosa collocata o sospesa cade- 
va recando danno a qualcuno, questi poteva intentare con- 
tro r abitatore del luogo non solo quest'azione, se gli ba- 
stava per la riparazione de’ danni , ma eziandio 1’ utile 
azione de effusis et dejectis , ovvero l’azione della legge 


(i) Leg. I , J. a , 3 ) Icg. 6 , prin. et J. i , ff. de his qui 
effud. vel dejec. 

(a) Leg. I , 5- & If- eod, 

(3) Leg. 5 , 5 . 6 , 8 , 9 , 1 1 , et ult. IT. eod. J. 1 , ìiutit. 
de oblig. quae quasi ex del. nas. 
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Aqflilia contro chi aveva posto o sospeso la cosa caduta (i). 
In fine deve osservarsi che I' azione derivante dalla pri- 
ma e seconda parte dell’ editto pretorio si poteva intenta- 
re anche contro chi gettava o versava , collocava o so- 
spendeva una cosa sopra luogo frequentato (a), e che l’a- 
bitatore il quale era costretto a pagare, aveva l’azione in 
fadum o ex locato contro chi aveva gettato , o versato , 
collocalo , o sospeso la cosa caduta (3). 

Un altro yunsi delitto eri^ 1’ intempestiva misericor- 
dia, come se alcuno avendS^in deposito un servo, inve- 
ce di custodirlo fino al termine della lite onde conseguar- 
lo al vincitore , mosso a compassione , lo avesse liberato 
da’ vincoli con i quali eia legalo , o lo avesse tolto dalla 
tavola sopra della qualè era tenuto, secondo 1' uso de’ Ro- 
maui , e fosse poscia fuggito, il depositario commetteva 
un quasi delitto, ed era tenuto con 1’ azione in factum alla 
riparazione de’ danni a favore del padrone del servo (4)- 

Finalmente quando dovendosi e potendosi impedire 
un delitto , non s’ impediva , era questo un quasi delitti 
che obbligava alla riparazione de’ danni , come se un pa- 
drone, il quale aveva il dovere d'impedire al servo di com- 
mettere un delitto , non lo impediva , allorché poteva , 
era tenuto alla riparazione de’ danni con 1’ azione in fa- 
ctum (5). 

(l) Leg. 1,5' ^ ^ > 5' P^°‘ 9“* 'jtTad. vei 

dejec. 

(a) Leg; 5,5- n , IT *od. 

(3) Leg. 5 , 5 . 4 > eod. 

(4) Leg. 7 , 5 . 7 , ff. de dolo ; leg. 7 , prio. E depot.\ leg. 
tilt. 5' 3 > E. de custod, reor. ; i- fa, insl. de leg- Aquil. 

(5) Leg. 45 , pria. E ad L, Aquil. leg. 3 , S. de noxel. 
action. 
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TITOLO XI. 

• Del contratto di Matrimonio. 


N . . . 

Xì EL primo libro di questo Saggio fu parola del mairi- . > 
mouio. Ivi ai trattò di questo legame nella sua essenza , 
fatta astrazione da qualunque stipulazione pecnniaria ; ma 
nel presente titolo riguarderemo il matrimonio relativamen- 
te alle convenzioni particolari , che in esso possono est- 


Siccome il matrimonio conslituisce una instituzione la 


quale dando vita alle famiglie , assicura la base di uno 
stato , e quindi il sostegno della società , si è riguardalo 
in ogni tempo come suscettibile del massimo favore , cd 
ha formato 1' attenzione speciale del legislatore. Dal per- 
chè non solo rinvengonsi in esso i voti della vita compa- 
gnevole, e di perpetuare con quella eqnabi'e felicità de- 
siderabile fra coniugi , la propria specie, ma necessita al- 
tresì il concorso di quegli atti c convenzioni onde dilata- 
re il patrimonio de' coniugi , e fissare io sorte di quell» 
che debbono risultare da tale unione. 
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Pria di parlare de' modi co’ quali tali slipulaziooì se- 
guono , conviea rapportare ciò che delle romane leggi , 
e dal nostro antico dritto fu all' uopo sanzionato per ren- 
dere questa materia, poste nel suo lume , adatta alla co- 
gnizione di tutti. 

Dovendo il marito prestare a’ figli , non meno che 
alla moglie gli alimenti , e concorrere al mantenimento e 
sostegno delle famiglia , con incaricarsi altresì degli altri 
pesi domestici (i), si credette' necessario, che le donne an- 
dando a marito portassero agli sposi qualche somma di 
contante , qualche fondo, o quantiih di roba per sostene- 
re tai pesi , e si chiamò dote , adequa tamente definita : 
Una quantità di danaro o di cose esistenti in commer- 
cio , portate dalla moglie al marito per sostenere i pesi 
del matrimonio, (a) 

Dalla definizione data della dote risulta manifesto che 
mancando il matrimonio non vi è dote , poiché è questa 
indispensabilmente instituita pel sostegno del matrimonio ; 
ed in fatti Paolo dice eh' è interesse della repubblica te- 
nersi salve le doti per collocarsi le donne , siccome ci rap- 
porta bena'nche Plauto (3), Essa si divideva presso i Ro- 


(i) Leg. •}, D. de jur. dot. 

(a) L'uso di dotare le donzelle non fu introdotto presso la 
naggior parte de' popoli , che con le ricchezze , ed il lusso. Prcs. 
so gli Ebrei ed in Sparla , le mogli non portavano dote a' Ipro 
mariti, 1 Germani , secondo Tacito , erano essi che dotavano le 
loro mogli. Dotem non uxor marito , sed uxori marilus iffert , 
De morib. Germ, Cap. i8. 

(3) Reipublicae nostrae interest , nmlieres dolet salras hale- 
re , propLer quas nubere possunt. Leg. a, D. de iur. dot. 
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mani in dote stimata , ed ineUimata , profettizia ed ar- 
rentizia , numerata e cautelala. 

La dote soleva darsi stimata , o inestimata , e nel* 
r uno e nell' altro caso l' intero dominio della cosa dotale 
passava al marito. Ma dopo la legge Giulia si ammise la 
auddclla distinzione , e la dote poteva darsi o taxationit 
causa, o venditionis causa: nella prima guisa, il marito 
era risponsabile della dote io ispecie , poiché si dava me- 
diante una stima : nella seconda acquistava egli un intero 
dritto dominicale, essendo tenuto soltanto per l'equivalente. 

La dote profettìzia dice vasi quella che veniva data 
dal padre. Avventizia era quella che davasi dalla madre, 
o altri. Finalmente la dote numerata era quando si pa- 
gava in pronti contanti; e cautelata quella che davasi con 
una corrispondente ipoteca. 

In mancanza di patti speciali , le leggi romane fìssa- 
vano i diritti de' coniugi sui beni che la moglie portava 
in dote al marito. Questi patti speciali che chiamavansi 
patti dotali , potevano essere espressi o tacili , egualmente 
che i palli in genere ; per la qual cosa nel patto espres- 
so che morendo la figlia sema prole , la dote ritornar 
dovesse al di lei padre , contenevasi tacitamente il patto 
contrario , che morendo con prole, la dote non ritornas- 
se al padre (t). Così pure se due cnnjugi , dopo di aver 
fatto divorzio , si riunivano in matrimonio , s' intendevano 
tacitamente ripetuti gli stessi palli dolali che erausi stabi- 
liti nel prinao matrimonio (a) , a meno però che un eslra- 

(i) Log. 26 , 5- 2 , tf. de paci, dot, 

(a) Lfg. 3o , leg. 3i , Irg. 4o , leg. 64 , ff. de jur. dot. j 
log. |>en. 5 , ir. solut. matrim. 
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neo non avesse constiloita la dote col patto della riversi- 
òiliià in caso di morie , o di divorzio , mentre allora se 
i coniugi , dopo di aver fatto divorzio , si riunivano in 
malriraonio , nè la dazione della dote , nc i patti dotali 
s’ intendevano ripetuti , quando l'estraneo , od il suo erede 
non avesse acconsentito alla rinnovazione del matrimonio (i). 
Egualmente ripetuti non s'intendevano i patti dolali quan- 
do i coniugi , sciolto il matrimonio , ne contraevano un 
altro non Ira loro , ma con altre persone (i). 

I patti dolali poleano stabilirsi da’ coniugi medesi- 
mi (3) , e da' loro genitori a favore de’ coniugi e degli 
altri loro figli e discendenti maschi o femmine , esistenti 
n no sotto la loro poiest'a ; e ciò per lo speciale favore 
che godevano le nozze , la dote ed i figli ; mentre in 
luti’ altro caso questi patti sarebbero stati inutili per la 
regola che i patti tra due persone non giovavano nò nuo- 
cevano ad un terzo (4)- Che se uii estraneo nell’ alto 
medesimo in cui consiituiva la. dote ad una sposa , con- 
veniva della riversibiliià della stessa dote in di lui favo- 
re , valeva una tale convenzione (5) , e valeva pur quel- 
la che altri con la di lui permissione avessero fatto nel mo- 

(i) Lcg. 39 , 5- I t IT. de pncdi dot. ; arg. le;;. G8 , IT. de 
jur. dot, i log. 43)$- ult. ir. sol. mal. 

(al Leg. 9. IT. de legai, a ; log. pen. 5- mal. , 

log. 64. IT. de jur. dot. 

(3) Log. 17 , IT, fU paetis dot. 

(4) Log. 4Ó , IT. sol. mal. ; log. 7, cod. de pnetit convent. ; 
log. 4^ I $• a , IT. de veri, ohlig, -, log. a3 , fl'. de paci, dotai. 

(5) Log. I , Icg, 9, in fin. C. de paclis conventit j log. ao, 
5. i| IT. de paetis dotai. 
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memo della comtilucione della doie(i). Ma se Teitraneo, 
dopo coiistiiiiita la dote semplicemeDlct , voleva stipolare 
prr sè la riverstbtltlà della medesima , non gli era per* 
messo di farlo , come non era permesso neppure al di lei 
padre che I' aveva dotata , quando ella non avesse accon* 
sniiilo( 2 ). Al contrario, quando chi aveva dato la dote, 
o altri coti la di lui permessione ne aveva pattuito la riversi- 
iiliià nel momento stesso della constituzione della mede- 
sima , aveva diritto di chiederne la restituzione secondo il 
patto stabilito , senza che la femmina dotata potesse eoa 
aito Ira vivi o di ultima volontà pregiudicare ad un tale 
diritto, ancorché fosse stato il di lei padre che avesse con- 
venuto la restituzione della dote (3). 

1 patti dotali , secondo il giureconsulto Paolo, si di- 
videvano in patti appartenenti alia volontà de' contraenti, 
come quando la moglie dovesse alimentarti con la dote al 
marito promessa, e che questi non potesse doman iarla, fin- 
ché sussisteva il matrimonio e simili j ed in patti appartenenti 
al diritto , che avean luogo nel caso che si potesse chiedere 
o restituire la dote e simili; e circa a questi ultimi patti non 
sempre si osservava la volontà de' contraenti , come nel 
caso che ti fosse convenuto che il marito non poteste 
giammai domandare la dote ( 4 ) ; così pure quando i patti 

(i) Leg. I , J. I i arg. Icg. a» , 5- i , et a , ffi nd. -, leg. 
19 . C. dej ur. dnt. 

fa) Lrg. ao , 5' t , fT- de pnclis dot. ; leg. uiiic. J. |3, C. 
de rei lixor. j leg. 9 , in liii. C. de pud. cenr. leg. a , J. i , 
fl". lol. mal. i Icg. j , 11 ', de pud. tini. 

(3) Leg. ag , j. ull. ; Icg. 7 , tf. de pnctis do:al. 

(4) Leg. la , 5- I , 11. de pache dotaUbut. 
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erano contrari alle leggi od a' buoni costami (i) , 
devano indolata la donna (a) , o deterioravano la coadi* 
alone della dote (3), o iìnalmente mettevano difEèrenza Ira 
la dote e la donazione proptrr nuptias. Novel. gy eap. t. 

Alle leggi od a' buoni costumi dicevansi contrarii que’ 
palli che tendevano a disciorre il matrimonio , o a con- 
cedere r alienazione del fondo dotale , o ad indurre , dn- 
rante il matrimonio, una donazione tra i coniugi |'ri>ibi- 
la (4)i od a togliere alla donna il diritto di succedere alfe- 
rediib paterna (5), ovvero a tagliere al marito il benefizio 
di competenia (6) , del quale godevano i coniugi , ad im- 
pedirgli di agire per la consecuzione delle spese necessarie 
le quali ipso jnre diminuivano la dote , o per richiamare 
a se le eose toltegli dalla moglie con animo di far poscia 
divorzio , ovvero quelle che esso , durante il matrimonio, 
aveva donale alla medesima contro la proibizione delle 
leggi (^). G)s'i pure non era permesso di paltovirc che i 
frutti della dote sarebbero appartenuti alla moglie , o si 
sarebbero convertiti in dote , o si sarebbero erogati in 
pagare i debili della moglie, a meno ohe essa in tal caso 
uou avesse sostenuto in lutto o in parte i pesi del matri- 


ci) Leg. 5 , ff. eod. t leg. 7, J. 16, leg. 37 , 5- 4 - àe 
poetisi Icg. 16, C. de rei act. ; leg. 5. C. de pactit conyen. , 

(а) Leg. a , ir. de paciù dot. ; leg. 3, C. de paclit conytn. 

(3) Leg. 6 , Icg. i4 < et scqq. C de paci. dot. 

(4) Leg. in fui. , leg. a8, IT. de paci, dotai. 

(5) Leg. 3, C. de coUal. 

(б) Leg. i4 , 5- > 1 II- std, matrim. 

(7) Log. 5, 5< I , Z; de pactit dotai. 
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monio, o non avesse in altro modo provvedalo affiochè 
la dote nou fosse stata inutile al marito (i). 

Rendeva indoiata la donna quel patto per il quale , 
sciolto il matrimonio in qualsivoglia maniera , non dove- 
va essere restìluita la dote (2) : cosi pure quel patto per 
il quale si stabiliva che , in pendenza del matrimonio, la 
dote nt a dovesse chiedersi , allorché un tal patto fosse 
alato reale (3) ; che se era personale , come se il padre 
dotante avesse convenuto che ad esso , durante il matri- 
monio , non si potesse domandare la dote ch'egli avea pro- 
messo , doveva questo patto osservarsi , perchè la promes- 
sa non era inutile , e la figlia non poteva dirsi indota- 
ta (4)< Ma se il promettitore della dote avesse pattovito 
che non sì potesse astringerlo contro sua voglia a paga- 
re la dote , simile patto rendeva inutile la promessa (5). 
Que’ patti poi co' quali si conveniva che il marito lu- 
crasse io dote in tutto od in parte , erano validi qualora 
avessero dovuto eseguirti soltanto dopo la morte della mo- 
glie (6). 

Il marito , essendo padrone della dote , avea facol- 
lìi di disporne a piacimento ; la qual facoltà, siccome po- 

(1) Leg. 4 , Icg. Il, Ifg. u, S- I, fl. eod. Icg. ai , $. i , 
ff. de donai, inter rir, et uxor. 

(а) Lcg. a . leg. 16, leg. 37 , iT. de paci. dot. ; leg. t , 5- 
1 , fi', de dote praeleg. 

(3) Leg. Il , Icg. la , I , in Jin. ff, de paci. dot. 

(4) Leg. 1 1 , Icg. 3o , ff. eod. } Icg. 33, flT. de pactit. 

(5) Leg. ultiin. 5. 1 , ft. de paet. dot. 

(б) Leg. la , pria. ,• leg. a6 , J. a , ff. de paci, dot, ; legt 
6 , C. de paci, convelli. 
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1t*va facilmenle rendere indofala la moglie, così dalla leg- 
ge dulia degli adulleriì gli fu tolta, ma però solamente 
in quanto a’ fondi italici ; per lo che essendo rimasta al 
marito la facoltà di alienare i fondi dotaji situati nelle 
provincie , non avea questa legge assicurato bastantemen- 
te alle mogli le loro doti (i). Per la qual cosa volendo 
Giiisliiiiauo provvedere del tutto alla sicurezza delle doti, 
tolse la differenza tra fondi italici e fondi provinciali , 
e vietò indistintamente 1' alienazione de’ fondi dotali, an- 
corché il marito o la moglie o ambidiie insieme vi aves- 
sero acconsentito (a). Questo divieto si estendeva a qua. 
lunque fondo dolale, non lauto rustico quanto urbano, sia 
perchè le leggi senza distinzione alcuna parlavano di fon- 
do dolale (3) ; sia perchè veruna legge parlava precisa- 
mente di fondo urbano (4)- Non importava poi se il fon- 
do fosse stalo dato in dote dalla moglie , o da altri in di 
lei nome , ovvero se la moglie si fosse constituilo in dote 
un fondo che erale dovuto dal suo marito ; dappoiché 
bastava che un fondo fosse constituito iu dote, oud' esserne 
proibita l'alienazione (5). 

(i) Leg. unic. 5- > C. de rei uxor. act. ; prin. instili 

^uib. alien, lic. vel non. 

(a) Leg. unic. i5 ; C. de rei uxor. act.-, prin, inst. quib. 
alien, lic. vel non. 

<3) Leg. 13 , Icg. i3 , prin. et 5- > , 2 > IT. de fund. dot. 
prin. inst. quib. alien, lic, vel non. 

(4) Leg. 6 , ff. de fund. dot. 

(5) Leg. i4 , S- • > Icg- 9 ) Pfin. et 55 . eeqq. ff. end. 

Dicciulo la legge Giulia che era proibito al marito di aliena- 
re il fondo dotale , sotto nome di marito intendeva anche lo spo- 
so , che per la separazione del futuro matrimonia aveva ricevuto 

Tom. II, .16 



Vietando la legge Giulia di alienare il fondo dolale, 
non solo proibiva qualsivoglia atto col quale si trasferiva 
il domioio , ma ancora di darlo in pegno, ed in enlìteu* 
si , dì venderne il diritto di tuperficie , di provocare 
una divisione quando fosse stato comune a qualcun al> 
tro (i), di tollerarne 1’ usucapione quando questa inco- 
minciava in pendenza del matrimonio (a) , di lasciar col 
non uso estinguersi 1' usufrutto conslituenie la dote (3). 
La legge Giulia per altro non proibiva che la volontaria 
alienazione, ma non la necessaria (4)< Così pure non proi- 
biva r alienazione delie cose mobili dotali , fossero o no 
fungibili (S), ovvero anche preziose, poiché nulla circa le 
medesime disponeva la legge , nè v’ era quindi una ra- 
gione per differenziarle dalle altre cose mobili. Nè per- 
chè le cose mobili preziose de' pupilli alienar non si po- 
tevano da' tutori (6) , poteva dirsi altrettanto riguardo 


un fondo in dote , leg, 4 ì JT- eod., ed intendeva del pari cbiiin. 
>|iie altro avesse avuto il fondo dotale col consenso del marito , u 
senza ; Ug. li . J. i , i 4 , prin. ff. eod. 

(i) Leg. I , C. ; leg. 5 , leg. 6 , leg. ’j , ff. de fondo dot, ; 
leg. Sa , if. de jure dot. funet. leg. ult, C. de reb. alien, non 
alien. -, leg. ult. C. de fand. dot. leg. |8 , J. a , IT. de cmt..; 
pecul. 

(а) Leg. a8 , ff. de eerb. sig. , junct. leg. iG , ff. de fund. 
doiib. 

( 3 ) Leg. i;8 , J. a , ff. de jur. dot. 

( 4 ) LL. 1 , prin. ti de fand. dot. ; 78 , J. pen. IT. de jure 
dot. i leg. ult. C. de fund. dot., junct. leg. ult. C. comm. divid ; 
leg. pcnult. C. de praed. et ali. reb, minor. 

( 5 ) Leg. 4 > 1 Tf. de iur, dot. ; leg. 3 , C. eod, 

(б) Leg, aa, C. de admin, tut, rei curai. 
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allr cose dolali ; perciocché la dilTerenza di ciò apparisce 
maiiircsta, se si consideri che il marito avendo il dominio 
della dote , avea luogo la regola generale del dominio , 
cioè di poterne disporre a piacimeiilo , salve le restrizioni 
portate dalia legge. 

Sciolto il matrimonio , il marito od i suoi eredi erano 
astretti all’ istantanea restituzione della dote. Se questa con- 
sisteva in immobili, il marito o i suoi eredi potevano es- 
sere astretti alla restituzione subito dopo lo scioglimento 
del matrimonio (i). Se la dote consisteva in mobili , la 
restituzione non poteva domandarsi che un anno dopo lo 
scioglimento del matrimonio (a). La restituzione poi, tanto 
se la dote consistesse in mobili quanto in immobili, si chie- 
deva con razione ex slipulatu. Se la dote era avventizia, 
perchè constituita da un estraneo , questi , sciolto il ma- 
trimonio, o per la morte del marito, o per quella della 
moglie , o anche per divorzio , potea promovere quest'a- 
cione quando avesse convenuto la riversiòilità nell’ alto 
delia constituzione , o avesse ad altri permesso di conve- 
nirla (3). Che se 1’ estraneo non avesse convennto , nè a- 
vesse ad altri permesso di convenire la riversibiliià , ov- 
vero se la moglie avesse del suo dato la dote , ella poteva 
domandarne la restituzione dopo lo scioglimento del ma- 
trimonio , qualora in tal tempo nou fosse stala soggetta 

(i) Lrg. unic. 5- 7 « C. de rei uxnr. act. 

(a) Lcg. unic. J. 7, C. </e rei uxor. action. 

(3) Lcg. ag, 5. I ; leg. 33 , Icg. 4a , 5- “It- ff. tolul. ma- 
trim. ; leg. 43, J. 1, ff. de jur. dot.', lcg. i , lcg. 9, C. de paci ^ 
convent. ; leg. ao , J, I , ff. de pace. dot. -, lrg. unic. 5- ■ 3 , C. 
de rei uxor. act. 
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alla pairia polesib (i). Ma se era sotto la potestà dei 
]ia<lre , questi in virùi della stessa intentar potes’a non 
a nome proprio , ma della Cglia, il giuditio di restitu- 
zione della dote (a). 

Se la dote era profettizia , e die il padre avesse con. 
venuto o permesso ad altri di convenire la riversibilità ; 
avea luogo la medesima dopo lo scioglimento del matri- 
monio in favore di chi 1* aveva convenuta , ed eziandio 
degli eredi del padre (3) , con la condizione però che la 
convenzione fosse anteriore alle nozze ; perciocché essendo 
posteriore , non era essa di alcun valore quando la figlia 
non vi aveva prestato il suo consenso (4). 

Se poi intorno alla dote profettizia non crasi fatta al- 
cuna convenzione , allora la figlia conseguiva la dote do- 
po lo scioglimento del matrimonio ove in questo tempo ella 
fosse di suo diritto (5); ma se era soggetta alla potestà del 
padre, questi insieme conia figlia conseguiva la dote, per- 
ché entrambi formavano civilmente una sola persona j ma 


(i) Lcg. 33 , ff. nlut. mal. ; Icg. 43 , J. i , IT. </e iiir. dnt. 

(a) Leg. uuic. 5- i3 , C. de rei uxor. act. -, l«g. a3, ff. io' 
lui. mal. ; arg. leg. i8 , 5- l > de iudiciit ; leg. g , leg. i3 , 
IT. de oblig. e| act. 

(3) Leg. uuic. 5- >4 , C. de rei uxor. act. NnveU. g-j C. 5, 

pria, i leg. i , Icg. g, in Ko, C. de paci. con». ; leg. ao, 5- ' • 
tr. de paci, dotai. } Jcg. i, 5- l, “l'S- 5- *i ’ 

Icg. ig , C. de iur. dot. 

(4) Leg, ag , ff. mlut. rrnit. 

(5) Leg. iinic. 5 . Il , i4 , C. de rei uxor., act.-, Icg. a, 

I , Icg. aa , 5- 5 ( leg. 34 > IL 'oL "«tt. : Icg. 34 ; 5* 3 , ff. de 
‘trg. Nov, 5 ; cap. 5 in pria, et cap. 6 in prin. 
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il pa'ire non poteva chiederla se nor> vi concorreva la 
volontà espressa o tacita delta figlia (i) , eccettuati alcu- 
ni casi ne' quali si concedeva la ripetizione della dote o 
soltanto al padre o soltanto alla Eglia (a). 

Qualora la Eglia fosse morta in pendenza del matri- 
monio, e quando era ancor soggetta alla potestà 'del pa> 
dre , a questi sicuramente ritornar doveva la dote profet- 
tizia , onde sentir non dovesse il danno della figlia pcrdit- 
U e quello eziandio della dote (3). 

Si quistionò lungamente tra Martino e Bulgaro se io 
questo caso la figlia, avendo lasciato Egli dopo di se , la 
dote dovesse non ostante ritornare al padre , oppure ap- 
partenere a' figli. Bulgaro sosteneva la parte del padre , 
e lauto era tenace della sua opiulooe , che', accaduto il 
caso a sè medesimo , restituì la dote al di- lui suocero,. 
Martino difendeva la parte de' Egli , e la sua opinione 
come p il equa prevalse nel foro. Nondimeno egli è certo 
che anche in questo caso militava la ragione , per cui l.v 
legge volle che la dote profettizia ritornassa al padre , 
perchè questi sentir non dovesse il danno di perdere lo 
figlia c la dote (4). D’ altra parte non distingueva la leg- 
ge se la Eglia defunta avesse lasciato o do Egli dopo di 
te , ma generalmente prescriveva die, morendo una figlio 

(i) Log; a , J. I , a , leg. 3 , Icg. aa , 5. i , log. 34 , log, 

37 , IT. ioUu. miu. Nov. 97 , cap. 6, J. I ; Icg. a, Icg. 7 , Icg. 

lo , C* 9 oiut. mat. 

(a) Lrg. aa , 5. 3 , 4 , 6 , IO , 1 1 } leg, 4» , prin. ff. eorfi 

(3) Lcg. 4> C- de fund. dot. ì leg, 6, £f. de Jur. dot.',, ergi 

kg. a, 5- 1 1 IT- solut. mai. 

(4) Lcg. 6 , ff. de jur. dot. 
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di famiglia durante il matrimonio, la dote profettizia ri- 
tornar doveva al di lei padre ; Dos a palre preceda , si 
in malrimomo decesserit miilier filiafhmilias , ad patrem 
redire debet (i). ]Nè può dirsi che fosse a ciò contraria 
la /. uh. 5- f ) legai, seu Jìdeicom. servati, caos, 

cav. , ove Scevola rispose che tutta 1’ erediti della ma- 
dre appartener doveva al suo figlio; perciocché ivi Irai- 
tavasi certamente di una figlia emancipata. Se poi la 
figlia fosse morta di suo dritto , in tal caso sembrò pii» 
probabile che la dote profettizia fosse passata a' di lei ere- 
di , per lochè persuade Targomenio di Giiistiuiauo, il qua- 
le rescrisse che la dote profettizia ritornar doveva al pa- 
dre st in matrimonio decesserit mulirr filiafamilias., il che 
significò abbastanza che doveasi ritenere il contrario net 
caso che la figlia fosse morta emancipata. 

Le convenienze dotali furono iiitrorlotte nel nostro 
Hegno prendendo origine dal dritto Longobardo. Varie 
cotisuetudini ebbero in allora vigore per regolare il regi- 
me dotale , e fu conosciuto anche il dotario , compreso 
poscia nella voce di antefato , di cui parlammo partico- 
larmente nel terzo libro del presente saggio , cui si ab- 
bia ricorso. Quanto riguardò l’antico dritto del Regno 
fu lutto derogato con la pubblicazione delle leggi di Fran- 
cia , seguite dalla vigente nostra legislazione ; per la qual 
cosa passeremo ad analizzare questa materia secondo i piin- 
cipii , e le disposizioni in vigore. 

La dote vien definita con 1’ articolo |353 delle LL. 
CC., consistere in quello che la moglie porla al marito 
per sostenere i pesi del matrimonio. 

(•) Lrg. 4 I C: de fondo dot: 
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E' qiirsto un contrtuo tÌDallacniatlco <]i cui il nia- 
trimouio u’ è la oondizioue esieoaiale; né può la dote su>- 
sistere in caso di nullità , o non avveraraeoio di esso. 

La dote essendo deMioata a sopportare i pesi de) ma- 
trimonio , gl' interessi son dovuti al marito di pieno drit- 
to dal giorno della cuulrazione delle nozze , qualunque sia 
la persona che l’abbia constitoita , a meno che non esi- 
sta una convenzione contraria , o che siasi stipulata ji-'i'i 
gallile in un certo' tempo ; poiché gl' interessi allora non 
cominciano a decorrere che dal giorno del termine- 

La dote al pari che ogn'allra obbligazione dehbe con- 
sìsiere in una cosa , o in una somma certa, altrimenti é des- 
se nulla : » Frustra «xistimas actiontm libi competire 
a quasi promissa Dos libi nfc praestila sii ; seti hactenus 
a ituplialt inslrumenle adscriptum quod ea qitae nubebai 
» Dolem dare promiserit (i). 

L' obbligo di dotare sembra essere una conseguenza 
di (|uello che la natura impone a' padri ed alle madri , 
di alimentare i loro figli , e di provvedere alla loro susi- 
sisteiiza. E’ altres'i una obbligazione nell' ordine politico 
per rendere frequenti i malrimoiiii , » contribuire al so- 
stegoo di essi. Il padre adunque è streitumente tenuto a 
constiluire una dote alla figlia. Secondo il dritto romano 
poteva il padre essere forzato a dotare con 1' autorilh del 
magistrato : Ecco come si spiega la Icg. tg ff. da rifu 
nupliarum ; « Qui liberos quos habetU in potesJaie , in- 
% iuria prohibuerit ducere ujsorem , ’vel nubere ^ vel qui 
* Dolci» dare non volani , ex conslituiione divorum Se- 

r 

(i) Lf;, I , C. (ft dot. primiista. 
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M veri et Antonini , per procomulet prnesidesque provi n- 
M ciaruni cogunCur in malrimontun collocare et dotare. 
» Proìubere auieen videlur et qui condilionem non quaerit. 

Se il padre poss’ avere giuste ragiooi di non coaseo* 
tire al mairimonio di sua figlia , non deve in tal caso es- 
ser forzato a dotarla : poiché la legge non autorizza i 
procedimenti de' figli contro il loro padre , che quando 
egli ricusi di dotarli senza ragione e per una ingiusta af- 
fezione. Air incontro la madre non è obbligata a dotare 
sua figlia fuorché oe’ casi in cui gli ascendenti palcriù 
sicno poveri , e che la figlia non abbia di else dotare se 
stessa j e si osserva in lei il solo principio di affezione , 
che possa di spontanea volontà indurla a eonstituire una 
dote alla figlia. 

Taluni autori hanno esteso fino a' fratelli 1' obbliga 
di dotare la loro sorella germana o consauguinea , ma 
non già la sorella uterina ^ che può dirsi appartenente ad 
altra famiglia. Questa opinione però sembra confutabile , 
anche secondo la idea di Cuiacio , e di taluni moderui 
giureconsulti , poiché il fratello deve gli alimenti alla so- 
rella germana u consanguinea per ima specie di espansione 
di cuore , a causa della prossimità del sangue , ma non 
inai per cagione dell' agnazione ^ non essendovi che i soli 
ascendenti paterni i quali ateo tenuti di dotare indistio- 
lamente. >. 

Fu già qtii.stione controversa tra, i giureconsulti , so 
un padre sia obbligato di dotare sua figlia , qiianlevul* 
te costei abbia come dotar se stessa. Voet sul digesto tit. 
de iure Dolium num. ri. sostiene che 1' affermativa sia 
conforme a’priiicipii del romano dritto, ma egli vini 
contraddetto da giaii numero di autori. Qualunque sia 
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1 ' opinione de' giureconsiiUi sa questo ponto , noi credia- 
nto sostenere il ragionamento di VoeL £' indubitato che 
la dote si constituisca dal padre per provvedere a' pesi del 
matrimonio , ma è altresì principio ineluttabile che venga 
questa assegnala per adempimento di un deyere imposto 
dalla natura , qual’ è il procurare la sussistenza de’ pro- 
prii figli , dal perchè è nato in essi il dritto alla legitti- 
ma. Or qualunque sieno i proventi che ad una figlia a- 
vesscro potuto pervenire indipendentemente da qualunque 
disposizione patema , in modo che potesse vivere agia- 
tamente , e sostener con decoro i pesi del matrimonio , 
purtatlavia non conslilnendosi , siccome dicemmo , la dote 
solamente per il sostegno del legame coniugale, ma per un 
dovere di natura, cui le leggi civili non possono derogare, 
Sara sempre il padre tenuto a dotare le proprie figlie , e 
corredarle di quella legittima , alla quale esse succedono 
|ier dritto innato , e non per obbligazione trasmissiva , a- 
strazion facendo da qualsiasi altra successione o dritto. 

1 Romani riguardavano le doti come interessanti l'or- 
dine pubblica, poiché esse facilitavano i mairiroonii, clic 
offrono la base di un impero. *£d ecco perchè coloro che 
dolano , possono stipulare tutte le convenzioni tenden- 
ti a migliorate la condizione della donna. Ma tutte 
quelle convenzioni che la privano della sua dote in tutta 
od iu parte, o ne ritardano la restituzione, reputansi nul- 
le , siccome SQ 0 quelle convenzioni che tendono ad alte- 
rarne la natura. 

La dote adunque segue la sorte del matrimonio. E’ 
dessa tendente al sostegno de’ pesi annessi ad un tale le- 
game. E siccome nel matrimonio il marito rappresenta il 
principe della famiglia , deve egli aver la cura dell' uiu- 
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minislrazione , che fa nascere ■ dritti del marito «opra 
j beili dotali , di cui crediamo ulil cosa darne un breve 
cenno. 

Onde potere spiegare quali sieno i dritti del marito so- 
pra i beni portati in dote dalla moglie , convien distin- 
guerli in mobili , od immobili. 

Se questi beni «odo mobili di natura , che seno uti- 
li soltinto consumandoli, come danaro contante, olio, etc. , 
il marito ne gode la piena proprietà , esiendo tenuto 
all' equivalente del medesimo valore e bontà. Se poi que- 
ste specie di cose lessero «tate stimate , il marito non è 
rispoDsabile che del prezzo. Lo stesso può dirsi de' mo- 
bili che non si consumano coll' uso , e degl' immobili , 
quali valutali si reputano venduti al marito che ne ds- 
vien proprietario , e non c tenuto che a dar conto del 
prezzo ; mentre non valutali si debbono dal marito nella 
loro identità , e non acquista costui dritto di propi ielà 
senza una espressa dichiarazione (i). 

Il marito ha sulle cose non estimale sua proprietà si- 
mile a quella del gravato di sostituzione. Moliiieo spiega 
ili poche parole quali sono i dritti del marito: « Vir con- 
» stante matrimonio , vocatur dominut et /rucius lucra- 
» tur ; nrc tamen potest alienare \ et soluto matrimonio , 
» Dos redit ad uxorem et heredes rjus (z). 

Può il marito dirsi in tale qualità il padrone de'beoi 
che appartengono alla moglie j ed esercita latti gli atti 


(i) Art. |55| , c iSóz. Coll. cir. iinifoitni agli art, i36| e 
l365 LL. CC. 

(») Lcg. 5 j. 3 ; Icg. , ff. rìt iurt dvtium. 
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dominic.’ili , può iutcniare le azioni petitorie e postissorie, 
ed ogni altro dritto , in modo che durante il matrimonio, 
la proprietà della moglie è riposta tra le mani del mari* 
lo. Ma quando arvenisse lo scioglimento del matrimonio ^ 
avrò luogo la restituzione della dote ; ma a chi e da chi? 
“Vediamolo. 

Dopo che il matrimonio ti scioglie, oppure avviene 
ira i coniugi una separazione de’ beni o di abitazione , o 
quando il marito sia stato condannato ad una pena pro- 
ducente la morte civile , la dote deve restituirsi. 

Siccome vien questa constituita per sopportare i pe- 
si del matrimonio, rimane libera con lo scioglimento df 
esso , e debbe restituirsi a chi di dritto secondo la seguen- 
te distinzione. 

Se premuore la moglie con prole, la dote va a’ figli 
per un dritto di proprietà , che acquistano fin dal nasce- 
re, od a coloro che trovansi nella linea de’ successìbili. Se 
non lascia prole od altri atti a succedere, fa d’uopo distin- 
guere se sia stata constituita dal padre , o da qualche 
estraneo , o dalla stessa figlia. Nel primo caso è al padre 
che debb’ essere restituita la dote suddetta , per drillo di 
riversione. Nel secondo caso vi è stala la seguente varie- 
tà. Per antico dritto romano , quando la donna crasi do- 
lala da se stessa , o era stata dotala da chiunque al- 
tro fuorché da un ascendente paterno , al marito soprav- 
vivente perveniva la dote , ancorché la moglie si avesse 
consiiluito beni donati da suo padre nel emanciparla : a 
meno che il ritorno a vantaggio del donante fosse stalo 
stipulato espressamente (i). Venne poscia Giustiniano, e 

(i) Cuiacio lib. Q. osscrv. 4- ' ' 
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caD{<iù del tutto queste disposizioni mercè la legge unica 
§. 0. C. èie rei uxoriae actione , con la quale ordinò che 
la dote non andava a lucro del marito, se non nel solo 
caso che una tale Facoltà gli fosse stata ancord.ita col con- 
tratto di matrimonio : ed ecco le parole del testo : » Ilio 
» procul dubio in ex UipulcUu actione servando , ut si 
» decesserit mulier constante matrimònio , dos non in lu- 
y> crum mariti cedat , nisi ex quibusdam pactionibus, sed 
» ad mulieris heredes ex stipulalu aedo secundum sui na- 
it turam transmittatur , sive expressa fueril , sive ex hae 
V lege ineste inielligatur. 

In generale quindi la dote va a'figli sempre che n’esi- 
stano, oppure a quelli che legìttimamente succedono , ed 
in difetto a colui che l'ha constituita , purché non siasi 
espressamente convenuto nel contratto di matrimonio , o 
per disposizione della moglie in constanza del medesimo , 
che debba goderne il marito. 

Nel caso poi che la moglie sopravviva al marito, de- 
vesì distinguere se ella sia emancipata , o sottoposta alla 
]>atria potestà. Nella circostanza della prima supposizione, 
essendo la moglie superstite diventala sui iuris , la dote 
devesi a lei medesima restituire (i). Se poi è dessa sotto- 
posta alla patria potestà , la dote debb' essere restituita al 
padre ed alla figlia congiuntamente , chiunque fosse stalo 
colui che r avesse constituita. 

Seguendo la dote le orme del matrimonio , e venendo 
quella constituita per coadiuvare i coniugi a provvedere 
a’ pesi annessi al medesimo , deve indispeusabilmenle con- 
fi ) Leg. 34 e 33, If. soluto matrimonio} leg: 4^ $• > ‘i* 

iure dotium^ 
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correre in essa la caratteristica d' ioalienabilitb , che sus- 
siste fìnchù rimai! fermo il matrimonio , sciolto il quale 
cessa la dote di esser tate. Ma questa inalienabilitb nasce 
dalla constìluzioiie di dote , perche deve riguardarsi come 
immobile dotale soltanto quello che è stato realmente con- 
slituito in dote ; poiché se la dote 'fosse conslituita in da- 
naro , o cose mobili , il marito c il proprietario tenuto a 
gareutirue con 1' equivalente 1’ esistenza in caso di restitu- 
zione. 

La proibizione di alienare ai estende ad ogni specie 
di alienazione , o concessione di dritti reali fatta durante 
il matrimonio da’ due coniugi unitamente o separatamente, 
salve le seguenti eccezioni. 

i.° Può derogarsi al principio della inalienabilitb del- 
la dote , o inserendo nel contratto di matrimonio una 
espressa permissione di alienare , o stimando l’ immobile , 
dichiarandosi che la stima valga' per vendita. 

'a.° Può la dote esser soggetta ad alienazione con l’au- 
torita del marito per dare i beni dotali al collocamento 
de’ figli. 

3 . ” Lo può con l'autorit'a giudiziale, e dopo tre pub- 
blicazioni ed all' incanto, per liberare dal carcere il ma- 
rito o la moglie ; per somministrare gli alimenti alla fami- 
glia ne’ casi previsti negli articoli aot e zo 3 del titolo del 
matrimonio ; per pagare i debiti della moglie , allorché 
questi abbiano una data anteriore al contratto matrimonia- 
le ■ per fare straordinarie riparazioni necessarie alla con- 
servazione dell’ immobile dotale ^ finalmente quando l' im- 
mobile dotale fosse indiviso con terze persone. , 

4. ° Il fondo dotale può essere in fine alienale median- 
te permuta 0 per tuli’ altra causa vantaggiosa alla moglie. 


254 

Ecceltusii questi diversi casi , T immòbile dotale non 
può c-sserc iic alienato nè ipotecato durante il matrimonio, 
a c|iinlunqile siasi titolo , nè sotto qualsiasi pretesto. Iti 
coniegiienza qualunque alienazione che ne fosse falla, può 
essere rivocaia dietro domanda fatta o dalla moglie, o dal 
marito stesso; salvi in tuli' i casi i danni ed interessi do* 
vitti dal marito all' acquirente , allorché non abbia di- 
chiarato nel contratto di vendita, che l'immobile era do- 
tale. Ora, domandasi se il marito che non avesse fatta que- 
sta dichiarazione, potreb'o' essere perseguitato come slel- 
lionario? Sicuramente che s'i. Subitocliè egli conscio del- 
la sua mala fede per fine indiretto viene ad alienare un 
fondo , che è soggetto al vincolo della inalienabilità , e 
profittando della ignoranza dell'acquirente ne ottiene la 
distrazione , ha luogo sicuramente il caso dello steHìona- 
fo (i), e quindi a norma dell' ait. ao5q Cod. civ.=si<)34 
LL. CC. è soggetto all' arresto personale. 

La dote appartenendo alla moglie nella quale vi ri- 
siede sempre la vera e natnrale proprietà , viene, in caso 
di scioglimento , impossessata di pieno dritto nel dominio 
di essa; ella può intentare l'azione possessoria ove sia tur- 
bata nel suo possesso , estingueudusi con la morte del ma- 
rito quella specie di proprietà che questi area durante il 


(i) Lo stcllionalo trasse il suo nome dall' animale il più ma- 
lizioso nel genere delle lucertole, il quale cliiamavasi da'l.stini stel- 
lio ; da noi vicn detto tarantola; V. PItn. Ilist. nat. lih. 3o 
cap. IO. Ogni fallacia , ditaiinulazionc , od impostura in altrui 
danno praticata , alia quale non fosse riuscito dare il nome pro- 
prio di un qualclic delilto, era detto stclliouato. Leg, 3. J. i. IT. 
utllionaiui. 
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matrimonio , poiché non ora che un dominio civile ed un 
peto imposto sopra i beni della moglie. 

Secondo il drillo romano la moglie , od i suoi eredi 
non pote.mo da tè stessi ineitersi nel possesso de' beni 
dolali; bisognava che ne avessero dimandalo la restiiii- 
zione. 

Relativamente a’ beni stimali, la moglie rappresenta 
contro del marito una ipoteca privilegiata ad ogni credi- 
tore ; e quaotevolie non si fossero alienali , può ripeterli 
con l'aaione di rivendicazione , e gli eredi di esso possono 
impedirne la rivendicazioue rtretluendoiie il rimborso ; come 
eziandio un creditore anche posteriore può offrirne il pa* 
gamento. 

Giustiniano accordò parimenti alla moglie ed a' suoi 
figli sopra i beni del marito una ipoteca tacila e privile- 
giala , di preferenza ad ogni altro creditore , anche ante- 
riore al matrimonio (i): principio quasi adottato in tutte 
la giurisprudenza , per essere la dote riputala sempre iu- 
tangibile, non solo per l' interesse del marito, ma per l’in- 
teresse pubblico, che tende a vegliare alla conservazione 
delle doti , le quali uegli avvenimenti disastrosi sono per 
le famiglie un sicuro rifugio dal naufragio: Reipubltcac 
interest mulieret Doies salvai habere. 

Ecco in breve esposto quanto concerne il regime do- 
tale ; daremo di passaggio un rapido cenno sulla comu- 
nione coniugale , eh' è appunto 1' altro modo , con cui si 
constituisce il matrimonio sull’ interesse de’ coniugi. 

La comunione coniugale può definirsi una società di 
beni tra coniugi. 

(0 Log. Asiìduis 13 C. qui por. in plgn. hai. 
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<)iir»5ia socìptà coniugale , clic ha un' ampia estensio- 
ne,, è composta relativamente al suo attivo; 

i.° Di tutto il mobiliare appartenente a’ coniugi; il che 
comprende non solo quello eh’ essi possedevano al mo. 
mento della celebrazione del matrimonio , ma anche quel-, 
lo che acquistar possono in seguito , sia a titolo oneroso , 
sia per successione o donazione , purché non siasi slabi- 
lila qualche coodizione che debb’ essere eseguita ; 

a.’ Di tutt’ i fruiti o rendite scadute o percepite tan- 
to su ì capitali impiegati, ove anche si comprendono nella 
comunione, che su quelle rendite procacciate da' fondi ; 

3 * Finalmente di lutti gl' immobili acquistati duran- 
te il matrimonio a titolo oneroso. Questa particolare spe- 
cificazione degl' immobili acquistati , ed a titolo oneroso^ 
nasce dal perchè quei fondi di cui 1’ uno de' coniugi era 
proprietario al momento del matrimonio , non si compren- 
tlono nella comunione ; come pure non entrano nella co- 
munione quei fondi pervenuti , anche durante il matri- 
monio , a tìtolo di successione , o donazione. 

Viene inoltre composto il passivo della comunione : 
1 .* Di tutt' i debiti mobiliari (i) di coi gli sposi si 
trovavano gravati nell’ atto della celebrazione del loro ma- 
trimonio con la condizione espressa che ammettansi sol- 
tanto quelli che abbiano , con prova irrefragabile , una 
data certa anteriore al matrimonio ; 

a.’ De’ debiti mobiliari che contraggonsi durante il 
matrimonio ; 

(i) Ma che intcndesi per debito mobiliare ? Quello il cui 
oggetto è mobiliare «juae Undit od quid mrbiU , c ciò (juaud' an- 
che fosse ipotecario. 
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3.* Di <Btt' i deUli <1i qualunque specie tanto di ca> 
pioli , che di annaalUli ed interessi , contralti dal marito 
durante la comunione , e dalla moglie col consenso del 
marito. 

4-° Delle riparazioni ordinarie degl' immobili che 
non cadono in comnnione , e di cui se ne ha il solo u- 
suCruItn. 

S.” Finalmente degli alimenti de’ coniugi , dell’edu- 
cazione e mantenimento de’ figli , e di tatti gli altri pesi 
del matrimonio. 

La comunione ne’ suoi rapporti co' due coningi si con- 
sidera in certa maniera come un essere morale , che ha 
bisosno di chi ne assuma I’ amministrazione. Il marito a- 
dunque è il solo capo c libero amministratore della co- 
munione finché dura. Egli n’ è anche, siccome osservam- 
mo , riputato proprietario riguardo a’ terzi ; ed in questo 
caso , dice Delvinoourt è tenuto eziandio co’ suoi beni 
personali, al pagamento de’ debiti che trovansi a carica 
della comunione. Può del pari da sé solo e senza il con- 
corso della moglie ipotecare ed alienare a titolo oneroso , 
ed alcune volle anche a titolo gratuito i beni che com- 
pongono siffatta secietli. 

Da queste regole ne nasce che la moglie non ha real- 
mente per sé stessa dritto veruno tu i beni della comunio- 
ne esistente ; ma il di lei dritto ti riduce àd una sempli- 
ce speranza di dividere i beni di cui sarà composta la 
corauniune nell’ alto dello scioglimento. Da ciò risulta 
che qualunque atto fallo dalla moglie senza 1 ’ espresso o 
presunto consenso del marito non obbliga in modo alcu 
no i beni in detta comunione convenuti, purché non si 
possa dimostrare evidentemente , che avesse recato qual- 

Tom. II. - 17 
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che vaalspgio alla comuDione , dandosi luogo perciò al- 
r azione de in rem (terso. Nondimeno però ella dispone e 
cnniratla nella qualilò di partecipe della comunione , an> 
che senza esser presente al contralto , e senza esservi no- 
minata , montre il marito vi figura come capo , le cui 
operazioni reputansi tutte fatte dalla moglie unitamente 
a lui. 

Essendo la comunione una conseguenza del matrimo- 
nio , cessa col matrimonio stesso. Può benanche scioglier- 
si durante il medesimo per 1’ assenza di uno de' conjugi ; 
per la separazione personale, e per la separazione de’beui. 

AUorchè la comunione è disciolta, vengono i coniugi 
a realizzare i loro dritti tu i beni che la compongono. So- 
no tai dritti calcolati a seconda che la moglie dichiara di 
accettare o rinunziare la comunione , da cui nasce la va- 
rirt'a di essi ; poiché se la moglie accetta la comunione , 
ella ed i tuoi eredi acquistano un dritto indiviso su lui- 
t' i beni esistenti al momerrto dello scioglimeuto con I' ob- 
bligo al pagamento de' debiti; mentre rinunziandovi , vieti 
liberala dal pagamento de' debili cui c sottoposta , e vieti 
privala dell' utile che ne può risultare. Quindi su la co- 
munione si scioglie con I' accettazione della tnoglie, allora 
r utile ricavalo dall’ esercizio della comuttione si divide 
per melò; te poi vi c la rinunzia, la totalità di questi van- 
taggi rimane al marito , non già iure accrcscendi , ma iure 
non deerescendi , poiché la parte di sua moglie, ch’egli 
acquista, constituiva la 'sua antica proprietà nell’atto del- 
1’ esercìzio della comunione. Benvero c a sapersi che sciol- 
ta questa coniugale societ'a si mettono in massa luti' i be- 
ni esistenti e gli oggetti conferiti , e ciascua coniuge pre- 
deriuce : 
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I.* I «uoi beni proprii esittenti in natura,* o quelli 
acquistati in loro surrogazione ; 

3.° 1 1 prezzo di quelli alienati , die non fosse stato 
inverliio ; 

3.° Il valore degli altri crediti centra la comunione. 
Il resto vieu diviso , o rimane , siccome abbiain detto , 
nell'intera proprieik del marito se la moglie rinunzia al- 
la comunione. 

Tutti quei beni finalmente , che la moglie possiede 
nel passare a matrimonio , e che non formano parte della 
sua dote , nè vengono soggetti al regime della comunione, 
diconsi parafernali. Il possesso e Pamminittrazìone di que- 
sti beni si appartengono alla moglie ; ma nondimeno Aon 
può alienarli ne comparire in giudizio senza l’ autorità 
del marito , o se questi dissenta , senza la permissione del 
Giudice. Può la moglie constituire sno marito procurato- 
re nell* amministrazione de' tuoi beni parafernali^ il qua- 
le è tenuto ad un esatto rendimento di conti , e nel caso 
ch'egli venisse a godere di tali beni, è tenuto a tutte le ob- 
bligazioni dell* usufruttuario. 

Ecco brevemente esposto in quali modi può effettuar- 
si il contratto di matrimonio. 
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TITOLO XII. ED ULTMO 

Del Pegno , rfe* Privilegi , e delle Ipoteche. 


S »• 


Dtl Pegno. 


P ARTBifDosi tempre dal ripetuto principio , cbe I' uomo 
uscito dalla templieilli della natura ed imbattutoti nelle 
eollitioni che lo stato sociale sviluppa, può alle volle et* 
sere spinto, per la moltiplicith de’ bisogni, a quei travia- 
menti eh' 1 rendono talvolta trasgressore de' propri! dove- 
(i , la legge , che provvidamente regola e governa i dritti 
individuali, ha voluto in ogni passo prevenire quei disor- 
dini che potrebbero succedere per la conservatione delle 
proprieik , e sicurezza individuale. Per la qual cosa sup- 
ponendo che r evento , o il dolo potessero alcune volte 
somministrare de’ mezzi a’debilori, ond’esimersi dall'obbli- 
gazione contralta, arrecandosi creditore la perdita de'suoi 
drilli, ha indicato il modo onde assicurare tai drilli median- 
te la garentia delle sostanze stesse de’ debitori. Il pegno 
adunque e le ipoteche sono i modi che tendono a tal fi- 
ne , e di cui ci accingiamo a trattare. 
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Quaiilutiqur nfgli rfTetti posta riguardarsi il peguO' 
simile perfetlamente all’ ipoteca , nascendo l’uno e I’ altra- 
dal dritto in re , purtuttavia considerato il pegno come 
nn contratto, è differente dall’ ipoteoa , poiché il primo è 
un contratto reale col quale si consegna una data cosa- 
ai creditore , con obbligo di restituirla nella sua identilé 
dopo pagato il debito o in altro modo soddisfatto ; la se- 
conda è un patto pretorio che constituisce un dritto reale 
sopra un immobile in sicurezza di un credito, senza tra- 
sferire nel creditore il possesso della cosa stessa , ma il 
solo dritto infìsso sul fondo. 

£’ notevole quindi che la dazione nel possesso e cu- 
stodia di un mobile o di qualunque altra cosa anche im- 
mobile atta a render sicuro il creditore, constituisce il pe- 
gno ; In dazione nell’ uso di un immobile da essenza al- 
r anticresi ; il dritto reale imposto al fondo constituisce 
la ipoteca. Di queste diverse specie di dritti parlerem» 
gradatamente incominciando dal pegno. 

La parola pegno prende origine dalla voce pugno, dal 
perchè la cos.« che davasi in pegno, si consegnava in ma- 
no del creditore , osai» passava nel di costui possesso. 

Siccome il pegno si dava per arrecare un benefici» 
al debitore, ritrovando con ciò più facilmente chi gli 
desse tl danaro, ed al creditore, ond' essere più sicuro- del 
suo credito, conferiva una obbligazione reale a quest' ultimo 
di restituire io forza dell’ azione pignoralizia ciò che avea 
ricevuto. Ecco al proposito come si spiega Giustiniano 
nelle sue instituta : Creditor quoque , qui pignus acce- 

» pit , re obligatur , quia et ipse de ea re , quaia acce- 
» pU , retliiuenda lenetur aciione pignoratiti a. Sed quia 
» pignus utriusque grada datar , et debitorìs , quo ina- 
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]* gis pecunia et eredatur , ei credùoris , quo mogis ri 
» in tota sii credilum ; plaeait suocere , si ad eam rem 
M cusiodiendan exaetam diligentiam adhibeat ; quam si 
T» praeslileril , et aliquo fortuito casa reot amiterit , se- 
» curunt essa, nec impediri creditum patere (i). 

Adoperandosi il pegno per la sicurezza del credito , 
ne segue , che può constitnirai in tutte quelle cose che 
menano il creditore allo scopo proposto ; possono quindi darsi 
in pegno le cose corporee ed incorporee , i mobili e gl' iin> 
mobili , proprie ed aliene , purché concorra il consenso 
del padrone , o sussegua la ratiabizione dello stesso. £- 
ranvi però casi ne' quali il pegno sussìsteva indipen- 
dentemente dal consenso o dall* approvazione del padrone 
della cosa pegnoraia , come se un procuratore avesse dato 
in pegno una cosa del suo principale , e che in vantag- 
gio di questi fosse andato il danaro sborsato dal creditore 
pignoratario (i). 

Da questo contratto non trasferendosi l'uso, ma il 
possesso e la custodia , deve richiedersi essenzialmente la 
tradizione , quale viene accompagnata dal dritto di uso 
nel solo caso che siavi apposto il patto anticretico, di cui 
or ora parleremo. (3). 

(i) 5- ulL i/iuù. /i. (■ 

( 3 ) Lcg. I. Cod. si alien, rtt pig. dot. sit. 

(3) Anticamente spesso al contratto del pegno aggiungeTasi la 
Jititicia , in forza della f|uale iion tiasfcrìvasi nel creditore il scin« 
plicc possesso , ma anche il dominio , giacché il dehitore manci- 
puhul pigmis al creditore , con la condiiione che restituito il da- 
naro, illiid sibi remanciparet. Cosi ahhiamo da Isidoro, Orig. V. 
31. IJclla ^(/uciVi solita .id opporsi nc’conlralli pignoratizii ne al>- 
h^amo menzione presso Paolo seni. 11 . j3 , c plesso Gajo 
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Oltre all’ addotto patto, i Romani ne conoscevano de> 
gli altri, che fa d’ uopo accennare. L' addizione in diein 
era quel patto aggiunto al pegno , ed area luogo quando 
non pagato il debito nel tempo prefisso , rimaneva il pe- 
gno venduto , 'fino alia concorrenza del prezzo. Vi era 
quello detto de anùsso pignoro , che avea Inogo quando 
si apponeva la clausola che , disperso il pegno , si ave* 
va per pagato il debito. Eranvi poi altri patti , i qua* 
li , percliè contrarii a’ buoni costumi , furono proscritti , 
e sono; il patto di occupare il pegno con la propria au- 
torità : il patto commissario , cite accordava il dritto al 
creditore di liberarsi la cosa pegnorata in suo beneficio 
tanto per la sorte che per le usure , ogni qual volta dal 
debitore fra determinato tempo non ai lesse siscaUato ; e 
finalmente il patto ne pignus vendatur. 

Il creditore col contratto di pegno acquista due drit- 
ti sulla cosa a lui impegnata : il primo è. quello di rite- 
nerla presso di sè sino all'inteso rinrborso di lutto ciò che 
gli è dovuto ; il secondo dritto è quello di esser pagato 
sul valore del pegno , con privilegio, e con preferenza de- 
gli altri creditori. 

Avendo noi basato il principio , che il creditore de- 
ve ritenere presso di sè il pegno per sol possesso e custo- 
dia , domandasi se il creditore venisse a perdere un tal 

I. 3 , ma non già presso Gùustiiiiano. Ciiiacio nel citato luogo 
tli Paolo nc adduce la ragione, perché le fiducie furono abolite 
con una emisi iluzione di Costantino, il quale, in vece della fidu- 
cia , parlò della legge commissoi ia de’ pegni. Di ciò ne fin lesli- 
iiionianza Ambrogio net lib. de Tobia c. la } Arcadio nella Ifg. 
9 . C. Th. de injirm, his , quae sub tyran. , c Sidonio Apollr- 
oare lib. 4 - 
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possesso, sarebbe in lui esercita-bile il dritto di revindica* 
sione(i)?II pegno dà il dritto in re, e per conseguenza l'a- 
zione reale , anche contro il debitore che ha dato il pe- 
gno , ma con le seguenti distinzioni : se la cosa esiste, il 
creditore può rivendicarla cpntro il debitore in luti' i ca- 
si ; ma quest’ ollimo può ritenerla resiilueiido al credito- 
re l'ammontare del debito; per la cui sicurezza fu dato 
il pegno. Ma riguardo a’ terzi , il creditore non ha la ri- 
vendicazione della cosa , se non quando I’ abbia perduta, 
o siagli stata rubala. Se poi la cosa sia perita , fa d' uo- 
po applicare allora la disposizione- della legge ai. 5- 3. ff. 
fle Pignor., vale a dire che se la rivendicazione ha luogo 
contro il proprietario , il creditore non può domaudargli 
che r ammontare del debito e le spese che ha potuto fa- 
re sulla cosa pegnorata. Ma se il creditore agisce eoo- 
tro i terzi ne’ casi ne' quali possono essere essi tenuti, egli 
può conchiudere pel rimborso della totalità del prezzo, ed 
a' danni ed interessi , poiché vi è egli stesso tenuto verso 
il debitore per 1’ aziooe detta pignoratìiia dirtela , ed ia 
conseguenza obbligato a rendergli l’ eccedente del valore 
della cosa sull' ammontare del debito. 

£’ inoltre il pegno indivisibile al pari dell' ipoteca : 
di maniera che I’ erede che paga la porzione del suo de- 
bito , non può ritirare il pegno, se non sia stato il cre- 
ditore compiutameote saldato da luti' i condebitori ; e 
viceversa tion è obbligalo il creditore di restituire il pe- 
gno a colui , che paga una data porzione del debito ) se 
non quando sia stalo del lutto soddisfatto. 

^ 

iiLj , . J jr 

(i) DcWincourt lib. IV. Tit. XIV. del pc|t>o. 
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Le obbligazioni del creditore «odo : 

I.* Di vegliare alla coiuervazioue del pegno da buon 
padre di famiglia , essendo rispotisabile in caso di deterio- 
razione o perdita della sua negligenza ^ 

3 .* Di render conto al debitore de' frolli , che ab- 
bian potuto partorirsi dal pegno, nel caso che ne produ- 
cesse ; 

3." Finalmente è egli obbligato di restituire il pegno , 
appena ottenuto il totale pagamento del debito. 

Il debitore all’ incontro è tenuto, per effetto del con- 
tratto di pegno , ad una sola obbligazione, qual’ è quella 
di rimborsare al creditore le spese necessarie ed utili latte 
da lui per la cosa data in pegno , e d’ indennizzarlo del 
pregiudizio che questa stessa cosa ha potuto cagionargli. 

L’ Anticresi essendo , siccome osservammo , il pegno 
di uno stabile , è il momento di accennarlo. 

Era Taoticresi presso i Romani un patto mediante il qua- 
le il creditore veniva dal debitore posto nel possesso della 
cosa pegnorata , e ne percepiva i fruiti in' isconto prima 
degl’ interessi , se il credito ne partoriva , indi della sorte 
fiucbc questa si fosse del tutto pagata j a qual effetto il 
creditore , se mai avesse perduto il possesso della cosa pe- 
gnorata , poteva ricuperarlo rivendicando la cosa , o fa- 
cendo uso deir azione in factum. Questo patto era espres- 
so o tacito (i), non ostante la contraria sentenza di Via- 
uio (3), il cui errore fu ben dimostrato da Voet ad 
Pand, de pignor. et hypol. n. 53. 

(>) Come si ha dalla legge 8. IT. in quiba* caos. pig. vel 
hrpni. toc, contrah, 

C'j) Quuett. sci. lib. z, cap. 7. 
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£? quello oontratlo goUopoito a tulle le regole espo- 
ile pel pegno , di cui fa parie , con la sola differenza che 
la cosa pegnorala , olire di servire alla sicurezza del cre- 
ditore , arreca al medesimo il vantaggio di usufruiroe , il 
che vale in luogo d' interessi. La nostra legislazione su 
queste basi lo riconosce , e ne prescrive gli adempimenti 
in caso che veuisse esercitato (i). 

5 n- 

Ve' privilegi. 

a II privilegio è un dritto che la qualitk del credilo 
» attribuisce ad un creditore per essere preferito agli altri 
a creditori anche ipotecarli (3). 

Siccome la ipoteca è nn dritto che la legge accorda 
al creditore sa i beni del suo debitore , dritto reale in- 
fisso sulla cosa , e trasmissivo agli eredi , suppone Ira 
questi creditori ipotecarli quelli che meritar debbano un 
privilegio per effetto della qualità del credito , e quindi 
una preferenza ed anteriorith. 

Questa definizione tradotta letteralmente dalle leggi 
romane ( 3 ) , fa precisamente conoscere i veri caratteri de’ 
privilegi. Questo non è gih , come H suo nome potrebbe 
da prima farlo comprendere, nn favore personale che la 
legge accorda a’ creditori , ma un diritto al quale obbliga 
una rigorosa giustizia , e che riposa sulla sola qualità del 

(1) Art. 3085 e scg. Cod. civ.S 1955 c stg. Lb. CC. 

(3) .Alt. jgGS LL. CC. 

( 3 ) Lcg. 4 a d'. de Reb, j^uct, Jud. Ptttid. 
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credilo; cià che dimosira la baie sulla quale si è stabili* 
to il privilegio. 

. La qualilk del credito è 1’ unica base del privilegio; 
e qualunque sia il favore che possa presentare la persona 
del creditore , egli non gode alcun vantaggio ^ se il cre- 
dito non racchiude qualche cosa di favorevole y che lo 
distingua da quello degli altri. Da ciò couvien trarre que- 
sta conseguenza che il privilegio si stabilisce senza il con- 
senso delle parti ; e che altresì la loro volouià non è ba- 
stante per ottenerlo, (i) quantunque, secondo la massima 
Unicuique .licei juri prose introUucto renunciare, sia suf- 
ficiente per rinunciarvi. 

Enunciato così 1’ origine del privilegio , 1* accennato 
articolo ne determina poscia 1' effetto. Questo consiste uel- 
r accordare a’ creditori privilegiati il dritto d' esser prefe- 
riti a' creditori ipotecarii o cliirografarii , ed altiesì a 
quelli che portano un privilegio , la cui causa c meno 
lavorevole ; ma conviene ben intendere quest' ultima par- 
te del nostro articolo. 

Il creditore privilegiato è senza dubbio preferito a 
tutti i creditori chirografarii anche anteriori alla causa del 
privilegio ; è preferito egualmente al creditore ipotecario 
posteriore alla sua causa ; ma può egli con giusta ragio- 
ne esser preferito a quegli , la cui ipoteca fosse egual- 
mente acquistata prima della sua causa 7 Per risolvere 
questa piccola difficoltà , couvien distinguere tra i pii- 


(i) Se il debito non fosse da si stesso privilegiato, non si po- 
trebbe renderlo l.ilc con relTctto d'iina convciiiionc. ( DomaL Leg~ 
fje Civile , Ululo lidie Ipoteche. Scss. 5 art. 3o. ) 
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viirgi quelli che non t’ acquidano aall' immobiliare se 
non in mancanza de’ mobili , come quelli enunciati , nel- 
l’articolo 1970 LL. CC., da quelli i quali gravitano di- 
rettamente sopra gl’ immobili. I primi in contemplazione 
del favore che presentano, e secondo rarlicolo 1974 h.L. 
CC. devono preferirti a tutti i creditori , anche a quelli 
i quali hanno un'ipoteca anteriore alla causa del privile- 
gio ; gli altri non ti preferiscono se non a quelli che sono 
posteriori a questa medesima causa , o , alla data della 
loro inscrizione. Cosi, per darne un esempio , se ti sup- 
pone che un creditore avente ipoteca e graduazione , in 
data de’ a gennaio, concorra con altro creditore inscrit- 
to posteriormente , ma privilegiato per spese giudiziali o 
di ultima malattia del debitore , sark [quest’ ultimo prefe- 
rito non ostante che abbia un privilegio posteriore di da- 
ta alla ipoteca del primo creditore. Ma al contrario nel 
caso che il privilegio riguardasse direttamente gl’immo- 
bili , allora si ammetterk il principio prior iu tempore , 
potior in iure. Ed in fatti, se noi supponiamo che un cre- 
ditore ipotecario del defunto concorra con un coerede , 
che ha de’ compensi , e che perciò, a termini dell’ artico- 
lo 1979 LL. CC., gode un privilegio , noi vedremo che 
il primo sarà preferito al coerede per la ragione che la 
cauta del privilegio è posteriore all’ ipoteca. £ lo stesso , 
se si suppone che un creditore abbia acquistato un’ ipo- 
teca su d’ una casa prima che gli architetti che 1 ’ hanno 
ristaurata non avessero fatto iscrìvere il processo ver- 
bale , convcrik decìdere che il primo saia preferito , per 
la ragione , come si disse , che la tua ipoteca .è antecìore 
alla causa del privilegio degli architetti. 
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Questi esempi sommÌDÌstrano senza dubbio la norma 
del privilegio sull' immobiliare , e servono a determinare 
il senso delle espressioni del nostro articolo anche ipo- 
tecarii. 

Da questa distinzione risulta manifesto che i privi* 
legi possono esercitarsi o sopra tutl’ i beni , o soltanto 
sopra i mobili , o sopra gl’ immobili. 

I privilegi sulla totalità de' beni , e di cui abbiamo 
indicato un dritto di preferenza anche a* creditori ipoteca* 
rii anteriori , meritano di esser distinti secondo l'ordine 
additato dall' art. 1970 delle nostre leggi, cioè: 

1.* Le spese giudiziali ; 

a.* Le spese funerarie ; 

3 . * Le spese di ultima infermiti in proporzione eguale 
tra quelli cui son dovute ; 

4. * I salarii delle persone di servizio per 1 ' ultimo se* 
mestre decorso , o quelli dovuti per la mesata corrente. 
Secondo quest’ ordine espresso sono tai crediti graduati , e 
conviene perciò ponderarsi secondo il numero distinto: 

1.* Le spese giuditiali. 

Chiamatisi spese giuditiali quelle che sono state fatte, 
come osserva Domat (nel luoco citato, sess. 5 art. a 5 ), per 
causa comune de’credilori, per conservare il loro pegno, o 
per disculeilo , o per la graduazione delle somme prove* 
nienti dalla vendita del pegno. Dopo ciò , debbnnsi consi- 
derare come tali le spese de' sigilli , inventario , vendita , 
liquidazione , quelle fatte per alti coniervatorj , per esem* 
pio , per interrompere una prescrizione che andava ad es- 
sere acquistala contra tutti i creditori , per rigettare una 
domanda di rivendicazione di pegno comune formala da 
un terzo3 in una parola, tutte quelle che hanno .-tvuto per 
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onpptto r inieresse cnmiine de^credifori. Quelle spese adun- 
que che uno d’ essi avesse falle , per proprio interesse , 
per esempio, per acquistare un titolo, o rendere esecnlivn 
il suo credilo, non potrebbe godere d'un privilegio diver- 
so da quello che è inerente al eredito , di cui esso non 
sarebbe che T accessorio. 

Di più conviene osservare che il privilegio di cui noi 
parliamo, non è accordato se non alle spese, che ti avreb- 
be avuto premura di fare specifìcare con una lassa legal- 
mente fatta; le altre, lungi d'avere qualche preferenza, non 
possono essere esatte , e non sono realmente dovute. 

Dopo l'articolo delle leggi di procedura ne'eiudizii 
civili, le spese fatte per eseguire la vendita del mobiliare, 
è piiiliosio un privilegio , che una prelevatione che fa 
r uflGciale ministeriale che ha proceduto al sequestro. In 
fatti, questi senza aspettare la distribuzione che debbe aver 
luogo Ira i creditori , da lui stesso si paga sol prodotto 
del sequestro, e fa vendita di quanto può a lui essere le- 
gi'timamente dovalo secondo la lassa. 

In quanto alle spese fatte per eseguire la vendita for- 
zala degli immobiliari , la legge irrevocabilmente avvalo- 
ra il loro privilegio , e per conseguenza accorda il diritto 
di farsela pagare in preferenza ad ogni altro creditore. 

2 .® Le spese funerali. 

Sotto questa denominazione comprendonsi lotte le spe- 
se fatte alla morte del debitore sino alla sua sepoltura in- 
clusivamenle. Afiìachè il privilegio sussista, come prescri- 
ve questo articolo , conviene che le spese abbiano relazio- 
ne con la nascita , rango e fortuna che godeva vivente 
ancora il defunto (i) ; e se esse fossero esorbitanti , fatte 

(0 Sumptus funeri! arbilraniur prò facuUalibui rei dignità, 
te defuncti. Lcg. la, {. & , S. de Jìelig. et Sumpt. Funer. 
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per orgoglio o ostentazione , il privilegio dovrebbe essere 
ristretto a quanto sarebbe giudicalo ragionevole , e giusto. 
Tale è la dispositioiie della legge i 4 $• C « IT. de Relig. 
et Suinpt. Funer. Aequum, auteni accipitur ex dignilale 
ejus qui funeralus est , ex causa , ex tempore , ex bona 
fide , ut ncque plus impulelur suntpius nomine quam fa- 
ctum est , ncque, tantum , quanlum factum est si immodi- 
ce factum est. Ne sark lo stesso se queste vane spese fos- 
sero fatte per ordine del defunto. La volontk de' morti 
dee senza dubbio essere eseguita , ma fìno al segno ])erò 
di' essa non riesca dannosa a' terzi. Quid ergo si ex vo- 
luntate testaloris impensum est T Sciendum est nec oolun- 
totem sequendam , si res egrediatur justam sumptus ra- 
tionem (i). La legge romana (a) accordava questo privi- 
legio non solo per le spese fatte pel debitore stesso , ma 
altresì per coloro che erano in obbligo di fare per la se- 
poltura de’ parenti. Ma noi non pensiamo che sì debba se- 
guire la sua disposizione. Infatti convien ristringere il pri- 
vilegio , di cui parliamo, alle spese funerarie fatte per 
la persona del debitore. 

Nella defìnizione delle spese funerarie , abbiam det- 
to che non devesi dare questa denominazione se non 
alle spese fatte dopo la morte del debitore sino alla se- 
poltura inclusivamente. Da ciò convien trarre questa con- 
seguenza , che le spese fatte per innalzare un cenotafio , 
o tutt’ altro funebre monumento, non potrebbero neppure 
godere d’ un tale privilegio. 

(i) Lfg. i 4 5. 6,5. tod. 

(a) Lrg. 17 J, de Rei. Aucl, Jud^ 
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Altre volte H privilegio «Ielle (pese funerarie ereno 
polle al primo grado : impensa funeris omne credilum so- 
let praecedere, (i) In oggi non è aicriuo eh» nel fecon- 
do grado dopo le spese giudiziali. 

Sotto l’antica legislazione erano insorte difficoltli sul. 
la durala dell’ azione ohe godevano gli appaltatori delle 
pompe funebri , o qualsiasi altra persona che aveva anti- 
cipate le spese funerarie; e furono soltanto con un decreto 
del iSgS considerate come annuali. 

Finalmente osserviamo che quando le spese funerarie 
sono state anticipate da più persone, queste vengono lune 
in concorso per il rimborso dello loro anticipazioni seepn- 
do la regola dell' articolo 1967 LL. CC. che i creditori 
privilegiali i quali sono nel medesimo grado vengono pagati 
Ì4i proporzione egoale. 

3 .® Tutte le spese delV ultima infermità , in propor- 
sione eguale fra quelli cui sono dooute. 

Sotto questa denominazione deesi comprendere ogni 
aorta di spese fatto durante la malattia in seguilo della 
quale il debitore è morto. Il nostro articolo è generale e 
non riceve alcuna limitazione; -non ostante si può doman- 
dare se queste spese debbano essere ridotte quando sono ec- 
cessive, e quando oltrepassano le forze dello stato di fortuna 
del nialato ? Distinguiamo le spese che esige il suo stalo ^ 
da quelle che fossero stale fatte per capriccio. Le pri- 
me , cioè , quelle che il suo genere di malattia sem- 
brerebbe esigere, per esempio, i rimedi, sopra lutto allor- 
quando essi sono ordinali da’ periti dell’ arte a (qualunque 


( 1 ) Lfg. Impenta 45 IT. de R*lig- et Sumpt. 
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prezzo essi sieno , godano privilegio per la loro soddia> 
fazione. Ma per le spese fatte capricciosamenle convien 
vedere se esse son modiche , c se lo stato di fortuna 
deir ammalato paò permettergli di farle , oppure se so< 
no esorbitanti e possono esser considerate come inutili ; 
nel primo caso, come non si possono senza durezza o senza 
mancare di compiacenza ricusare all’ ammalato , è giusto 
che colui il quale ne fa 1’ anticipazione abbia un privile- 
gio per il loro pagamento ; nel secondo al contrario sem- 
bra che egli non potrebbe , senta pregiudicare l’ interesse 
de’ creditori, godere dina privilegio; ecco perchè si cre- 
de da’ giureconsulti che coloro i quali avessero fatto anti- 
cipazioni di spese necessarie , sarebbero graduali con quel 
privilegio, che fosse giudicato ragionevole e giusto; in 
quanto al di più, verrebbero in concorso con gli altri cre- 
ditori. 

Secondo (a distinzione suddetta , convien collocare 
nell’ ordine di spese dell’ ultima malattia le anticipazioni 
degli speziali, gli'onorarii de’ medici e chirurghi, i salarii 
degli assistenti dell’ ammalato. Ma si dee osservare ciie 
in questi casi il privilegio è sempre accordato , purché 
r azione non fosse prescritta ; cioè , per i tre primi col 
decorso di un anno a contare dalle loro visite e sommi- 
nistrazioni; e per gli ultimi, dentro i sei mesi che venne- 
ro in seguilo all' epoca iti cui cessarono dal loro servizio, 
(aru 1177 , ZI 78.) 

Alcuni han credalo di dover collocare nella cale- 
\ 

goria di queste spese le somniiniitrazionì fatte da' macel- 
lai pendente l’ ultima malattia ; ma questa opinione è 
erronea , e trovasi chiaramente combattuta dall' ultima 
paragrafo del nostro articolo 1970 f in cui il legislatore 

Tom. II. 18 
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Duo accorda un reale privilegio per le aomminittratìooi 
falle da’ veodilori al minuto come i foruai , macellai , se 
nou dopo le spese dell' ultima malattia. 

Finalmente è da osservarsi che il privilegio di cui 
psrliamu non è accordato se non per le spese fatte du- 
rante r ultima malattia. Quelle fatte per lo trattamento 
d' una malattia cronica la quale fosse siala mollo lunga , 
e che, per esempio, avesse continualo per tre o quat- 
tro anni, non dovrebbe entrare in tassa per la lotaiilh 
della somma , quantunque l' ammalato ne fosse morto ; 
fa d' uopo riportarsi all’ epoca nella quale la malattia si 
« aggravala al punto di minacciare 1' ammalato delia 
morte vicina , e soltanto le spese fatte dopo quest’ e- 
poca possono godere d' un privilegio ; perchè si può 
considerare come principio dell' ultima iiialati'ia il cangia- 
meni» che è avvenuto uella salute dell' ammalato ; diver- 
samente questo privilegio , che pregiudica anche quelli 
aiiteriorineale acquistali , non è accordato , se nou perché 
le spese sono ordinariamente tenui , uè mollo pregi udica- 
sio gli altri creditori. 

4 .* i talari i delie pertone di tcrvixio per l’anno tea- 
àuto , e ryue//< dovuti per l' anno corrente. 

Chi iuieudesi per persona di servizio ? Sono forse 
genera mente tutte quelle che Iravagliauo per altri ? Op- 
pure solameute quefie che sono accordale per un anuu , 
e che si oenoscouo sotto il nome di domestici I Sembra 
che solameute a questo ultimo caso debbasi accordare il 
privilegio : f’ articolo accorda tal privilegio alle persoue 
di servizio ; per cui quelle die travagliano alla gioruata 
non sono comprese sotto questa deuouiiuazioue j ma si 
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concMcono tolto il nome d'operai (i); ora gli operai non 
hanno privilegio per il pagamento delle loro giornate 
o de' loro salarli. Quindi godono soltanto di questo pri« 
vilegio le persone salariate , come domestici , portieri , 
spaizini e simili che si accordano ad anno , e che sono 
io casa. 

Oltre a cih questo privilegio non è accordato che 
per i salarli , e per le anticipazioni che avrebbero potu- 
to fare i domestici per io cui rimborso andrebbero ia 
, concorso con gli altri creditori. 

5 .* Le somministrazioni di sustislenta fatte al debi~ 
tare ed aita sua famiglia , cioè per li sei tdlimi mesi , 
da' venditori al minuto , come i fornai , macellai , e 
simili \ e per l'ultimo anno, da coloro che tengono a doz- 
zina , e da' mercanti alt' ingrosso. 

Per somministrazioni inteodonsi le anticipaEioni che un 
tnercatante all' ingrosso od a minato fa a qualcheduno per 
servire alla sua sussistenza , ed a quella della sua famiglia. 
Noi abbiam detto un mercatante , perchè se le sommini- 
strazioni fossero fatte da semplici particolari non mercatan- 
ti , essi non goderebbero di alcun privilegio per il loro 
rimborso. 

Seguono i crediti privilegiati sopra determinati mo- 
bili , e sono r 

Le pigioni ed i fitti degl', immobili , sopra i frutti 
raccolti nell’ anno, e sopra il valore di tutto ciò che ser- 

(i) Ciò che prova che non conviene intendere per persone 
di servizio le persone che travagliano alla giornata , questo è la 
ragione per cui l'articolo 3177. non di ad essi che il nuiue di 
giornaliero. 
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ve ad ammobigliare la casa appigionala, o il fondo.affiua- 
lo; e tutto ciò che serve alla coltivaxione del medesimo , 
cioè , per tulio quello che è scaduto , e per quanto deve 
Scadere se i contratti di locazione sieno per atto auieniico, 
ovvero, essendo per iscritlura privata, abbiano una data 
certa *, ed in questi due casi , gli altri creditori banco 
il drillo di locare nuovamente la casa , o la possessione 
per il tempo che rimane al termine del contratto , é di 
convertire a loro vantaggio le pigioni o i fìtti ,i col peso 
però di pagare al proprietario quanto che gli fosse an- 
cora dovuto. 

, . Il proprietario d' nn fondo, dato in affilio conservano 
privilegio su tulli i frutti che ne derivano, perchè, co- 
me benissimo osserva Domai , essi sono considerali esser 
cosa di sua propria ragione sino al pagamento del prezzo 
deir affìtto. In oltre il nostro articolo , contro la disposi- 
r.inue della legge romana , aggiunge a questa preferenza 
sqpra i frutti del fondo affìttalo, un privilegio sul prezzo 
che serve a guacnirlo, e sopra quanto serve alla sua colti- 
vozione. 

Il privile.glo del proprietario si estende sul valore di 
tulle ciò che serve a guarnire il fondo affìttalo , e per 
conseguenza tanto sul (nobiliare, del fìtiaiiiolo , che sul va* 
lore di tutto quello che vieu destinato ad uso di tal fon- 
do. Ma none a credersi che dehbasi ^estendere Uno agli 
oggetti che non appartengono a quest* ultimo, e che sono 
presso di lui per poco tempo, poiché sarebbe il voler di- 
sporre degl» altrui effetti. 

Il proprietario gode egualmente del suo privilegio an- 
riie quando il suo fondo affittalo sia stalo subaffìllalo. Dif- 
falli non dipende dal fiiiaiuolo di diminuire o di annientale 
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>Ìi suo diritto. La- generkliia delle espressioni dell'articolo 
1971. oum. I. LL. CC. sul valore di tulio ciò che guar- 
nisce il fondo ojfittalo, neo lascia alcun equivoco, nè 
può nascere dilficolla se non su I' estensione del privi* 
legio. Io fatti è da osservarsi se il proprietario possa se> 
questrare i frutti o i mobili de’ sufacondultori per tutto 
CIÒ che gli è dovuto , o solamente per qoanto il subeonr 
dutlore deve al Gttaiuolo principale ? L’ atticolo i5g9- portai 
» Il subaffittuario non è tenuto verso il (»oprietario , sa 

> non sino alla concorrenzst- della pigione convenuta nel 

> sobaffitto , della quale sia debitore al tempo del seque* 
» stro, e sema che possa opporre paganaenti fatti aniici- 
B patamente. a Se qui nou si trattasse cbe di pigiosii di 
case , senza dubbio quest’ articolo sarebbe decisivo \ ma 
parlandosi di affitti di terreni, e questa disposizione, non 
essendo ripetuta sotto quel titolo , pare che non possa 
adattarsi. Ma ti dirò tuttavia che sonovi le medesime ra- 
gioni da decidere per gli affitti de’ terreni ohe per gli 
affitti di casa , soprattutto per quanto guarnisse il fondo 
affittalo-; e quindi deesi adottare la medesima decisione 
secondo la maxima ubi eadem ralio , ibi eadem legit 
dtspositio. 

Indipendentemente dal privilegio che la legge accor- 
da al proprietario tu lutto quello che guarnisce il fondo 
affittato, o che serve alla sua coltivazione, gode alires'i 
di un altro diritto di preferenza sul preno del subaffitto, 
poiché supponendo che un altro creditore del conduttore 
abbia sequestrato i denari dovuti dal subconduttore , il 
proprietario dovrò esser graduato prima d’ ogni altro., 
ftorae sarebbe sui friiUi o altri oggetti dipendenU dal fon- 


Digitized by Google 


do affidalo. In qoetto ultimo caso il suo privilegio è pre- 
ferito anche a quello delle spese di procedura. (■) 

Ecco quanto brevemente può dirsi sugli affitti de’ler- 
reni.; daremo di passaggio uu cenuo su quelli de’ fondi 
urbani. 

L’articolo 1971 LL. CC. accorda al proprietario della 
casa affittata un privilegio sopra il valore di lutto ciò , 
che serve a mobigliare la casa appigionata , vale a dire 
•opra quello che il locatario ha portato nella casa; così il 
suo privilegio non solsmenie si estende sopra la roohiglia 
così della , ma altresì sopra lutti gli altri effetti, come i 
quadri d’una galleria , le porcellane, ec. Conviene eccet'* 
luarne il denaro contante, le cose incorporali, come le oh- 
hligazioni , e generalmente tulle quelle che essendo na- 
scoste non han dovuto , nè potuto essere considerate dal 
proprietario come pegno. 

Alcuni gravi autori (3) pretendono egnalmeote che i 
mobili di coloro, i quali danno alloggio gratuitamente, non 
•ieno affetti dal privilegio del proprietario ; questa opinione 
è stata vittoriosameute combattuta da Pothier. Triutata 
degli afiiti, pari. 4 t , M t. t , 3 ; e credo che 


(1) La generalità dell’ espressioni dell’ articolo 1. della l^go 
del la novembre 1808 non lascia alcun dubbio die il privilegio 
della coD tri burlone diretta si preferisca a quello del proprietario, 
lo 'fatti tale articolo dice « il privilegio del tcaoro pubblico, per 
» il rimborso delle contribuzioni dirette , si esercita prima d'ognj 
» altro cto. n 

(a) Domai loc. cit. ; Bartolo su la L. 1 1 , $■ 5. ff. de Pig. 
Act, Basuage, eie. Lrg. 5. fC in quibuM Catu. Pig. 
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Bon tiavi bisogno che di leggete I' ariioolo 1971 per ri- 
gettarla. Infatti il privilegio del proprietario affetta tutto 
quello che mobiglia la casa affiliala ; poco imporla -che 
gli oggetti eh’ ella rinchiude appartengano o no al loca- 
ta rio , basta che sieno nello stabilimento che mobigliano 
perchè sieoo considerali affetti al privilegio ; e se fosse 
diversamente, sarebbe troppo facile eludere la garanzia na- 
turale del proprietario. 

Pothier , Trattato degli affitti par. 4 t art. a 
propone una questione che non sara inutile d' esaminare : 
egli domanda se il proprietario gode egualmente d'un pri- 
vilegio per le anticipazioni che ha fatto al sue affittuario 
per far valere I’ affitto? O queste anticipazioni , die’ egli, 
sono state fatte io tempo dell' affitto , o posteriormente. 
Nel primo caso , il proprietaria dee godere del privilegio, 
perchè la legge gli accorda 'una preferenza per tutte le 
obbligazioni risultanti dall’ affitto. Nel secondo , dee met- 
tersi in concorso, perchè il suo titolo non è che un sem- 
plice contralto di prestito. Questa distinzione sarebbe sen- 
za dubbio animÌMÌbile ; le proprie espressioni dell’ articolo 
1971 sembrano almeno favorirla. In fatti, trovasi che il 
privilegio del proprietario ha luogo per tutto ciò che ri- 
sguarda C eseeutione del contralto <T affitto , ora 1’ anii'oi. 
paziooe fatta al conduttore è uno degli oggetti del con- 
tratto. Ma allorché il prestito trovasi fatto posteriormente al 
contratto di fitto, egli non può godere d’un tal ptivile- 
gìo qualunque siane la destinazione. 

Seguono i crediti privilegiati sopra gl’ immohili. Essi 
sono : 

I.* Quelli che vanta il venditore sull' immobile ven- 
disto , pel pagamento del prezzo. . . 
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3.” QoellI che si «odo somministrati per l' acquisto 
di un immobile , purché sia provato autenticamente con 
l’atto deir imprestilo, che la somma era destinala a tale 
impiego. 

3.® Sono privilegiali i coeredi , sugl’ immobile deH’e- 
rediié , pel caso di evizione de' beni tra essi divisi , e per 
le compensazioni e pareggiamenti delle porzioni ereditarie. 

4-° Lo sono gli architetti, gli appaltatori, i murato» 
ri ed altri operai impiegati nel la fabbrica , ricostruzione 
o riparazione di edifìzii, canali o di qualunque altra opera. 

5.° Quelli che hanno imprestato il danaro per pagare 
o rimborsare gli operai , godono dello stesso privilegio ; 
purché un tale impiego sia provato autenticamente col- 
l' atto dell’ imprestilo o del pagamento , e con la rice* 
vuta degli operai. 

Finalmente il tesoro pubblico ha il privilegio e Ti» 
poteca : 

I.” Pe' debiti de' contabili per causa della loro am- 
ministrazione : 

, 3.® Per la esazione delle contribuzioni dirette ; 

3.® Per ricuperare le spese di giustizia in materia 
criminale , correzionale e di polizia. 

I privilegi sono in fine de' dritti ipotecari! , i quali 
godono la preferenza fintantoché sono renduti pubblici a 
tempo utile. Ed invero, il privilegio sopra i mobili esiste 
con la sola qualità del credito, e si esercita sul prezzo che 
ne proviene , senza che siavi bisogno di niente impiegare 
per farle conoscere ; ma quello che accorda la legge ad 
alcuni creditori sopra certi immobili o sopra la totalità , 
non esiste se non con l'obbligo deirinscrizione. Questa mas- 
sima è una naturale conseguenza del sistema di pu4- 
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bliclla iniroilotia in Francia con la logge del di ii bru> 
male , e canonizzata col nuovo sistema ipotecario. Si è 
preteso che il terzo il quale contrattava con il debitoro 
non fosse indotto io errore sulla sua vera situazione , ma 
che potesse facilmente conoscere le diverse obbligazioni 
che gravitavano sulle proprietà immobiliari , e con que- 
sto assicurarsi della sua attuale solvibilità. Cosi, avvenendo 
che un creditore privilegiato sopra degli immobili trascu- 
rasse di fare inscrivere il suo credito , sarebbe considera- 
to come semplice creditore cliirografario ed obbligato a 
venire in concorso y ciò è quanto convien dedurre dalle 
parole dell'articolo 1993. LL. CC. , che si esprime così: 

» 1 privilegi sopra gl' immobili non hanno effetto 
ls fra i creditori , se non in quanto sieoo stati resi pub- 
« blici colla inscrizione su i registri del conservatore delle 
n ipoteche nel modo determinato della legge. 

$. IH. 

Delle ipoteche. > 

E' r ipoteca nn dritto reale ed indivisibile che si 
aeqnista sopra uno o più immobili vincolati per la sod- 
disfazione di una obbligazione. É questo dritto inerente a' 
beni, ancorché passino in altre mani (1). 

L’ ipoteca, siccome è un dritto infisso sulla cosa, cade 
aemplicementc sugl' immobili ohe offrono* un dritto iodi- 


j(i) Art. aooo LL. CC. 
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vito , poiché $nMÌite per intero e per la lotalitli del debi- 
to tu tatti gl’ immobili io generale , e su ciascuno di es- 
si. In fatti nel convenirsi la ipoteca, viene quMta gravai» 
SII di un fondo che si obbliga specialmente , oltre dell» 
ipoteca generale super bonis omnibus del debitore per un» 
più estesa gaceniia. 

Il dritto ipotecario pnò acquistarsi in tre modi , le~ 
talmente , giuditi ariamente , e previa convemione. 

L’ ipoteca legide è quella che nasce dalla legge sola^ 
lenta 1’ uopo di una particolare stipulazione. Essa ha luo- 
go a vantaggio delle donne maritate su i beni de' loro ma- 
riti ; de' minori o degli interdetti sn i beni de’ loro tutori; 
e dello stato , de’ comuni e degli stabilimenti pubblici su 
i beni degli esattori ed amministratori obbligati a render 
conto. 

Siccome r ipoteca è un dritto che sì acquista per as- 
sicurare i credili , e render le proprietà , (fonte donde 
emanano i principi! di economia nella società ) , stabile e 
certa , sorge I' interesse della legge nel mettere sotto si- 
curtà i credili che sì appartengono a coloro, che godono 
di una diretta vigilanza della medesima. Infatti, è di dritto 
pubblico r assicurare le doti , il garentire i dritti de’ mi- 
nori e degl' interdetti , ed in fine il custodire i beni delio 
stato ; per la qual cosa giustamente la 'legge accorda a 
costoro un’ ipoteca , senza il concorso di una panìcoUrr 
stipulazione. 

Anticamente le donne per ricuperare le loro doti da’ 
beni de' loro mariti, non godevano altro che la prelazio- 
ne tra i creditori chirografarj. Ma Giustiniano con una 
sua costituzione concedette loro l’ipoteca ed il privilegio di 
prelazione non solo perla dote, ma eziandìo per raurnea- 
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to dolale , parefaè qneal’ aumento non fosse stato fatto in 
frode de’ creditori (i). E ciò aveva luogo ancorché il 
matrimooio non fosse stato contratto , o , essendo stalo 
contralto, fosse stato nullo (a).! Per i beni parafernali 
ancora competeva alle donne l’ ipoteca sopra i beni de’lo* 
ro mariti (3) , ed a questi sopra i beni di coloro che a* 
veano promesso la dote , onde conseguire la dote mede- 
sima (4). 

Ai pupilli ed a'minori, in luogo del privilegio di pre- 
Iasione che anticamente godevano fra i creditori chìro- 
grafarj de' loro tutori e curatori , fu concesso la legale 
ipoteca sopra lotti i beni degli stessi tutori e curatori (5), 
ed eziandio de’ padrigni, allorquando qneslì avessero con- 
tratto matrimonio con la madre od avola de’ pupilli o de^ 
minori senza che le medesime avessero chiesto un nuovo 
tntore o curatore de'ioro figli o nipoti, ed avessero rendalo 
i conti della tutela o cura (6). Siccome poi l’ ipoteca le- 
gale succedette in luogo deU'aiilico privilegio di prelazione, 
coll la stessa ipoteca competeva in tutti que' casi ne’ qua- 
li prima aveva luogo il privilegio , ed in favore o contro 

(i) Leg. la , ff: ijui poi. in pig. hab. ■, leg, unic. 5 - ■ • C. 
dt rei luror. ael. •, 5- ap, imt. da acl. Navali. 97 cap. l3 al 3. 

(а) Leg. 74 , ff. de ;V. dot, > leg. 17. $■ l , leg. 18 , Icgf 
19, tr. da reb. aucL jud. pota. 

(3) Leg. ult. C. da pactia converUia. , 

(4) Leg. unic. 5- i , C. da rei uxor. aci. 

(5) Leg. ao , C. da admin, IM, } I. unic. 5* ' > rei 

UJfor. aci. 

( б ) Leg; 6 , C. in guib. eaua. pig. vai hypot. toc. coni, 
Novell, aa. cap. 4». 
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tulle quelle persone alle quali e contro le quali il Diede» 
simo privilegio compeleva (i). In conseguenza di che era 
concessa quesl’ ipoteca a' furiosi , a' prodighi , a’ mente- 
calli ed a tulli coloro dhe a' minori venivano assomiglia- 
ti (3) , contro i , pro'-lutori , gli agenti , i procuratori e 
simili ( 3 ), ma mon 'contro que' magistrali che aveauo 
dato il lulore , e che in sussidio, erano ^obbligali iu favo- 
re de' pupilli ( 4 )- Cos\ pure era concessa , per ìnterpe- 
traziooe estensiva de' prammatici ,>alldaciltà j' alle chiese , 
e ad altri luoghi pii contro gli amministratori de' loro be- 
ni ( 5 ) ; ma non contro, -coloro coi .c^alii le citta , ed i 
luoghi pii contrattavano, quando^puret non fosse loro stala 
concessa con ispeciale privilegio .(6). 'Cjò non ostante le 
citili ed i luoghi pii avevano aiU privilegio di prelazione 
fra i creditori chirografarii (^) , e potevano eziandio con- 
venire con azione personale i possessori de’ beni de’ loro 
debitori , ciascuuo per una rata proporzionata al valor* 
de’ beni che possedevano , quando i debitori fossero stati 
insolvibili (8). 

(1) Arg- leg. |5 , 5 * ■ > l)** de curat. Jurios. et aliit extra 
Min. dand. 

(а) DelU Icg. i 5 , 5. i , leg. 19, S- •. in fin. et 11 . scq. ffi 

de rei. auct. fud. poss. } leg. ult. ff. de lui. et rat. distrai. 

( 3 ) Leg. 19, J. I , leg. a 3 , ff. de rei. auct: jud. pose.-, leg. 
ull. 0. de (ut. et rat. distrai, j leg. i 3 , 5 - »lt. de judiciis. 

( 4 ) Leg. 1 , 5 * « 4 > ff- de mag. conven. 

(5) Arg. leg. 4 i C. quii, ex caus. maj. ; leg. 3 , C. dejur. 

reipui. ’ 

( б ) Leg. IO , Sy ad municìp. •, leg. 3 , C. de jur. reipui. } 
leg. 37, (T. de rei. auct. fud. possid. 

(7) I.eg. pen. 5- r , ff. eod. 

(8) Leg. a, C. de deiit. cuitat. <•* ’ 
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Oltre a ^utli costoro competeva I* ipoteca legale anche 
al fisco , avvertendo però che tale ipoteca non aveva 1oo> 
go per r esecuzione delle multe e pene pecuniarie; poiché 
il fisco dovea concorrere per esse insieme coi creditori 
chirografarii (i). 

Ai legatari ancora ed a’ fedecommessar) competeva la 
legale ipoteca sopra i beni del defunto , ma non sopra 
quelli dell' erede (a) , la quale ipoteca non dava gik loro 
il dritto di esser preferiti a'creditori del defunto ; dappoi* 
che prima che costoro fossero stati pagati, non si soddis* 
facevano i legali ed i fedecommessi ( 3 ), ma piuttosto lor 
competeva la facolik di esser preferiti a'creditori* dell’ e» 
* rede sopra i beni del defunto. • ~ *' ( 

La legale ipoteca avea luogo eziandio sopra i beni 
del coniuge superstite passato a seconde nozze, per la re- 
stituzione di ciòcche* dal suo primo coniuge defunto gli 
era stato lasciato sotto condizione di rimaner vedovo (4) j 
ed avea luogo del pari a favore de’ figli del primo ma-* 
trimonio sopra i beni del loro genitore passato a seconde 
nozze , per la restituzione delle cose a questi lasciate dal 
suo primo coniuge , < o da’ figli del primo letto , quante 
volte le stesse cose- avessero dovuto ritornare a questi me- 
desimi figli , io pena delle seconde nozze dal loro geni- 
tore contralte ( 5 ). £ generalmente; quest' ipoteca compete- 

(i) Log. 37, fi. Je jur. Jìtci , junct. log- 17 , ff. tod. Icg< 
unic. C. de poeti. Jiscal. 

( 9 ) Log. I , C. comm. de legai. 

(3) Log. ult. 5- S > f-' ‘f- yur. delib. ; 5- ult. in$t, de leg: 
Falcid. 

(4) Novell, n cap. 43 , J. 9 . 

(5) Log. 6, a, log. 8, S, C. de tecund. nupt. > 
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»a a’ figli iopra i beni di quel genitore cbe arerà am- 
ministrato a poMeduio beni a questi sieui figli lasciati dal- 
r altro genitore , o da persona ad esso congiunta (i). 

L' ipoteca giudiiiale risulta dalle sentenxe pronuntia* 
te solennemente dal giudice , senza di che non potrebbe 
aiflatia ipoteca avere il suo effetto. Anche i creditori clii- 
rografarii che hanno un titolo non suscettibile d' ipoteca , 
possono inscrivere ed essere graduali tra creditori ìpnie- 
earii , ogni qual volta io virtù del loro titolo abbiano ot* 
tenuto una sentenza , la quale può essere non solo diffini* 
tiva , ma anche provvisionale o in contumacia , poiché 
la legge in questo caso riconosce nel creditore un dritto 
più solenne, atto a rendergli l’accesso alla ipoteca. 

L'articolo 349 delle leggi di procedura ne'giudizii civili, 
come del pari l'articolo 5i4 statuiscono che le sentenze 
tanto contumaciali, che quelle vendute in contraddizione in 
prima insianza, non rendonsi esecutive che otto' giorni do- 
po la notificazione fattane. Ora, sorge sabito la quislione di 
conoscere se fra questi otto giorni di sospensione , possa 
colui che abbia ottenuto siffatte sentenze , inscrivere. 

Sarebbe ciò vietato , se la inscrizione constituisse una 
specie di esecuzione di sentenze, perocché questo dritto 
non si sarebbe in esse ancora sviluppato per la sospen- 
sione degli otto giorni j ma essendo la inscrizione non uua 
esecuzione di sentenza , ma semplicemente un atto conser- 
vatorio , mediante il quale si assicura solo il drillo del 
creditore , -è iudiffereiilissiuia la qualità della sentenza re- 

(■} Leg. 8, 5 . ult. C. de tee. nupt. r Arg. leg. 6,5* ' < 
a, C. de ton, t/uae lii, < 
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lativamente alla tua eieeutione. Ed iu fatti >e ti yoleise 
considerare l' iuscritione come un principio di esecuzione 
di sentenza , quelle che fossero colpite dell' appello , che 
le rende nulle fino alla discussione di questo gravame , 
non potrebbero inscriversi , mentre la legge dispone il 
contrario pel principio adottato. Di eguale avvito son» 
varii giurecoutulli , tra quali Delvincourt. Si togginnge 
però che venendo la sentenza soggetta al gravame, dopo 
inscritta e discusso quello, annullata perfettamente , la i- 
poteca rimane inesisienie per la mancanza del titolo. 

Siccome ogni alto giudiziale fatto davanti a' giudici 
non è una sentenza , la legge limita il dritto all’ ipoteca 
giudiziale solo per coloro i quali han riportato una sen* 
lenza producente una obbligazione. Nel numero di esse 
debbonsi annoverare quegli atti fatti davanti a' tribunali 
per la ricognizione e verificazione delle firme apposte , 
e gli atti obbligatori! per iscriitura privala, i qnali, indi- 
pendentemente dalla testuale disposizione deU’arlicolo 2009 
LL. CC. , tono nominatamente chiamati sentenze, poiché 
aggiungono qualche cosa alla obbligazione preesistente , e 
tnediaute 1’ intervento del giudice attestano la verith, che 
prima era incerta per difetto di antenlicilh. 

L' ipoteca convenzionale finalmente è quella che rl^ 
sulta dalla convenzione delle parli. Essa è un contratto 
accessorio , che non sussiste senza una obbligazione prin- 
cipale , per la cui sicurezza vico detta stabilita. 

Siccome la ipoteca porta un vincolo intangibile sul 
fondo ipotecato , non piiò avere effetto , te colui che lo 
contrae non abbia la capacilh di alienare. Si richiede al- 
tresì che r atto in forza del quale s’ inscrive , sia solenne. 
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venendb itipulato avanti pubblico notaio, cd in fontia an> 
lentica : poicliè traiiando>i di una ipoteca , che tende alla 
gareiitìa de’ credili , non sarebbe regolare aimnelierai quel- 
r alto che non avesse in tutta la sua estensione il carat* 
tere di autenticiia. 

Previste le diverse specie delle ipoteche , ragion vuo- 
le che si divenga all’ ordine che serbar debbesi nella gra- 
duazione de’ creditori. 

Allorché l’ immobile , conslituiio in ipoteca a più 
creditori , si esponga gìudiziarianietite venale , la gradua- 
zione di questi creditori deve fissarsi primieramente Ira 
quelli privilegiati, e poscia tra gl’ ipoiecarii , con la re- 
gola constante prior in tempore , potior in iure. Per que- 
sta classificazione non è sufficiente solo 1’ avere a proprio 
vantaggio un alto , che produca ipoteca ; ma conviene 
che questa consliiuiione d’ ipoteca sia renduia pubblica 
mediante inscrizione, io che consiste il sistema di pubbli- 
cità , essenzial carattere del nuovo sistema ipotecario. 

La inscrizione adunque accorda un posto al creditore 
ed un grado nell’ ordine della collocazione. Se questa for- 
malitb mancasse , lascerebbe il creditore inosservante col 
dritto ipotecario , ma non potrebbe questi concorrere co- 
gl' altri creditori inscritti ancorché fosseVo costoro posie- 
/iori uè* loro crediti. Siccome la ipoteca é un dritto che 
riguarda la sicurezza d' un credito , é la legge che richie- 
<ie , per la pubblica utilità , la necessaria inscrizione, poi- 
ché si, viene in tal caso in conoscenza de’ pesi annessi a* 
fondi , e possono i creditori vieppiù ponderare i loro in- 
teressi, venendò a giorno della capienza o incapienza de’ 
loro crediti. 

La ipoteca adunque prende posto dal momento che 
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Mgue la ioscnzioae , e da quell' epoca incomincia a cal- 
colarsi il grado ipotecario del creditore che inscrive , co- 
me pure si manifesta il drillo d’ ipoteca , il quale rimane 
inutilizzalo senza dell' inscrizione. Sioeome la legge accor- 
da alle mogli , a' minori , ed agli interdetti una vigilanza 
particolare , ed una diretta protezione , godono costoro in 
‘linea di eccezione un'ipoteca, indipendentemente da qua- 
lunque inscrizione, a norma dell' articolo aoai. Queste 
disposizioni sono però diverse dalle altre ipoteche legali , 
che seguir debbono la sorte di quelle giudiziali e conven- 
zionali. 

La pnbbliciik delle sndetie ipoteche legali di sopra 
specificai e , è richiesta solo per interesse de' terzi , onde 
avvertirli della esistenza di esse. 

L' obbligazione adunque di render pubblica l’ ipoteca 
legale delle mogli o del minore , viene imposta : ’ 

I.* A’ mariti ed a' tutori stessi , i quali son tenuti 
a richiedere la inscrizione su i loro propri! immobili , e 
su quelli che potessero acquistare io seguito. L’ esser poi 
inosservante a questa disposizione, lasciandosi stabilire altre 
ipoteche sugl’ immobili , senza manifestare l’ esistenza delia 
ipoteca legale , rende quelli rei di stellionato , e soggetti 
all' arresto personale : 

3 .* A' tutori surrogati tenuti sotto la risponsabiliih 
personale d’ invigilare onde sieno le suddette inscrizioni 
prese senza ritardo su i beni del tutore: 

3.* Essendo queste inscrizioni garantite dalla legge , 
'' ove mai ti mancaste a tale formalilk da’ mariti , e da' lo- 
-tori, a' impone quest’ obbligo anche a' procuratori del Re 
-presto il Tribunal civile del domicilio di questi ultimi ^ 
o del luogo dove soQ sitoali i beni j 

Tom, II, ig 
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Finalmente le mogli, i parenti di esse, o quelli 
del minore potranno domandare tali inscrixioni : ed in 
tnancanxa di tutti questi, anche gli amici. 

L’articolo ao 4 i LL. CC. dispone, che tutti i cre- 
ditori inscritti nello stesso giorno serbar debbono uoa ipo- 
teca della stessa data , senza far distinzione della inscri- 
zione fatta nel mattino o nella sera , non ostante che ciò 
si fosse indicato dal conservatore. 

Aniicameuté si riconosceva un' anteriorità nelle ipo- 
teche convenute nello stesso giorno , di modo che il cre- 
ditore , la cui ipoteca era stata convenuta nel mattino , 
era preferito a quello della sera ; ma temendosi la collu. 
sione tra il creditore ed il conservatore , non si è lascia- 
to a quest' ultimo il mezzo di dare a ano arbitrio 1 ' aote- 
rioritb quando diversi creditori si presentassero nello stesso 
giorno. 

Ma la disposizione del suddetto articolo 9047 non è 
applicabile a' privilegi che devono essere inscritti entro 
-un certo tempo , nè anche a quelli che non prendono 
grado se non dal giorno dell' inscrizione ^ e la ragione si 
è che i primi prendono epoca dal giorno della loro cau- 
sa , se però sono stati .validamente resi pubblicìj e gli al- 
tri si preferiscono sempre al semplice creditore ipote- 
cario. 

Quindi se nn coerede , un legatario , ec. prendono 
inscrizione io tempo abile , e nello stesso giorno che la 
prende un semplice creditore ipotecario, la preferenza sa- 
rà sempre accordata a’ privilegiati. Lo> stesso sarebbe se 
si- trattasse d’un architetto o di altro operaiir ohe avesse 
fatto inscrivere il primo processo verbale nel medesimo gior- 
no che lo ha fatto il creditorei ipotecario. ‘vc, > 
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Avendo la ipoteca un dritto in re sull' immobile ipo- 
tecalo , che viene , siccome dicemmo , infisso sulla cosa , 
qualunque sia il passaggio che possa fare questo fondo, ed 
in mano di qualsiasi terzo possessore , sark sempre iutan- 
gibile il dritto ipotecario vantato , ed il creditore esercita 
Je sue ragioni contro del terzo possessore nel modo stesso 
con cui te ne vale contro del debitore principale. 

Onde dar effetto a quanto si è finora dello , si è al- 
r uopo instiluito un uffizio diretto da un conservatore , si- 
stente in ogni Provincia , ove seguono tutte le inscrizioni, 
e trascrizioni sotto la risponsabilitk dello stesso. . 

il creditore che vuole inscrivere presenta o fa pre- 
sentare da un terzo al conservatore delle ipoteche , 1’ ori- 
ginale , ovvero una spedizione autentica delia sentenza o 
deir atto da cui nasce il privilegio o l’ipoteca, quante 
volle trattisi d' ipoteca giudiziale o convenzionale- Oltre 
a ciò deve il creditore presentare due note , 1’ una indi- 
cante il nome, cognome e-domicilio di lui , ed altre 
necessarie indicetsioni ; 1' altra nota riguardar deve quelle 
notizie concerneqibiil debitore e la natura del titolo. 

.Esposto per qnanio 'U brevità il richiede le diverse 
specie d’ ipoteche , il modo di classificarle , ed i drilli di 
ciascun creditore, secondo la qualilà del-suo credilo, in- 
dicheremo di passaggio come possano le inscrizioni cancel- 
lanti o estinguersi. : 

Ogni qual volta il credito vien bonariamente pagalo 
0 ha,, altro modo soddisfatto, deve»! togliere la marca della 
inscrizione resa pubblica su’ pubblici registri. Il consen- 
so legale delle parti interessate, che abbiano la capacità 
di contrattare , oppure una sentenza pronunziala in ulti- 
ma istanza o passata io gindicalo, conslituiscono i modi 


medianlr i quali possa dimostrarsi che giostamenie debba 
seguire la radiazione della inscrizione presa. Questo è un 
necessario rimedio onde avvertire il pubblico che quel 
dato fondo non trovasi più affetto dalia ipoteca presa , e 
che diventa di libero dominio del proprietario. 

I privilegi e le ipoteche posson poi estinguersi , quan< 
tevolte succeda la estinzione dell' obbligo principale , pel 
riconosciuto principio , che l' aocessorio seguir deve la 
orte del suo principale ; mediante la rinunzia del credi, 
tore all' ipoteca , poiché è chiaro che ciascun posta ri* 
nunziare ad un dritto in favor suo introdotto , senza però 
che risulti discapito de'terzi; con 1' adempimento delle for- 
malità e condizioni prescritte dall' art. ao6a LL. CC. a’ 
terzi possessori per render liberi i beni da essi acquista- 
ti , poiché il loro acquisto comprender deve anche la li- 
berazione de' pesi annessi al fondo; con, la risoluzione del 
dritto di colui che ha constituito l'ipoteca, nniformemen- 
te al principio di dritto , toluto iure danlis , resohiiur 
iiU aceipientif ; e finalmente questi privilegii ed ipoteche 
vengono estinti mediante la prescrizione , che col favore 
del tempo pone una barriera a’ dritti non esercitati in un 
determinato periodo , e oonstituisce nn mezzo necessario ad 
allontanare il perpetuo stato precario delle propriet'a. 

Chiuderemo questo secondo ed ultimo volume con 
mettere in esame gli effetti, la neoessilù ed importanza del- 
la traseritione. 

La trascrittone é un modo di render pubbliche le 
alienazioni , ed i passaggi di proprietà da un possessore in 
un altro, a differenza della inscrizione che dichiara l'ipo- 
teca infissa sul fondo gravato. 

Le alienazioni , che producono il trasferimento di prò- 
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prìeià poMODO aver luogo o gratuitamente, oppure a ti* 
tilo oneroio. 

Relativamente alle alienaaioni gratuite, che coinpren* 
dono precisamente 'le donazioni, richiedono esseuzialmenie 
che la donazione accettata non lo divenga presso i terzi , 
che mediante la trascrizione degli atti contenenti donazione 
ed accettazione. 

In quanto poi alle alienazioni onerose , le massime 
mentano un più rigido esame. 

Siccome la ipoteca è un peso annesso al fondo che 
passa a' terzi possessori, io caso di alienazione dee l'ac- 
quirente far trascrivere il suo acquisto , onde render pa- 
lese a' creditori interessati un tal contratto. Tutte le ipu- 
teche esistenti nell’ atto della vendita non vengono pre- 
giudicate , ed i creditori agiscono contro del nuovo a- 
cquirente. Ma se il venditore venga ad acconsentire ad 
ipoteche posteriori alla vendita è fuor di dubbio che 
queste ipoteche divengono nulle ; poiché per dare ipoteca 
su di un immobile , necessita la capaciti di alienare. Or 
Irasferendo il proprietario originario ogni suo dritto nel 
nnovo acquirente , é inabilitato sicuramente a poter con- 
venire ulteriori vincolamenti. 

£ nondimeno osservabile che potrebbe verificarsi il 
caso in cui un creditore ipotecario gié da p ù tempo, non 
si trovasse avere ancora inscritto nell' alto dell' alienazio- 
ne. La legge tempre provvida nell’ accorrere al sostegno 
de' dritti sulle proprieih , ha con I’ articolo 1077 LL. CC. 
fissalo un termine per que’ credili che potessero trovarsi 
nel caso di sopra proposto , riducendolo a giorni quindici 
dalla data della Mguiia alienazione : classo quel periodo 
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ogni posUriore inscrizione sarebbe vietata y uè produrreb- 
be verun utile effetto. 

La trascrittone adunque è utilissima per i suoi risulta- 
li , onde render pubblìei i passaggi deile proprietà ; è ne- 
cessaria per la fermezza de' dritti creditorii ; risulta im- 
portante per la sicurezza dell’ acquirente , cbe riposar de- 
ve tranquillo sotto la gareutia della legge. 

Fine del secondo ed ullimo Volume. 


■»t ■ •- 

) ■ ■jr> 
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detur defuncto concessisse j quem tamen moduni bene* 
ficii sui esse velil, ipsius aeslimationis est. L. Neralius, 
i 3 i . 

BoRit FIDES. Bona Jìdes non palitur ut idem bis esiga* 
tur. L. bona fides , 57. 

Bona fides tantundem possidenti praeslat , quantum 
veritas , quotiens lex impedimento non est. L. bona fi- 
des , i 36 . 

Bonae fidei judicia consensus sustinet. L. nihil con- 
sensus , 1 16 prlnc. 

Bonae fidei postessor est , qui auctore judice coin* 
paravit. L. qui auctore , 137. 

Bora. In bonis non est quod evincilur. L. quod evinci- 
tur , 190. 
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< Bonit eui interdictom ett , ejnt nulla volanUt est, 
L. furiosi , 4<>* 

Bonorum possessorem praetor , haeredit Inco, in om- 
ni causa babet. L. praetor ^ 117 ; 

c 


CarERE. Capere id qnisqnam non videtar , qnod ei nc- 
cesse est aliis restituere. L. non videtur , 5i. 

Cepisse non videtur qui per exceptionem a pelhione 
removetur. L. non videtur , i3. 

Capiio qiiae mÌDÌmuin habet iniquitatis, eligcnda est, 
quoties nibil sine caplioae iovesligari potesL L. quoliens 
nihil , 300. 

Casus. Casus qnaeque sine culpa accidunt , a nullo 
praesiautur. L. contractus , ^3 , 5* 'f fiu* 

Casa anferri quod potest , non videtur perfecte cu- 
jnsque esse. Leg. omnes actiones , i39 , $. i. 

Causa. Coma principalis cum non cousistit , plerumque 
et ea qoidem qoae sequantur , locutn babeot. L. cfun 
principalis , 178 . 

Cavillatio. CaviUationis ea natura est nt ab evidenler 
veris , per brevissùnas mutationes, disputatio ad ea qnae 
cvidenter falsa sunt , perducanlur. L. ea est natura , 
65.’ 

Caveee-Cautio. Cavere alteri , nec paciscendo , nec le< 
gem dicendo , neo stipulando , quisquam potesu Lege 
quod tutela , 78 , fin. 

Cauiionis in re plus est quam ia persona. L. plus 
cautionis , a5. 
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CiBCDHTESTio. Circwnventio alleriui ahi non praebet •- 
ctionem. L. alteriut , 49 * 

CoGBiTio. Cognitio caiuae nbicuoque eat y ubi praetor 
deiideralur. L. ubicunque , i 55 . 

Cognilìonem causae quicunque detiderant , per li- 
bellum ejpedire non potsunt. L. omnia quae , 71. 

CoMifODà. Commoda cnjusque rei eum aequi quem se- 
quunlur incommoda , secundum naturam eal. L. se- 
cundum , 10. 

Commodi plus quam ipse habuit, neino haeredi re- 
liquie. L. nomo plus, 110. 

CoNDEHNARE. Condemntire nemo poteat qui abaolvere non 
polest. L. nemo qui , S7. 

G>hditio. Conditioni parere ut pouit qui facete poteat , 
iam poaae videiur, L. in jare cioili , 161. 

Conditio iniqua alteri per alterum inferri non debet. 
L. non debet ^ 

Condiiionem auam Demo ex auo delieto meli orein fa- 
cete poteat. L. non fraudantur , i 34 , 5* 

Condiiionem non implori quotiea fit per eum cujua 
interest non impleri , perinde habetur ac ti impleta fuia- 
set. L. in jure civili , 161. 

CoitJDRCTio. In conjunclionibus temper non tolum quod 
licet considerandum est , sed et quod honettnm sit. L. 
temper , 197. 

CoiUDNCTA. Conjuncla ubi verba non sunt , sufficit alle- 
rutrum factum esse. L. in eo quod plut , 110, 3 . 

G oNSERTiRB-ConsENSOs. tConae/itire non videntur qui er- 
rant. L. niltil consensui , ia6 , fio. 

Consentui nihii lam conlrariura quam via ac mclus. 
D. L. nihtl consentui , in princ. . r .0 
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Consemus , oon concubitas , naptiat facit. L. nu- 
ptias , 3o. 

Consensut nudi obli(;atio , conlratio consenia difSoU 
vitur- L. mhil tam. 35. 

CoRsiLiUM. Consilium (nam nenia io alterìoa injoriam 
mutare potest. L. nemo poiest , ^5. 

Consilii non fraudolenti nulla obligatio eat ; ai do- 
lus et calliditas interceasit , de dolo aclio competit. L. 
consilii , 47' 

Consulto oatum. Consulto dati donaiio «t , cujua per 
errorem dati est repctilio. L. cujus per errorem , 53. 

CoNSTiTUTL. Conslilula semel utiliter durant , licei ille 
casus exiilerit a quo initium capere non potuerunt. L. 
in ambiguis , 85. 

CoNTHACTUs. Contraeta jure , contrario jure perenni. L. 
omnia quae , ’ioo* . . > 

Coniractus legem dal. L. eontractus , s3 in med. 

Contractus quidam doiom malum duntaxat recipiunt, 
quidam dolum et culpam.- Doium tantum depositum et 
precariom ; 'dolum et culpam , mandatum , commoda- 
lum , venditum , pignori acceplum , loeatum , item do;> 
tia datio , luielae , negotia gesta , in bis qnidem et di> 
ligentiam. Societaa et rerum communio , et dolum et 
culpam recìpit. Sed baco ‘ ita-, nisi quid nominatim 
conyenerit , vel plus yel minua ’y hi singulia contraeii- 
bus , nam bere servabitur quod initio convenit. B. L. 
contractus , a3. • ' 

CoNTHABENTBa. ContrOhentìbUs quod obatat, et anceeaao- 
ribus eorum obatat , L. quod ipiis , i43. 

ConvENTio. Conoentio priyatorum |ari publico non dero- 
gai. L. ncque pignus ) 4^ » S' ** 
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Conventìo legem dat contraclai D. L. coniractus , 
o3 in med. Servabitur ergo de qao initio conrenit , 
ibidem. 

Convenlione privatoram , nec ex praelorio , nec ex 
folemni jure quicquaoa immulandum eu , quamvis cau> 
aae obligalionutn possint pactiooe immutar!, et ipso ju- 
re et per pacii coaventi exceplionem. L. nec ex prae- 
torio , 37. 

Creditor. ereditar nihil facit dolo qui suum recipit. L. 
nikil dolo , lag in prioc. 

Creditor qui permitlit rem venire pignus recipit. L. 
creditor qui , i58. , , 

Creditoref non frauda,ntar cum quid non acquiritur 
a debitore , sed cum quid de bonis dimjnuitur. L. non 
J'raiidantur , i34- 

CaiMEN. In crimen vis publicae aut privalae incidii, 
quidquid om.nino per vim fit, L. hoc jure utimur, i5a. 

Crimen ntillum patitur, is qui nwi probibet , cuna 
prohibere non potett. L.f nni/u/it. , lug. mi 
CucPÀ. Culpa est se immiscere rei ad se non pertinenti. 
L. ci4pa eu , 

.. . Culpa carei qui fcit, s^d prqlijbere non potest..L. 

• culpa carei . So. , „ 

C.ulpn sua damnum aentieni, non intelligitur damoum 
sentire. L. quod quii ex , 

.1 ,Cnlpa nulla est ,ejus cui parere neceise sit. L. is 
damnurn dat , 1 69 in princ. 

Culpae adnumeratur itnpecilia. L. imperili» t 

.. . .iiq-. isoiif. .*! ■- Jo “ni. 

•oi»b tK7- oy dx»q iirj nimulk--— o-S-tì-o.' 

•» rnrj I 
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Damndm. Damnutn is d«t qui jubet dare. L. is damnum 
169 in prioo. 

Damnum. nemo facit , niti qui id feoit quod facete 
ju$ non habet. L. nemo damnum ^ i 5 i. 

Damnum quod quii ex sua culpa seolit , sentire non 
intelligilur. L. quod quis ex , ao3. 

DaaB-DATOM. Dati per errorem cujns repetitio est, e|us 
consulto dati donatio est. L. cujus per , 53 . 

Debebe. Debere se negantes , non prohibentur alia defen- 
sione uti nisi lex' impedii. L. nemo qui, 49* 

Deberi ex pluribus causis idem nobis potest. L. non 
ut ex pluribut , 1 59. < 

Debet natura in quem jnre gentium dare oporlet , 
cnjns fidem secati sumns. L. eum amplius , 84» $< >• 
Dbbitor. Debitor esse desinet qui nactos est exceptionem 
‘ jastam,neo ab aequitale natnrali abhorreniem. L. Mar- 
celluf , 66 . 

Dbpbmoerb. Qui defendÀt rem alienam , nunqaam locu- 
ples habeinr. L. qui rem alienam , 166. 

Defendere rem alienam invitus nemo cogitar. L. in- 
. rilus , i 56 in princ. 

Defendere non vìdetnr , non tantum qui latitai , aed 
et is qui jpraeaens negai te defendere , aut non volt 
suscipere actionem. L. non defendere, 5 a. 

DcrimTio. Definilio «mnis in iure civili pericolosa est. 
L. omni$ definilio , 103. 

Dbliciom. Delieto ex suo meliorem soam condilionem 
nemo (acit, L. non fraudantur , i34 , $■ 1. -> • 
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DcUctum dnonim com par ett , samper oneralua pa< 
tiior , al melior babetur possessoria causa. L. cum par , 
i 54 in princ. 

Dclieti praeteriti aestimalio DniN|aain ex post facto 
crescit. L. omnis haerrdilas , 1 38 , §. i . 

De5ecabe. Denegare aetionem ejus est, qui possìt et 
dare. L. qui retante ; loa , 5 > >• 

Deportatio. Deporlationis senteolia ea sola aufert quae 
ad fìscutn perveuiunt. L. ea sola , 97. 

Destinatio Animì. Deilinatione animi quae agenda sunt, 
non nisi vera et certa scientia perfici possunt. L. in 
tolum , 76. 

Dies. Dies in obligationibut si non ponitar , praesenti 
die debelur. L. in omnibus , i 4 > 

Dissolvebe. Distolvitur quidqoe eo genere quo colligatam 
est. h. nibil tam. , 35 . 

SiviDEEB. Dividi quae in partes non possunt , solida a 
siogulis baeredibus debentur. L. eaquae, i 3 a io pn'no. 

Dolcs. Dolo facit , qui petit quod redditurus est. L. in 
condemnaiione , 173, $. fio. 

Dolut non praesietur si convenerit hoc bonae fideì 
indiciis contrariata non servatur. L. contractus , a 3 
verb. penuk. 

Doli exceptio non solet nocete bis quibus voIunCas 
testatoris non refiagatur. L. quis cum alio, 19, 5 * >• 

Dolo /acere nnllus videtnr , qni suo jure uiiiur. L. 
nullut , 55. 

Dolo carere non potest , qui imperio magistratus non 
parnit. L. non potest , 199. 

Dolo non videtur exsequi , qni ignorai causara cnr 
noB debent petere. L. qui in jus , 177 , 5 - i> 
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De dolo cani fxcipltur pciitoris non datar tali» le- 
piicalio pclitori. L. cum per deliclurn , i 5 f. 

Dolus. Dolo qui desicrit possidere , prò po<sidrnle dam- 
natur , quia prò possessione dolus est. L. qui dolo , 
l 3 i. \ ^ 

Dolo malo Tacere non videlnr , qui jussu judicis a- 
liquid facil , quia parere necesse haliel. L. non viden- 
lur , 167 , I. 

Dolo cujus mulo factum est quominus possideret vel 
liaberet , ejiis parrm opnrtet esse conditionem cum eo 
qui quid possideat vel h.-tbral. L. parem esse, i 5 o. 

Dolum (uloris , ncque in inlerdiclo , ncque in cac- 
feris causis pupillo nocere oportet; sive solvendo est, si- 
ve non est. L. ncque in indrrdicto , igS. 

Dolo nihil faeit credilor , qui suum rccipit. L. nihil 
Jactt , 129 ili princ. 

Dolo qui fecit <{uominus haberet, prò co semper lia- 
bendus est ac si liaberet. L. ad ca quac , 157 , i. 

Donns. Domo sua nemo extrahi debet. L. nemo de, io 3 . 

Domum suam reficere cuique licet , dummodo alteri 
Don offìciat in quo jus non habel. L. doinwn siiarn , 
61. 

Donarf. Dor.andi cui est jus, eidem et vendendi , et ron- 
cedendi est. L. cujus est , i 63 . 

Danari videtur quod nullo jure cogente conceditur , 
L. donavi , 82. 

Donare cui non conceditur , probandum erit nec si 
donationis causa consenserit ratam ejus voluuialem ba- 
beiidam. L. cum quis , i 65 , §. 1. 

Dos. Pro dotibus respondendum in ambiguis est. L. in 
arnhiguis , 85 , in princ. 

Tom. II. 20 
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])UBiA DtBiTATio. Diilfia quolies iiilerprcJalio liberlail» est 
Accutidum liberlalem icspoiideuduni crii. L. quoUem du~ 
bm , vide el L. in obscura , 179. 

/fi dubiit, beniguiora seinper suni refereoda. L. sem- 
jnT in^dubiis , 5 G. 

In re duina ^ beiiigniorem inlerpreUlionem sequi non 
niiuus juslius esl qiiain lulius. L. ea quae in , 192 , 

S- '• 

Diibtialioilis lolleiidae gralia quae c.onlraciibus inse- 
TiiQiur , jus civile «oa laedunt. L. quae dubilalionts , 

8 .. 


E 


Kfkecius. Effcclus Ciijiis rei omnibus prodei t , ejui et 
parU-A ad omnes perliuent. L. cujus tjjectu$ , l 48 . 

Kliciìre. El'crnduin esl <]uod luiuimum habet iniquitatis; 

• quoiiens nibii sine capiione investigar! poleil. ' L 
liens nihil , 200. 

Emptob. kmpiotis plerumqiie eadera causa esse debet or- 
ca pelcnduni ac defendemluin , quae fuit aucloris. L. 
luvitus unno ^ i 56 . §■ 3 . 

KBHARE-tiiROR. Etrani cousenlire non videtur. L. nibf/ 
comensui y 116, §■ fin. 

Errob librarii , In irascribendis siipulalionis' verbis , "ni- 
hil nocei quo minus el leus el Gdejussor lepeantar. L. 
liurarius , 92. 

Evictio. Quod evincilur in bonis non est.^L# jno» 

citar, 190. ^ , 

Eristimaho. Exislìmatìonis causa, praeponenda elisi i» 
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tiuabui actioniLus alibi tnajor sumraa , alibi iaranaia 
eli. L. sin in duabus- ^ io4- 

Espressa. Expressa noceni ; non expressa non nncenl. 
L. expressa, igS. 

Expromissur. Expromissor alienae rei nemo idoneua vi< 
, detur fine satisdatione. L. in eo quod plus, no, §. i. 
Extrabere. Extrahi de domo sua nemo debet. L. ne- 
mo de , io3. 

Exceptio. Exceptiones multo magis competunt eisquibus 
daulur acliones , L. iuvilus , i56 , $. i. 

Exceptio doli non solet nocere bis quibus volonlai 
letlatoris dod refragatur. L. qtù cura alto , ig , 5- t* 
Per exceptionern poeti conventi causae obligatiouum 
mutar! possuut. L. nec ex praetorio , 37 . 


F 


Facere. Facere qui debet , non faciens , videtur Tacere 
adversut ea , quia non facit ; et qoi facit quod facere 
non debet , non videtur facere quod jussus est. 'L.''qui 
non facit, 121 . t .->i« - 

Fecisse adversus edictum propri! dieitnr , qui velan- 
te praetore fecit. L. qui velante , ioti ' '' - 

Factum cuique suum , non adversario' nocet. h. fa- 
cium , i55 in prioc. 

Pro facto in omnibus cautis accipitur id in qtin per 
alium mora sit , quominus fìat. L. in omnibus , 3g. 

Factum ncque pacta , ncque stipulatioues possutU tol- 
lero. L. verum est , 3i. 



ji)R 

Factum judicis , qtiod ad offìciuDi ejnt non pertioct, 
rallini non est. L. /actiirn , l'jo. 

.Factum quod est, cum in obscuro est, ex aflectìo- 
iiG ciijusque coepit interprelalioneni. L. rapienda, 168, 

5. 1. 

Famosa jiidicia. Famota judicìa ubi aequiparanlnr , ti- 
si simimam imparem habent , prò paribus accipianlnr. 
L. fi in duabus , i 4 o. 

FinEJirssoR. Fidrjuiforrs possunt allegare jiistam ignoraiv 
liam. L. qui in alterius , 4 >- 

Fii.ius FAMiLiAS. Filiut JamiUut neqiie reiinere , neque 
recuperare, neque adipisci possessioneiii rei peculiaris 
videlur. L. Filius famiiias , gJ. 

Filius. F‘>c:o quod obligamiis , et vindicare inierduia et 
.alienare, et servitniem in praedio [imponere possumus. 
L. pltntmque fit , ao 5 . 

Fofminae. Foeminae ab omnibus officiis cìvilibus vel pub- 
licis sunt remolae. L. a. 

Fraus-Fraudark. Fraudare eos qui sciunt et consentiunt 
Demo videlur. L. ncmo videtur , > 45 . 

De /rande cum disputatur generaliter non quid La- 
beat actor , sed quid per adversarium habcre non po- 
luerii , considerandum est. L. generaliter , ^8. 

Fraus-Fraudare. Fraudis interpreutio semper in jure 
civili , non ex evenlu duntaxat , led ex consilio quo- 
que desideratur. L. fraudis , 79. 

Fructus. Fruetus rei est , vel pignori dare licere. L. 
J'ruclus , 72- 

Furiosus. Furiosi f vel ejus cui bonis inierdictum sit , 
nulla voluuias est. L. yurtoii , 4 °- 
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Fariosus uullugs negulium conlrahere poieit. L. in 
ncgotiis , 5 in liti. 

Fariosus abseolif loco est. L. ubi non voce , i4*) ) 

S- .. 

Furiosorunt in negoliij coutrahendis alia causa habila 
etl , alia eoruiii qui fati possuul , quatiivis acluiii tei 
uon intelligereut. L. m negoùis , 5 , in princ. 


G 

Glacii putestas. Giada poteslalem sibi dalani, vel cojus 
allerius coerciliouis , ad alluni transferre uemu potasi. 

L. netno potest. ’jo. 

Gehus. Generi ]>er speciem iu loto jare derogatur , et ' 
illud poiissimuiD habelur quod ad speciem direclum est. 

L. in loto jare , 8o. 

Cemeralis. Generalibus insunt specialia. L. scmper, 

i l 

n 


Habere. tlabere desiisse vìderi non potest, qui niiiiquam 
Labuit. L. non palesi , loS. 

H^eeeditas. Haeredilas uihil aliiid est quain succpssio in 
universum jus quod defunctus habuerit, L. haeredilas, 
62. 

Haeredilas eo pervenit quo tutela rediii , nisi cuin 
fneinioae haeredes inlcrcedunt. L. quo tutela , ^3 in 
princ. 

Haeredilas ouiuis quaoivis postea adeatur , tamen 



ciim tempore morlit coDliauaUir. L. omnii haertditas , 
i38 , in princ. 

Haereditatem si Demo subii , omnis vis testamenti 
solvilur. L. si firmo. iSi. 

Il^REs. Harres esse non vult qui ad alium trasferre vo- 
liiit hnerediiaiem. L. non vult. 6 . 

HjEREs. Haerrdi suo nemo plus commodi relinquit quam 
ipse Iiabet. L. nrmo plus ^ iio. 

riaeredis loco habeotur hi qui io universum jus luc- 
cediint. L. in pari causa, 128 , $. 1 . 

In haeredem toties damus (actionem) de eo quod ad 
eum pervenit , quotiens ex dolo defuncti convenitur 
non qnoliens ex suo. L. loiies , 44* 

In haeredem cum praetor dat actionem quatenus ad 
eum pervenit , sufficit , si vel momento ad eum perve» 

nit ex dolo defuncti. L. cum praetor, 137 . 

Haeredem eiusdem poieslaiis iurisqne esse cuins fiiit 
defiinctus, constat. L. haeredem , 5g. 

Harres sicut e.T delieto defuncti teneri non debet ; 
ila , nec lucruin facete , si quid ex ea re ad eum per* 
venii. L. sicuti . 38. 

Harres in solidum lenetur, in contraclibus quibus doli 
praesialio vel bona Qdes inest. L. hoc jure ^ i5s« 
fin. 

Haeredes duo prò solido uni esse non possunt. L. 
fjuod cantra , i4> ^ S* 

II.CRES. Ilaereduin jura fere omnia perinde liabcniur , ac 
si continuo sub leiupus morlis haeredes exlilisscnt. L. 
omnia fere, igS. 

Haeredes , si agalur cum iis , non si agant , juslam 
ignnranliam allegare possunt. L. qui in alterius , 4^* 
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IIomikes. Hominfs omnes qooad jui naturale arqualei 
suut. L. quod allinei , 3 ji. 

lloNESi'L'M ILmesium non est oiiine quid licei. L. ntm 
otnne , i44 > "i l>riiic. , 

r 

I 


JoNORAna. Ignorans quantiiin sulvere debeat , nun polest 
improbus viden. L. non polest , ^g. 

IcNoRANTiA. Ignnronliam jiittam fileiiissores non niiiius 
quam haeredes allegare posjunt. L. qui in atlerius, 4'a- 

Imperitia. Impcrtlia culpae adiiumeralur. L. imperilia , 
i3i. 

Impossibile. Impossibile quod est , neqne pacto , necque 
slipulatione polest comprehendi , ut uiilem aciiuucm 
aut factum effìcere possil. L. veruni est, 3 i. 

Jrnpossibilium nulla est obligatio, L. impossib lium. 

Quae rerum natura prohibenlur , nulla Icge cuniir- 
mari possuut. L. ubi pugnantia , 188 , 1. 

Jmpossibiha quae dari suut , vel quac in rcruin na- 
tura non siint , prò non adjectis habentur. L. ea quae, 

.35. 

Imphodrmtia. Imprudcnliae et aelati fere in omnibus poe- 
nalibus jiidiciis siiccurritur. L. fere in omnibus , loS. 

Impubzs. Impubes ab omnibus ufficiis debet abslmere. L. 

2 , S- I. 

Insxiiuxiu. Jnslilutio quac ab inilio fuit inuliiis , ex post 
faclo non cunvalescil. L. que ab inilio, aio. 

I^XElllTlo, Intentio ambigua , iu accipienda est ut rea 
salva adori sii. L. in coniiarnda j 1^2 , 1 . 
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Interesse. Interest qualenas alicujws , ia facto , non in 
jure consisiit. L. quaienus , aq- 

Interpreta no- Jnti rpretandiim est benignius in poenali- 
bus causis. 'L. factum cuique. , 1 55 , 3 . 

Intervenire. Inttrvenire jiro se qui ncn pnibibcl , seni- 
per inaiidure credilur. L. seniper qui , 6o, 

l.’MViTUS. Invttus lem neino cogilur defendere. L. inviius^ 
i5t). In priiic. 

Invita non iribuilur (jtiuJcunque prò eo piaeslalur. 
D. L. invilus , i5t». liu. ' 

Invilii alienate qui poiest , inulto ni a gis et abscutibus 
et iguorautibus potest. L. qui potest , a6. 

Iracunuia. Iracundiae calure quud fit vel dicitur , non 
prius ratuni est quain si perseverantia apparueril judi- 
ciuin animi fuisset. L. quicquid , 4^* 

Judicatum. Judicala res prò verilaie accipitur. L. rcs 
Judicata , ao^. 

JuDiciA. Judicia in bonae fidei ubicuraque in arbilriuni 
domini vel .procuraloris ejus confertur condilio , prò 
boni viri arbitrio hoc est habenduin. L. in personam , 

33 , §. t. 

Judicia. Factum a judice , quod ad olllciuni ejus nou 
perliiiet , ratuin nou est. 1^. factum ^ i^o. 

JuDEs. Judice auctore qui coinparavit , bonae iìdei pos- 
sessor est, L. qui auctore , iS^. 

JuRA. Jura sanguitiis nullo jure civili dirimi possuut. L. 
jura. 

Jus, Jure contrada , contrario jure pereunt. L. omnia 
quae , loo. 

dui commune non laedunt quae dubiiationls tollen- 
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dae causa , iu contractibus ioserutitur. L. guoe dubi- 
ta li onit , 8i. 

Jus publicum qui sequilur, non capilui. h.nihilcon- 
scnsui , 1 iG , I. 

Juris plus eutn habere cui fundus es( legatus , ^am 
haeredem aul ipsum teslatorfin si viverci , absurduni 
est. L. aliud est , i6o , 3. 

Jus nostrum non paiiiur eundem in pagania et testa* 
lo et intestato decessisse. L. jus nostrum , 7. 

Jus io universum qui succedimi , baeredis loco ba- 
beotur. L. in pan, ia8, §. t, 

Jus. Jure suo qui ulitur , et ordinaria actione experitnr , 
non videlur vim Tacere. factum cuique , 155, 5 * >• 

Juris plua nemo ad alium trasferre potest quani ipse 
babet. L. nemo plus , 54 < • 

Jussus. Jussus jucLcis, qui aliquid facit , non videtur do* 
lo malo Tacere, quia parere necesse babet. L. non vi- 
dentur , 167 , §. 1 . 

Jussu alierius tjuod solvitur , prò eo est quasi ipsi 
aolutnm essct. L. quod jussu , 180. 


L 

Legatum. Legata quae , mortnis nobis, ad haeredem no* 
strum transeunt , eorum commodum per uot , bis quo- 
I rum in potestate lumus , eodem catu acquirinius ; ali- 
ter atque , quod stipulali suinus. Nam et sub conditio- 
ue stipulantes , omoimodo eia acquirinius , etiamsi libe- 
rati nobis potestate domini , conditio existal. L. quae 
legala 5 18. 
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Legitimu 3 ACTt's. Leghimi aclus in (otuni vitianlur per 
temporis vel condì lionis adjectionem exprctsam , non 
lacitam. L. aclus, 77. 

Liberxlitas. £x liberalitale qui convcniiinCur , in ìd 
qtiod Tacere possunt condemnaniur. L. dietis Pius, aS. 

Libertà*. Liberlati faveudum in obscura manumiiientis 
volunlate. L. in obscura , 179. 

Libertas inaeaiitnabilis res eti. L. liberlnt , in6. 

Li 6er far omnibus rebus favorabiiior est. L. libertas, 

ITT. 

Libertatis .Hqne neeessitiidinis infinita aextimatio est. 
L. non est singuiis , 176, 5 - • • 

Libertatis quoliens dubia est inlerpreiatio secunduin 
liberlalem , respondendum est. L. quotiens , ao. 

Liber. Libero facto proficere non potest quod quis , dam 

- serTus est , egit. L. quod qais , 1^6. 

Libertds. Libertum qui acquisierit , non est factus loca - 
plelior- L. nemo pracdo , lafi, 5 - i. 

Libellus. Per hbellum expediri non possunt , quaccuu< 
que causac cognitìonem desiderant. L. omnia quar, 71. 

Liberi. Liberis fine decessisse non videiur , qui uxoretn 
praegnanlem reliquit. L. si quis , 1 87. 

LiberAri. Liheramur fere iisdem modis quibus obligamur. 
L. fere quibuscunque , i 53 . 

Liberatus si quis sit obligoliooe , potest videri cepis- 
se. L. si quis , 1 1 5 . 

Lis. Litem qui contestati sunt , eorum conditio non solet 
deterior fieri , quam si non, sed pterumque nielior. L. 
non salci , 86. 

Litem post conlestatani liaeredi quoque ptospìciUir, 
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et haeres tenelur ex omnibus cauiis. L. nemo enim , 

87. 

Locuples. Locupleti arem neminem fieri cum allerius de* 
trimento et in iure naturae aequum est. L. jure na~ 
turae . 306. 

Locuptet nunquam habetnr qui rem alieoam defeodit. 
L. qui rem , 166. . 

Lucrum. Lucrum factre haeres, sì quid ex delieto defun- 
cti ad eum pervenit , non debet. L. siculi poena , 38 . 

Lucri ulriusqiie causa quotiens ratio vertitur , is prae- 
ferendus est , cujes in lucrum causa tempore praecedit. 
L. quotiens ulriusque , 98. 

• Lucrum. Lucri quod factnrus est , vel Is qui petit , vel 
is a quo petitur, io eo durior causa petiloris. L. in eo 
quod , 33 . • 

Lucro adveniitio favere non est melius in re obscura, 
I sed repeiiiìuui. L- non debel , 4 t « $• >• 

Lucrum ex qua persona quis capii, ejus factum prae- 
stare .debet.. L. ex qua persona. 

Lucro de duorum cum quaeritur melior est causa 
- possidentis. L. nemo paedo , ia6. $. 3. 

M . . 


Magistrxtus. Per magistratum quod publice fieri possil, 
non est siugulis concedendum , ne occasìo lit m:‘jnris 
tumultua faciendi. Leg. non est singulis , 176. 

Magistralus imperio qui non paruit, dolo carere non 
polesi. L. non palesi dolo , 199. 
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MliOR. Majorem per partetn quod publice Ut, ad uni- 
verso» refenur. L. aliud est, 160, 5. 1. 

Mandare. Mancare semper creditur qui non proliibet 
prò se intervenire. L. setuper qui non , 60. 

Mandati aetione obstriogitur, etsi quis ratura habue- 
rit. D. L. semper qui. 

Qui Mandai , et dejicit. L. hoc iure utiniur , i52 , 

s- >• 

Mandalo in maledciis ratihabitio comparatur. D. L. 
hoc jure utimur , i5a , 1. 

Mense». Mensium duorurn , ubi lex fecit meniionem , et 
qui sexagesitno primo die veneri! audiendus est. L. uhi 
lex ,101. 

Metus. Aldus et vis , nihil lam conseusui contrarium. L. 
nihd consensuis , 116 , in princ. 

. Metani comprobare contra booos niores est. D. loco. 

Minus. A/tnus teniper' inest in eo quod plus est. L. in eo 
quod , Ito , in princ. 

Alinus est actioneiu habere , quam rem. L. minus 

' est , 204. 

Minimum. Alinimum quod est , semper in obscuris sequi- 
inur. L. 9. 

Mora. Alorarn facere non videtur qui sine dolo malo ad 
judicem provoca!. L. qui sine dolo , 63. 

Alora sua unicuique noce! , quod et in duobus rels. 
promitlendi observatur. L. ia condemnalione , lyS. §. 
pennit. 

A/ora nulla intelligitur ibi fieri , ubi nulla pétitioest. 
L. nulla , 88. ' 

Alora , quominus fiat in quo per alium fit , id in 
omnibus causi» prò facto accipitur. L. in omniòus, 09. 
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Mulier. Muliarihus , lune siiccarreDdum est cura defen- 
duntur , non ut facilius calumnientur. L. in eo quod , 
no , §. fin. 

Mutare. Aiutare consiiium netno potest io alterius inju- 
riam. L. nemo potest , ^ 5 . 

Alutaiio temperarla jus prorinciae non innovat. L. 
nemo , i a 3 , 5- ' ■ 

Mutatidum nihi! facile ex sollemnibus; (amen ubi ae> 
qnilas cvidens esse possit , subveniendum est. L. elsi 
nihil , i 83 . 

Mutus. Alutus , si intellectum habet , potest videri res- 
pondere ubi non voce , ted praesentia opus est ; idem 
de surdo i hic quidem et respondere potest L. itbi non 
voce y i}4 princ. , 


N 

Katvra. Natura rerum quae prohibentnr , nulla legC 
ronfirmala sunt. L. ubi pugnantia , 188 , 

Necrssitas. Propter necessìtatem quae recepta sunt , non 
debent in argumen(um trahi. L. quae propter , i6>. 

Nfcamtes. Negantes se debere , non prohibentur alia de- 
feniione uli uisi lex ipse impedii. L. nemo ex his^ 4^) 
in princ. 

Necessitcdo. Necessitudinis et liberlalis infinita est aesti* 
mallo. L. non est ^ 176 , 1. 

Nemo. Nemo plus juris in alium transferre potest quam 
ipse Iiabrt. L. nemo plus , 54> 

Nollf.-Non molle. Nolle ejus est qui potest velie. L, 3 . 

Non noUe ejus est qui potest velie. D. L. 3 . 
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Nostbdm. NoUrum ex pluribut oausis idem e»e non po* 
teit. L. non ut ex , i 5 g. 

Nostrum quod ett , sine facto nostro ad alium tran* 
sferri non polest. L, id quod nostrum , 1 1 . 

Kuptiab. Nuptias non coucubilus , sed consensus facit. 
L. Nuptias , 3 o. 

O 

Oaligìtio-Oblicarb. Obligatio verhorum, verbis tollilor} 
nudi consensus obligatio, contrario coosensu dissolvilur. 
L. nihil tam naturale , 35 - 

Obligatio nulla valet efficere ut id alicujus fieret 
quod nullius esse potest. L. quod nullius , 183. 

Obligatione si quis liberatus sìt , potest videri oepis* 
se. L. si quis , ii 5 io priuc. 

Obli gattoni bus in omnibus in quibus dies non poni- 
tur , praeseuii die debetur. L. in omnibus , i 4 > 

Obligatio-Obucarb. Obligatio nulla cadit in persouans 
servilem, L. in personam , 33 io princ. 

Obligatio nulla est impossibiliuiu , L. impossibilium , 

i 85 . 

Obligationum causae paclione possunt rautari , et 
ipso jure , et per pacti conventi exceplioneot. L. nec 
ex prue torio y 37. 

Kemo obligatur ideo , qui recepiurus est ab alio quod 
praesliterit. L. nemo ideo , 171. 
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Pactio-Pactom. Pactionibut privalorum , actìonum mo- 
dus , vel lege , vel per praetorem introduclus , non in- 
fìrmaiur , nisi lum , curri inchoatur actio , iuter eos 
conventi. L. nec ex praeiorio , in (in. 

IVec poeta nec stipulationes , factum poisunt tollerc. 
L. veruni est , 3 i. 

Poeto enini quod impossibile est comprelicndi non po- 
test , ut auiem actionem aut factum efflcere possit. D. 
L. verun est , 3 i . 

Pahere. Parere cui necesse est, eius nulla culpa est. L. 
in damnum dot , 169 in princ. 

Pars, Partes rjus ad omnes periinent cujus efiectus omni- 
bus |)iodest. L. cujus effeclut, l4B. 

Peculiariì res. Peculiarts rei possessionem (llius familias 
ncque reiinere , neque recuperare , ncque adipisci vide- 
lur. h. fitius /amittas , g 3 . 

Pendere. Quod pendei non est prò eo quasi sit. L. ìs 
damnum,, 169, §. 1. 

Persequi. Persequenda nemo dateriorem causam suam fa- 
cii sed iiieliorem. L. nemo enim , b^. 

Pj RsoNAE. Personue quae in id quod faccre possunt, dam- 
naniur ; Intum quod habent , exculi non debeut , sed 
eorum ralio habenda , rie egeant. L. iti condemnatione,, 
173 in princ. 

Petere Petitio-Pctitor. Peti uihil poiest ante id tem- 
pu4 quo per reruin naturam persolvi possit. L. nihil 
peti , tS 3 in princ. 


a 
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Peli non potcst , nisi solrendo tempore , obligalioni 
adjecto , praelerilo. D. L. nihil peli , 186 in fin. 

A prtilione per t xceplionem <jui reraovelur , cepis- 
*e non videtur. L. non videlur , i3. 

Petiloris causa durior est , in eo quod vel is qui pe- 
tit , vei is a quo pctitur , lucri faclurus e;t. L. in eo, 
33. 

PiGNUs. Pignori dare licere fruclus , rei est. L. fruclus 
mi , 

Plerumque. Plerumque fil ut eliam ea quae a nobii abire 
possuot , perinde in eo statu sint atque si abire non 
possent. L. plerumque , ao5. 

Plus. Plus cui licei , quod minus est non debet non li- 
cere , L. non debel , 31 . 

Plut juris ad alium trasferre nemo polest quam ipse 
habet. L. nemo plus. 54- 

Plus quod sit , in eo semper inest et minus. L. in 
ro quod , no princ. 

Poema. Poenae nomine quod a quo quo exactum est, id 
eidetn restiluere nemo cogitar. L. quod a quo quo, 4G. 

Poenam petere permìtti illi debet qui in ipsam non 
incidit. L. cum per deliclum, |54 , §. 1 . 

PoENALis ACT10. Poenales aetiones de eadem re concur- 
rentes , nunquam alia aliani consumit. L. nunquam , 
1 3o. 

Poenali/ias ex causis. non solet in palrem de peculio 
aclio dari. L. ex uoenalibus , 58. 

PoENSLiA JCDictA. Poenolia jadicta semel accepta , in 
haeredes trasniitti possunt. L. poenalia judicia , 164 . 

Possidere-Possessor. Poisidere qui dolo desierit , prò 
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pnttMtore damnatur , quia prò possessione dolus est. L. 
tjuì dolo , i 3 i. 

Possidentis quid, vel habenlis , parrm oportet esse 
ruuditioiiem , atque ejus cujus dolo malo factum ti( , 
quotniuus possiderel vel haberet. L. partm esse, i5o. 

Poìsestor in pari causa , potior haberì debel. L. in 
fari causa, iu8. 

Possidentis causa melior est , cum de duorum lucro 
quaeritur. L. nemo praedo , ia6, 5- fì». 

PossiDEas-PossESSOB. Postidere non videlor qui possidetur. 
L. qui in servitale , ii8. 

Ul possessio nulla nisi animo et corpore acquiti po« 
test, ita uec amitti.- h. fere quibuscunque, i53. 

Posse. Qui poiest facete ut possii coodiiioni parere , jam 
posse videtur. L. qui potest , 174 ptiiic. 

Potestss. Potestatem gladii sibi datara , vei cujus alte- 
rius coercitionis , nemo potest ad alium Iransferre. L. 
nemo potest , qo. 

PasEDo. Praedo nemo est qui prelium numerarit. L. 
nemo praedo , ia6. 

PasETOR. Praetor ibi desideratnr ubicunque causae co- 
gnitio est. L. ubicunque, i5o. 

Praetore velante qui fecit , hio adversus ediclum fe- 
cisse proprie dicitur. L. qui velante , loa in princ. 

Praetor bonorum possessorem , haeredis loco , iu Om- 
ni cauta babet. L. praetor bonorum^ 117. 

PaiRciPALis. Principalis causa cuiu non consistat , pie- 
tuoique ea quidem quae sequuuiur locum habent. 
Leg. cum principalis , 178, et Leg. nihil dolo, 139, 

§• I. Privati. Privatorum conversione , uec 

Tom, II. 
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rx praelorio , nec n solemni jure quìdquam immatan- 
dum est. L. nec ex praetorio , in princ. 

Privatorum pactionìbus actionum modus , vel lege 
vel per praetorcm introduclus , non infìrmalur aclio , 
inier cos conventi. D. L. nec ex praelorio. 

Privatorum conventio juri publico non derogai. L. 
neque pignus , 45 > 5- *• 

rnis'iLEGtA. Privilegia quaedam caiisae aunt , quaedarn 
prrsoiiae : et ideo quaedam ad haeredem trasmiituntur 
quae causae sunt ; quae personae aunt, ad haeredem 
non transeiint. L. privilegia , 196. 

PaoiiiBERR. Non prohibens , cum proltibere non potest , 
nullum crimen paiitur. L. nulluni Crimea , 309. 

PaovocAHa. Provocànt aine dolo malo ad judiceoi , non 
videiur moram facete. L. qui sine dolo , 63 . 

PucNAWTiA. Pugnaniia inter se testamento ubi jabereotur 
neutrum ratum est. L. ubi pugnaniia , 18S in princ. 

Pdpillus. Pupillus omnia , tutore auctore , agere potest. 
L. 5 . 

Pupillo doliim tutoria, ncque in interdicto , neque 
in caeleris causia nocere oportet, sive aolvendo est, aìve 
non est. L. neque in inierdieto , 198. 

Pupillus nec velie nec nolle in ea aetate nisi appo- 
sita tutoris auclorìtate , creditur. L. pupillus nec velie , 
189. 

Pupillus pali non posae intelligìlur. L. in eo quod 
plus, tio, 5, 3. 

Pupilhu qui proximus pubetlali eat, et furandi , et 
inJunae faciendae estcapax. h.pupitlum, ili in princ. 
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Raro. Raro qua» acciduDl , non temere in agendit nego» 
liis compulRnlur. L. ea quae raro , 64- 
Ratihabitio. Ratihabitio in mandato coniparalur malefi- 
cio. L. hoc jure , i5a , 2. 

Ralum si quis habuerit , quod gestum est, actione 
mandati obstringilur. L. semper qui ^ 60 in fin. 

Reciperb. Reccptum contra fationeni juris quod est , non 
est producendum ad consequentiam. L. quod contra , 

i4'- 

Recepta propter necessiiaiem non debent in argumen- 
tum irahi. L. quae propter , 162. r 

Recepturus quia ab alio, nemo ideo obligationis. L. 
nemo ideo , 171. 

Reficere. Reficere domum suam ciiique licei , dum non 
officiai alteri in quo jus non habet. L. domum , 61. 

Reoula est quae rem quae est brevilcr enarrat. L. 1. 

Regola ex jure , non jus ex regula , sumilor, 1). 

L. I. 

Regula quasi causae conjeciio est. Jbid. , 

Regala , simul atque in aliquo viti ala est perdit of* 
ficium suum. D. L. 1. 

Repetitio. Repetiiìoni in re obscura favere melina est 
quam adventitio lucro. L. non debet , 4' •> $* 

Repudiare. Repudiare non potest quod quia, ai velit, ha-> 
bere non potest. L. cuni potest, 174) §- *■ 

Ras. Res judicata, prò veritate est. L. rea judieala, w] . 

Rem ad recuperandam qui liabet actionem , ia rem 
ipsain habcre videlur. L. la qui aetionem , 1 5. 
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Restitdtio. Rfttiluiionis ,verbum cum lege iureniuir, eist 
non ipecialiter de fruclibus additum , tamen et fructua 
sunt restiluendi. In condemnatione , iy 3 , i. 

Eeoi. Aet farorabilioret potios babentor , quam actorea. 
h. /avorabiliores , laS. 

Reo quod non permiltitur , adori licere non debet. 
L. non debel f 4 t ■» princ. 


SAtfcuti. Sanguinii jura nullo jare civili dirimi poHunt. 
L. jura sanguinii , 8. 

Sermo. Sermo idem, quoliena duaa aentenliaa ezprimit, ea 
poliasìinum ezcipialur quae rei gerendae aplior. L. quo~ 
tieni idem , 67. 

ScRim-ScaiPTDRA. Seripta in testamento ila ut intelligi 
non poaaint , perinde aunt ac ai acripta non eaaent. L. 

, quo tutela , 73 , 5- 

Scriptura non aolent vitiare ea quae abundant. L. 
non seleni , 94. 

SiavDS'SERviiua. iS’ervt/u/em mortalitati fere coroparamui. 
L. servitutem , aog. 

In servitute qui est , non usueapit. Nam cum potsi- 
deatur possìdere non videtur. L. qui in servitute, 118. 

Servii ignoscitur ad ea quae non habent atrociiaiem 
facinoria vel scelerìs , si vel dominis , vel bis vice quj 

. dominorum sunt , velut lutoribus , et curator ibus ob- 
temperaverint. L. ad ea quae , 167 in princ. 

Sntvus-SfRViTus. Servi quod ad jus civile utinet , prò 
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nullii habentor non taruen et jure naturali. L. qnod 
allinet , 3 j. 

Servos per nostros conditio nostra melior fieri polrsl, 
non deterior. L. melior conditio , i 33 . 

Servus intervenire non poteil in bis qiiae leges desi- 
derant officium fieri per personas liberai. L. in hit rjuae, 
173, in prioc. 

Servilem in personam nulla cadit obligatio. L. in 
personam , aa , in priuc. 

Servus dum est quod quia gessit , proficere libero fa- 
cto non potest. L. quod quis , i 46 . 

Cuna servo nulla est aciio. L. cum servo , 107. 

Servai reipublicae causa abesse nou potest. L. Srr- 

PUS , all. 

Sentbrtia. Sententia deportalionis ea sola aufbret quae 
ad fiscum perveniuni. L. ea sola , 97. 

Soctos. Sodi mei soeius, sociut incus non est. L. comi- 

. 47 j §■ »■ 

SoLEUMi*. Ex sotemnibus nihil facile mutandum ; tameii 
ubi aequìtas evidens poscìt , subveniendum est. L. eisi 
nihil, i 83 . 

SoLioiTM. Solida a lingulis haeredibns debentur ea quae 
in partes dividi non possunt. L. ea quae in , >91 in 
princ. 

SuLVERE. Solvere quantum debet qui ignorat , improbus 
videri non debet. L. non potest , 99. 

Solvendo videri eum qui defenditnr nemo dubitai- 
L. nemo dubitai , 95. ' 

Solvendi tempus cum obligationi additiir , nisi eo 
praelerito peti non potest. L. nihil peti potest, i86fiu. 

Solulum cum est amplius quam debebaiur, cujus 
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linis non invenilur <|nHe repeli possit , toluin cssp iiide- 
biiinn intelligilur , maiienle pristina obligalione. L. cuui 
ampUus , 4G in princ. 

Specialia. Specialia sciiiper insunt' generalibus. L. sem~ 
prr, 147. 

Stipulari-Stipi'i.Atio. Slipulalus qui exceptione potest 
remo veri non videlnr aecepisse. L. si qiiis , ii 5 , §. 1, 
In stipulalionibus et coeleris coiiiraclibus id seniper 
srquimiir quod acluin est ; aut si id non apparet , erit 
couser|iiens , id sequamur , quod in regione in qua a« 
cium est frequentalur. Quid si neqiie mos regionis ap- 
pareat , quia variiis fuit , .ad id quod niinimum est, re - 
digciida summa est- L. stmper in stipulalionibus , 34 * 
Stipiifantrs sub cundilione oiniiiniodo iis acquirimus 
quorum in polestate suraui etiamsi liberati nobis domi- 
iiica potcstale couditio existat. L. quae legala, 18 iti 
lìii. 

Slipulatus sub conditone fìlius familias si fueril cnn- 
ditio , patri actio competit. D. lege. 

In slipulationibus , id tenipus spectatur quo contraiti* 
mus, L. non omue ^ 144 ) 5 - 

Sxipulabi-Stipulatio. Jn stipulalionibus , tempus pro- 
inissoris gratia adjicilur. L. cuoi tempus , 171 in fìu. 

Nec slipulationes nec pacta factum tollere possimi. 
L. vrrum est, 3 i in princ. 

Stipulatione cnim aut pacto , quod impossibile est, 
coniprehendi non potest, ut utilem actioueiii aut làciuiii 
efGcerc possit. D. L, veruni esc , in lìu. 

SucceDF.RE-SuccEssoR. Succedentes in universum jiis, hae> 
redis loco liabcuiur. L. in pari causa, 1. 
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Succedere in domÌDÌum vel jui akerius, jure jiit itti 
debet. L. qui in jut , 177 iu princ. 

Successio , quolies alisui duplici jure defertiir, repu- 
diato jure novo , quod ante deferlur, supeiest velus. L. 
quotiens ,91. 

Successoribus eliara obstabit tjuod ipsis qui coiitraxe- 
ruiit ohstal. L. quod ipsis , 1 ij 3 . 

Successores in conlractibiis ex dolo eorum (piibin 
successcrunt , non tanluni in id quod pcrveiiit , veruni 
etiain in soliduia tenentur ; hoc est, unusquisque prò 
ea parte qua haeres est. L, ad ea qaae, i 5 y,§. iu On. 

Non debeo inelioris conditionìs esse quain auclor nie> 
US , a quo jus iu me irausit. L. in bis quac , 17^. 
S'. I. 

Per successioneni quantvis longissiinam , qui defuiicio 
liaeredes extiterunt , non minus liaeredes sunt quain qui 
principaliler liaeredes existunt. L. qui per successiontui^ 

194 - 

Succedenti in alius locuni , non est aequiim ei noce- 
re , quod advecsus euiii nocuit in cujus locurn succes< 
sit. L. invitus nano , a 56 , §. 1, 

SuRDOS. Surdus , si intcllectum habet , ubi non voce sed 
praesentia opus est , potest videri respoodere , imo et 
respondere potest. L. ubi non voce laq, in princ. 
Si)u.vi. Suum qui recipit uiliil dolo facu credjtor. L. ni- 
hd dolo ^ 139* in princ. 
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Tacita- Non fxpretsn non noceot , expressa nocent. L. 
expretsa nocent , ip 5 . . 

Tacite nonnam{uam quaedam recipiunt , quae aper- 
te compichensa viiium afferunt. L. actus legiiimi ,77, 
in mrd. 

Tacem non ulique faletur ; sed tamen veram est eun» 
non negare. L. qui tacet , i 4 a. 

XEMPOnARiA PERMUTATio. Temporarìa permutatio jutpro* 
viociae non innovai. L. nenia alieno, laS, 5 - >• 

Tpmpus. Tempui cum in testamento adiicilur, credeodunn 
prò haerede adjecinm ; nisi alia mena fuerit testatoris. 
L. cum tempus , 17. 

Temput solvendi cum obligtiioni addilur , nisi eo 
praeterito peti non potesi. L. nihil pets, 186 in fin. 

Testaheutum. In testamento ubi pugnantia inier se ja> 
berentur , neulrum ratum est. L. ubi pugnantia, 188. 

Tesiamentum quandiu potcst valere, lumdin legiti. 
mns non admiliiur. L. quamdiu potsel , 89. 

In tettamentii plenins voluntate testanlium interpre- 
tamiir. L. in tesiamentii , 13. , 

In testamento quae scripta tunt ita nt inlelligi non 
possiot , perinde snnt ac si seripla non essent. L. qUò 
tutela , 73. 5* 3 . 

In testamento cnm tempus adijoilur , credendum est 
prò Laerede adjectum , nisi alia fuerit mena lesialoiis. 
D. L. cum tempus , 17, 

Ex testamento quae proficiscontnr , ita slatum even- 
lus capiunl , si iniitium quoque sine vilio caperent. L. 
omnia quae , 301. 
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TfstAtor-TeìtAtiis. TeHatrtris volunias quibio non re- 
Iragalur , liis non solet ezccptio doli nocere. L. qui 
! urti alio , 19)5* ' * 

Testato-Testàtus-TestAto , et iniettalo] eundem in pa« 
ganis decessisie jus uostrnm non patitur ; earumque re> 
rum inter se naturaliter pugna est. L. Jus nostrum , 

Totum. In loto et pars continelur. L. in loto ^ 1 i3. 

Transferre. Trahsferre in aliutn nemo plus juris puleti 
quarti ipse habet. L. nemo plus , 54> 

Transferri ad alium sine facto nostro non potest id 
quod nostrum est. L. id quod nostrum, 11 . 

Tutela. Tutela quo rediit eo haereditas pervenit , nisi 
cum foeminae liaeredes iniercedunt. L. quo tutela , 73 
in princ. 

Tutor. Tutorem dare nemo cuiquam potest, nisi ri quem 
suis in haeredibus , cum moritur , babuit habilurus re 
eiset si yixisset. D. h.^quo tutela j 73 , 5- >• 

Tutoris dolum , ncque io interdicto , neque in ca*» 
teris causis , pupillo nocere oportet, sive solvendo est, 
live non est. L. neque in interdicto, igB. 

Tutoris auctoritai in eo necessaria est quod animi iu> 
dicio fìt. L. pupillus , i 8 g iu fin. 

u 


UxoR. Vxorrm praegnantem si quis reliquit , non ri'letuy 
fine liberis dccessisse. L. si quis praegnantem , 187. 
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Vanui timor, f'ani timoris jaila excusatio non est. L. 
pani, 184. 

Velle. Prette qai polest , ejas est non nolle. L. 3 . 

Tacile non credilur qui obsequitur imperio patris vel 
domini. L. 4 - 

Venditio-Vehdere. Venditio imaginaria est, predo non 
accedente. L. imaginaria ,16. 

f^enditione in contrahenda pactum centra vendiloreia 
interpreiandum est. L. in contrahenda, 171 in princ. 

Vendendi et concedendi jus est cujus est douandi. 
L. cujus est , i 63 . 

Fi factum id videlur esse, qua de re quis, cum prò- 
hibeiur, fecil^ clam, quod quisque, cum coiitroversiam 
haberet, habiturumve se putaret , fecit. L. quo tutela, 

73 , $■ 2 . 

ViTiosuM. Fitiosum quod ioitio est , non potest tradii 
temporis convalescere. L. quod initio , 39. 

Toluntàs. Folunlate in obscura manumillentis, favendum 
liLerlati. L. in obscura , 179> 
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Delle Quistioni contenute in questo secondo 
Volume. 


PATTI. Può rimanere integra per dritto di natura 

una promessa fatta con errore? 

CONTRATTI. Si domanda se sia da annullarsi quella 

8 

convenzione nella quale vi fosse incorso errore 


per icnoranza di dritto? 

i5 

DEPOSITO. Se la cosa depositala fosse furtiva, e si 


presentasse il deponente ed il padrone, a chi de’ 


due dovrebbe restiluirsi? 

as 

DEPOSITO, Se nel deposito si presume la solidaliià, 

oppure debba essere convenuta 

38 

SCRITTURE PRIVATE. Se in una promessa siasi 


dimenticato di esprimere la causa , ed il debito* 
re proponga 1' eccezione di nullità , possa essere 


animessiblle la prova testimoniale ? .... 

£5 


LETTERE DI CAMRIO. Se resti liberato il traente 


toitoclic siasi accettata la cambiale 57 


f 
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COMPRA E VENDITA. Se un coerede , •veodend» 
i iuoi driui ereditarii , t* intendeste aver vendu - 
to anche il driUo «li accretcere, che avesic po - 
tuto aver luogo per la incapacitii , o per la ri - 

nuDzi» di un coerede . . . , . . . . : 64 

COMPRA E VENDITA. Se al compratore eviuo , 
cui fosse sialo noto al tempo della vendita , che 
il tuo veuditore non era proprielario, posta com - 

peiergli il drillo a’ danni ej iuterewi 90 

COMPRA E VENDITA. Se il patto di ricompra 
desse il dritto al venditore di vendicare il fondo 
. venduto dalle mani del terao possessore, . , . ^5 
LOCAZIONE E CONDUZIONE. Se rinquilino fos - 

se risponsabiìe dell’ incendio 8 » 

locazione E CONDUZIONE. Quando un fondo 

s' intendesse affittato a corpo o a misura . . . 85 

LOCAZIONE E CONDUZIONE. Se la locasione 
possa dichiararsi sciolta dietro 1 ' aggiudicaiione 
della cosa , qualora il pretto si fosse paRato a’ 
creditori ipotecari! anteriori alla locaiione. . . 88 

LOCAZIONE E CONDUZIONE. Se la disposiaione 
dell’ articolo 1^88 del Codice civile, corrispon - 
dente all* art. »634 LL, CC. in vigore, possa 
essere applicabile ad un ediSzio, i cui mate - 
riali fossero stati somministrati dall* intraprendi » 
tore ) e che fosse poi distratto dal caso fortuite, 

pria di essersi consegnato 94 

MANDATO. Se il mandatario cui vien dato 1* inca- 
rico di compra ad un dato prezzo , avendo com- 
prato di più , abbia I’ azione soltanto per quella 
parte ohe nel raand alo fu compresa f o veruna 
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azione gli competa . ito 

FIDEIUSSIONE. Se il fìdeiuszore possa obbligarsi 
ad una cosa diversa dall’ obbligo del debitore 
principale l3t 


TRANSAZIONE. Se possa rescindersi la transazione 

per la lesione enorme o enormissima . . . . s37 

GESTIONE DEGLI AFFARI. Se possa il gestore 
pretendere gl’interessi sulle somme da lai erogate 

per effetto della gestione i8i 

SCOMMESSA. Se le condizioni della scommessa pos - 

SODO provarsi col mezzo di testimoni ■ . . aoa 

DOTE. Se la figlia, avendo lasciati figli dopo di se, 
dovesse la dote profettizia ritornare al padre op » 

pare appartenere a’ figli a45 

DOTE. Se un padre sia obbligato di dotare sua fi - 
glia , qnantevolle costei abbia come dotare se 

stessa a48 

DOTE. Se il marito , che non avesse dicRiarato nel 
vendere un fondo dotale, di essere affetto da que- 
sta caratteristica , possa essere perseguitato come 

siellioiiatario . aS4 

PEGNO. Se il creditore venisse a perdere il posses - 
so del pegno , sarebbe in lui esetciiabile la ri - 


a64 

PRIVILEGIO. Se il proprietario possa sequestrare 
i frutti o i mobili de’ subcondutiori per tutto ciò 
che gli è dovuto , o solamente per quanto il 
subconduttore deve al fittaiuolo principale ? . 

PRIVILEGIO. Se il proprietario goda egualmente di 
un privilegio per le anticipazioni che ha fattoal 
tuo affittuario per far valere 1* affitto . . . ■ 
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IPOTECA. Se fra ^li olio giorni di sospentione per 
produrre qualche gravame a sentenze contuma- 
ciali o rese in contraddizione , a norma degli 
articoli a4q > e 5i4 delle Leggi di procedura ne’ 
giudizi! civili, possa colai che abbia ottenuto sif- 
fatte sentenze , inscrivere aSG 


EltRATA CORRIGE 


Prrjatione pag- X. fin. ai proferiscono — seguono 


P»R- 
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Comodalo 

39 

4 
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7 

traeiario 

tmtlario 

-8 

6 
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r intervento 

79 

]6 
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dedizione 

99 

I 

dominio 
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Il 1 

i5 

commettessero 

coni IO eli esse 

js8 

18 c 

ig concepto 

corruf>to 

i35 

I 

Titolo VII. 

Titolo Vin. qual* errore viene ad! 

«<7 

a 

i n 

incorrere iu ogni titolo 
in 

i5o 

1 

tcstfìnonianta 

testini ooianta 

i8a 

aa 
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aio 

1 
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a35 

4 

poste 
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a35 
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lìf B 1 (D £ 

De' Titoli y e Paragrafi contenuti in questo 
secondo V olume. 


LIBRO QUARTO. 

NoxiOttE PRBUMIMJItE S 

TITOLO I. De' Contralti e delle sue specie. , , n 

TIT. IL De' Coniraiti reali , . . . . ^ . m 

S- I. Pel Mutuo ...ai . 

S- 2, Del Comodato ......... 3a 

5 . 3 . Del Deposito 33 

TIT. III. De' Contratti verbali ...... 4 ^ 

TIT. IV. De' Contratti letterali 5a 

TIT. V. De' Contralti consensuali 6r 

S: >• Delta Compra e vendita , . . ■ * ivi 

Si 2. Della Locazione e Conduùone ... 78 

S; 3 . DelC Enfntuii 9S 
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5 . 4" Della Soeietà , 

$ 5. Del Mandalo 107 

TIT. VI. Delle Augni ■ ■ 

TIT. VII. Della Fideiussione - iati 

TIT. VII. Della Transazione 

TiT. Vili. Della Prova^della eùslema e della 

k 

eslintione della obbligatione ■ . . i43 

$■ I. Della prova teslimoniale ..... i45 

1 . Delle Presuntioni i53 

3. Della Confeisione della parie. . . . i55 

4- Giuramenio . i 6 o 

TIT. FX, Della eslintione delle obblifotioni . . i6S 

TIT. X. Delle Obbligazioni che contraggonsi 

senta convenzione 176 

$. I. De' quasi contralti 178 

5 . 3. De' Delitti , e de' quasi Delitti. . . 304 

TIT. XI. Del Contratto di Matrimonia. . . ■ a34 

TIT. XH. ED iiltimo. Del Pegno , de' Privilegi , 

ed Ipoteche a 6 o 

5 . i. Del Pegno ivi 

5- 3 . De' Privilegi. . . , 366 

3. Delle Ipoteche 381 

TITULUS paicus De regulis iuris 39 S 

T A. VOLA Delle Quistioni contende in questo se~ 

condo f^olume 33t 

TAVOLA Deile 4sioni • 
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f qune 
j ‘ aziona 

^ I 4 COS 

' iS 5. 3 

1 

1 ...wv. -1^ A im , „ jyja 

p- Pr.teiudicinli, in rrm d, p„rlu |Ì 
1 nennsctndo. jjj 

1 T)e> ttf 

* azioni 
^vdi far f 
(«navigali 
per ut 
<Mixio df 
Hi pa^ 
j ni. L. . 

' rr. dei 

■I'- : 
■ » 

78. 

Funi nee manifisti. 

Dal furto naaceva V azione furti. 
Se quealo furto era manifesto/ai da- 
va Il dritto al rubato di ripetere il 
quadruplo} ae non era manifetto in 
forza della «nddetU azione veniva 
accordalo il dritto al padrone della 1 
rosa involala di ripetere il doppio. 

L. So, 1 . 54, J. pen_ fj; 

il ' 

1 

•< r»nil(*.- 

*■. « rar 
l' 

! • 

e 

' 

;■ 1 

! 

[_ ■ ’ 

«6. 

Mfipulntti rem rafam haheri, 
Hciiate dritto coinpeteVa si man- 
dante contro il suo mandatario o 
procuratore, onde obbligarlo in vir- 
tù della detta azione ad eseguire at- 
tcntamcnle il mandato. 

n fac.ln 
etere II 
1 ieiario 

1 Sua' ainj, 

1 ^ Hai li 
I Va quina 
! * al proj- 
^orc pc* 
.^loiiaio, 

9<5- I 

Cntoniattc» 1 

QuMta fu una regola inventata da 1 
M. Porcio Catone, uilla invalidità 1 
de lealamenti ejeguiti in origine con 1 
qualche vizio, dal perchè cadevano 1 
liitic le posteriori disposizioni ; e 1 
quindi ti è sanzionala la mstante H 
regola detta Catoniana y Qund a I 
fu iticipio nullum , iractu tempori» 1 
convaleuere ntquit.'' 1 

L. . 

*=■- * — 
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• 

1 

•i 


É 


by Google 



DIgitized by Coogle 


Oo5&ol22|j|f- 5 


\ 

I 


Digilized by Google 











